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- Cittadino Vinitiano . 
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AL MAG. ET 

ECCELLE N. 

SIC. LODOVICO VSPERO 

FACONDISSIMO ORATORE 
4^ Sig. mio oflcruandiffimo. 

Non è cofa qua giù in 
quefto mondo terreno 
& mortale, Eccellentif- 
fimo Signor mio , alla 
quale Ihuomo dcggi 
attenderepiu , che di vi- 
uercia vitafua conueneuolmentejfi co- 
me la natura fua di ragione dotata ri- 
"chiede; conciofiacofa,chc dalla manie- 
ra del viuer fup,dependc,cofi la confcr- 
Uatione della gran dignità, & eccellen- 
za fua, come la perdita, &iarouinadl 
quella. A quefto fare gli fouienela fan- 
tillima Dottrina chriftiana:la quale, co- 
me vera luce, &guidalua, di viuer ta- 
gioneuolmcnte ; noti tanto in quefta vi- - 
ta prcfènte, quanto, per doppo quella , 
farfiftrada di potev ritornare alla celefte 
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patria, didoucvcnutoé ,dec continuo 
Mie mani hauere, ammirare, &ncl vi- 
uére fuo offcruare/ A, quefto ancora gk 
antichi faui 5 huomini da bene, checo- 
gnitione dell'unigenito figliuol diDid 
non hebbero.uedcndo gli huomini gra- 
•tiemente errare nella uia de buon coftu 
mi,molto fi affaticarono in dar loro re- 
dole & precetti; mediante 1 quai,qiKgli 
,laueflcro a correggere i brutti affetti 
fuoi,& uiuere la uita loro,conueneuole 
alla natura fua . Ma tra quante maniere 
d utililTimi ammaearaméti deglianti- 
chifaui, che in tal materia h ntrouati 
fcritti,e ninna uc ne ha} agiudicio mio, 
tanto alla humana natura gioueuole , ne 
fimile più alla chriftiana religion no- 
llra,quanto quella di Epitteto , filoloto 
Stoico? da lui fteflò nella vita Uiaofler- 
uata,& nell'Enchiridio luo defcritta : 
douc,con humane ragioni , perluade a 
sl'huomini molte cofe,chediuinametp 
commandate ci fono;* La lomma del- 
le quali è,che fi dee vbidire a Dio, & al- 
la natura : che per quanto fi può a tutti 
fi dee far bene : aueruno nuocere: le 
ineiurie da altrui fattecU^lerare;qualii 
qife cofa , che lenza colfa nòftra auerra 
douerfiin buona parte pigliare : ch?U 
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dee vfarc le cofc date perbifogni dell* 
vita in maniera , che non le vfafllmo : & 
che le medefìme al Signor Diojquando 
ce le riperirà , onero alla fortuna ( fi co- 
me voigarnnen te fi dice) fi deono refti- 
tuire. Che la felicità fi dee riporre neh 
l'animofdi fe ben c onfapeuole, &: tran- 
quillo .Finalmeii te, che nella diuina 
amminiftratione tìclle cofe humane , fi. 
comegiuftiffima,&lLapientiinma , & fa- 
iute noftra i tuttoché molte volte acer- 
ba paia,fi dobbiamo acquetare.Le quai 
cofc da Epitteto ìbmmariaméte dette, 
^ a guifa col dito dimoftratc, Simpli- 
k\o lommo Filofofo , con fuoi bellilTi- 
mi & dottiiTimi commenti , ha dichia- 
rate, adornare , Se arricchite , talmente, 
chcio non fo , fe; fuori le diuine , & fo- 
pranacurali cofé della fantiiljma regola 
ii^hriftiana, alcuna altra migliore l'ip fia 
'^atagiamai, ne che più da ognuno li 
vicgga cómendare, & hauercara.Trat- 
talTin quc0i Gonimenti delfommobc' 
ne qua giù in terra: della immortalità 
jde gii animi : della differenza dcU*huo- . 
jmo , & dello animai brutto , & de gli 
iiuomipi fteffi tra di loro : delle cole, 
•chcferuono a bifogni della prcfcntevi- 
lamortalcjdcliacogiuntione dcirhuo- 
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mo,Sc delle dìuine mentì i& dello Rd- 
fo Iddio deirordinc deiruniuerfo : di 
vno principio di tutte le cofe: dalla na- 
tura del piacere : del configlio , & dello 
auenimento:del Fato , & deliaFortuna: 
della libertà della. volontà humana. Se 
natura deiranimo. dell effetto delle ftelr 
le, & della verità, dell' Aftrologia; della 
natura del bene.^& del Oiale : della caufa 
& fine delle calamità humane : della- 
micitia,& beneficenza : delle communi 
notitie dciranimoidel furor Manicheo: 
degli vffici:de iacrifici & cerimonie: 
delia Prouidenza,& voluntàimmutabi 
le di Dio: della filofofica purgatone del 
Tanimo: della indouinatione,& cura 
delle cofe future,&altteutiliirjmc quc- 
ftioni di cotal forte.NcUifpofitione del- 
lequai cofe u'è tal grauità,& diligenza, 
cheparfuperare ciò che Tintellctto ha 
mano può e conofcere , & ifporre. Ve-*^^ 
ramente ,che quefto grand'huomo da 
bene,s*è molto affaticato , & ha fatto 
profitto. Molte cofe, che la religioa 
noftra;a douerfi credere ci propone, egli 
con filofofiche ragioni ha comprobate. 
Non dico già eflcre meftiero , che le 
ordinationi diuine liano con huma- 
ne ragioni comprobate ( Qual co fa di 
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ciò più innetta (àrebbe?)ma,qucfta,conn 
ueneuolczza,& come conformità , del- 
la .Filofofia <?pn la TeoIpgia,marauigli<^ 
famente diletta Se conferma gli anitni 
de boli,& curiofi. Ma e fono certamen- 
te alcune cofc , the gli humani ingegni 
non poflbnQifplicareile quali non lihan 
no ad inueftigarc con ragioni,ma più to 
fio con pia & modefta crudelità com- 
prendere, & tenere,- fino a che, nell'al- 
tra vita, con più ferma luce de gli oc- 
chi j vediamo la ftefla luce di verità . 
Quelle tante cole.tanto vtili,& di cono- 
fccre tanto neceflarie, certacofaè , che 
fonoftateinfcrittolafciatepercommu- . 
ne beneficio de tutti mortali :,onde di- 
uerfì dottiifimi huomini alia humana, 
& pia méte de auttori di quelle fom- 
miniftradojdalla Greca lingua, nella La, 
lina , più volte le riportarono j ma.nella 
. Jtaliana (chefappiaio)nonmai;fi ben 
i'Enchiridio alcuna volta.Perche amo^ 
reuole cilicio, già molto tempo giudi- 
cai, cbefuffe iìato.ilcommumcar queir 
Je ancora alla Italiana fauci! a .Laonde; 
. tutto che poco in tédenteio fia.m i puo- 
lì in animo di dire e I'Enchiridio & U 
vCómenti fouradctti,nello Italiano Idio- 
ma nolìco ; & ciò,coli perche moiri po- 
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tcflfero quelli confiderarc, come perche 
fcriuendogli &c leggedoli io, nciranimo 
niio(fi come far £ifuole)s'affiflaflèro, il- 
che ad effetto mandai ;mir per diuerfe 
occupationi poi foprauenuterai", nóiio 
potuto quellijprima che bora, alle Italia 
neftampe mandare: da quali hauenda 
ad vfcirftiori,(5c alla luce uenire, deono 
certamente, come (oggetto cofi nobile 
& dcgno,che conrcngono,& quella,an- 
co forto al nome di perfona dignifTima,' 
perucnire.Pcrò a voi Magnifico Signor 
niio,huomodigniffimo ,& di grande 
valore,Oratore facondiflTimOi de mag- 
giori, che fìano in quefto noftro fecolo, 
&inqucfta ScrcnilTmia , & gran Rcpu- 
blica,nel foro ciuile , io gli iiidrizzo , & 
dedico. Niuna cofa è nelle Rcpiibli- 
che più degna, che potere col parlare at- 
tenta tenere vna moltitudine d huomì^ 
ni, allettare le menti, & rimoucrele vo- 
lontà douc fi voglia,& di doue fi voglia 
Timonerie. La qual folcofa nelle tran- 
i]uillc,& quiete città femprc mai ha fio- 
rito, & fignoreggiato . E qual cofa è 
tanto marauigliofa quanto deU infinita 
moltitudine d'huomini eflere vno , il 
quale dò che la natura cócede a tutti, o 
folO;Ouero con pochi poflàfarcf QuaU 
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cofa è cotanto regale, cotanto liberale^ 
cotanto cortcfe,quanro aiutare a diman 
dantijfouenire agli afflìtti, il dare la (a- 
lute , illiberare da pericoli, & il confer- 
uar gli hiiomini;, & le loro cofe nella 
città ^ Qualcofaè tanto marauigliofa , 
quanto il tenir fempremai le armi,delle 
quai coperto I huomo, o fi poflà diften- 
dere,o prouocare i cattiui, o feaccufa- 
to vendicare ^ Finalmente percioche 
ogn'hora non fi confiderà il foro, i con 
figli, le renghe, (Scie corti ; nelloiio> 
qual cola può elfere più lieta, opiu prò 
pria deirhumanirà, che il parlare face- 
to, & in niuna parte rozzo ^ Perqucfta 
fol co(a fuperamo , & di gran lunga , le 
beftie , che tra di noi pariamo , che col 
parlare potemoifporrc i noftri concet- 
ti . Il perche , chi è colui, che con vera 
ragione ammiri quefto,& non giudichi 
dignifljmo ,& fommo colui , che per 
quella fol cofa, che glihuomini grande 
mente auanzanale bcil:ic>in quella me- 
defimafupcrigli huomini iftcìTi.Oquan 
toj Signor mio, che voi valere in que- 
lle cole? A uoi di commun parere della 
città è recaro il nome di patron ficuro. 
Da uoi, come a vero Principe di confi- 
glioA di lingua; tutti qnobili^c cittadi* 



ni della città, & ogni^ al tra maniera di 
perlone , vengono a conligliard delle» 
grandiilime loro cofe, & voi con la 
prudenza , & faggio parer vollro»^ delle 
dubbiofe & ofcure cofe , coniigliati ri- 
mandate; le cofe turbide dichiarando. 
E la cafa voftra non altrimenti che anti- 
camente gli oracoli nelle città eflerefo- 
leano,di che teftimonio ne èlaporta,6c 
là corte della ftefla cafa voftra, & eh io 
dico il vero,teftimonione è tutta la cit-f 
tà. Ma tenete voi forfè Eccell. Sig. mia 
quefte fole virtù? Nò, che pieno d'ogni 
lodeuol virtù voi fcte?Setc religiolo,te- 
mente Iddio,faggio,giuftOj& pio, pru- 
<iente,Uberale>Magnifico, magnanimo, 
& Signorile,lequai pur tutte virtù haue-l- 
te, voi hauete dimoftrato j nella guifaa 
punto,che dimoftrar lì conuicne le vere 
virtù deiranimo,con operationi virtuo- 
fè:lc quali; come al mondo palefi,io la- 
fciarò di contare; & comecché di farc^ 
troppo lungo farebbe. Ocome hauete 
.bene imitate le gran virtù y & Talto va-p 
lore de voftri maggiori ?r£ccellentifTi- 
mofuo padre, chefempre diede opera 
alle virtù, fu giudicato benemerito , & 
fatto dottore di leggi ciuili,fu gra patto 
ne in qucfta Rcpublicanel foro ciuilc^ 



alqualc non'uiinor lode di cloqiujnza ; 
che di humanità, da ognuno, tempre 
mai.gli è ftata recara. Non commemo- 
rarò io le molte virtù degli antichi ano- 
li vollrijdi nobilifTima famiglia nafciUti, 
percioche troppo lungamente io direi, 
&i termini della lettera conuerrei paf- 
fare. Accetti adunque Voftra Eccel- 
lentiaqueilcmie poche fatiche , in te- 
ftimonio.di affettione, che molto tenv- 
po c,che io ho alle fue molte uirtù , & al 
fuo gran ua!orc,& la mi ami, fi come iò 
amo lei, alla quale prego noftro Signo- 
re le conceda felicità . In Vinegia iU j. 
d'Agotto 1 5 82. • 



Matteo Franccfchi. 




T A V O L A 

DE CAPITOLI 

DELL'ENCHIRIDIO 
D* E P I T T E T O 

He alcune cofe fonone gVh uomini ^& 
alcune nò. cap.i .car./^ 

Ciò che prouicne dal cono/ter le cofc 
nofire & quelle d'altrui.ca.z.tar.z i 
che Vhuomo dee lafciarele cofc altrui^^ attcn- 
. dereallcfue y che amcnduenon fi poffiìno 
, confeguire. . cap.^xar.z^. 
in che maniera Ihuovio fi degga diportare in eia 
fcunaajpera imaginatione ^ chegli foprauen- 
ga. cap.^. car»zó 

In che modo fi dee yfarè le cofe che Jono in noi. 

cap.^.car.iy 
In che manierali dcgga vfarelefofe che non fo^ 
no in poter noflro. cap.6.^ z 

In che maniera bifogna ci prepariamo perche no)z 
ci contaminiamo j & primieramente per hÌ(X 
del penjare. 5 
tjiiodo di deuiare le perturbationi per confiderà^ 
tione delle cofe naturali , che ci perturbano. 
cap.S.^S 

tJfsignatione della ragione del fopr adetto precet 
to^& di tre Siati di huomini. cap.^.car.^^ i 
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Jn che maniera fi dee yjare le co/e ifierhri cht^x 
. tono eligibili), . . cap. i o.car.é^ 

Quali delle cofe ijlerlorì fi fiano concejfe j in 

che manierale dobbiamo vfarey&ciò per fimi 
^litudine. capali. caricò 

In che modo noi pofsiam fare^ chejcn\a diflurbo 

& noia rif^euere delle cofe ijìeriori quietamen 
( temuiamo. -Wp. 12.48 

ChennfiyMtàimpedifceilcorpOyma non lanìmo 

fe egli non vuole. cap. 1 ^.60 

che le, cofe le quali ci fonone omm andate nonfon^ 

impofsibili fendo dotate di virtù contro tutte 

le cofe. cap. 1 4.6 % 

In che maniera noi ci dobbiamo diportare quan^ 

doperdmfl le cofe efleriorij, cap.i 5.64 
I{ifpoJla alle obiettioni che nafcono dal già d^to 

precettOy & regola di vfare nel fare elettioi}e 
, delle cofe predette. & nelle auerfità che occor- 

Tono. cap.ió.ó'y 
Contro il parere del vulgo vcrfodinoi. 
Contro la vanagloria. capA 8.70 

^ quai cofe fi de ne attendere j& a quai nò. cap. 

ipxar.'ji " ^) • • > 

^uai cofe facciano gli buomini Jeruif & quai li^ 

beri. ^ cap.%o.jz 

l^egola per fimilitndine di eleggere le cofe, prefeif 

tiypajfatc.&future. cap.%i.j^ 
In che maniera fi depno riprim^rele innagina'- 

tioni che auengono intorno alle cofe che fi 

L deono 



) dfonó fuggirér cdp.2 2:car.7) 

Ciò che a noi fi rkhifdcy &cìò che in noi èfupe-- 

riorc. cap.z^.car.jj^ 
In che maniera affettando noi alcuna cofa au ^ 

nerfa dobbiamo moderare le imaginationi. 

cap.^^ car.jS 

la cagione del fenjò juperiore^e come conchiufio- 
' cap.2js.qef 
Qiiat ria fia più facile di andare alla liberti. 

SolMtione di alcune cofe^ che paiono contrauerii 

re a ciòcche è detto. cap. 27.8 % 

Seconda parte conlaquale iUituìfce colui j che di 

già ha fatto profitto y & primieramente fm-- 

glie que dubbi ychefogliono ^uenire a color 

che incominciano filofofare, 
Che illafciaredi attendere a fc Hefsi diriT^ando 

fi a cofe ifteriori , diftrugge lo fiatò de l Filofo . 

/o» cap.29.i6 
^ijoLutione dell e imaginationiy che cadono nel^ 

t animo dt coluiyche vuol dar opera al la filofo^ 

' fi^^ cap.30.SH 
Cg^ittnuatione della rifi)lutione delle cofe^ che im 
pedìfcòho colùi^che incomincia filofofare. cap^ 

Che noi dobi?iamo giudicare i cafi nofiri come fae 
damo gli altrui. cap.3 2 97 

chela natura del male non è nel mondo.cap.s 3^ 
(au99 



£lHctnto fi ha da fiimare laperturbatione delta* 
nimo y & ciò che fi degga fare ^ perche non fi 

conturbano. .^^/^ 54* ^ ^ 5 

'Efficace ejjcmpio da confidcrare ciò, che pojia in-- 
^ terucnire in ciafcima cofa , che noi facciamo^ 

cap.^^.car.iió* 
che gli yfficifono tratti dalla nat Hray& confide 

rati fecondo la qualità di cadauno, cap. 

car. 117 

De gli vffici rerfi) li Dei. cap. 37*119 

iDcgUvfficirerfo dinoi v:cdc fimi y& prima de 
gli appartenenti aìlofjcruanr^ade cofiumijò 
quelli che glìimpcdifi:QnOj& prima del parlar- 
re^& del tacere. cap.^S.i^^j 
Delf{ifi>. cap.3g.1s9 
Del giuramento. ^cap.^o. 160 

Contro la cupidigiay& prima de conuiti. ca,^i^ 
car.161^ 

Dell'ufo delle cofe attinen ti al corpo^ cdp.^2 . 
car.ióz 

Della libidine. cap. ^3. 16$ 

Contro l ira , & in che modo I puomo fi dee di-- 
portare uerfo chi l'ingiuria. , cap.^^.ió'j 
Del defiderio de Jpettacolu . . . cap. 45,168 
Della cupidigia , che l'huomo ha di udire recita^ 
^ tioni. cap.^6.169 
^Del negotiarc con potenti. cap. 47. 1 70 

Le cofe , che l^b uomo fi dee proporre nella men^ 
^ tejpuandoj che ha ad andare da maggiori di 

fi 



Del coìiucrfare con molti. . } 
In che maniera fi dee rcfifìerc al piaceré.^ca.')0. 
car.ij!^* 

Che ft dee operar bene per la bontà di effo bene , 
lafciando gli altri rijpettij& prima della giu-^ 
ììitia. cap.$i.ij6 

che non fi dee eleggere il bene fimplicemcnte^ ma 
quelloyche a noi fi conmene xap.^z 178 

In che maniera fi dee conferuare lanimo da gli 
affetti ir rationaliy 0 dal per uerfi) giudi ciò fido 
intatto. ^ cap.^^.car.i^^ 

Del poffcdere le coje pertinenti al corpo, cap. 5 4* 
car.iSo 

De r ufficio & cura che l intorno dee hauer uerfi) 

la moglie. c^p.55.181 
Segìio de gli animi riliy & dcl^fi)Herchio culto 

del corpo. cap.^ó.i^Z 
Trecetto che cieffortaad efferepatienti,& man^ 

[lieti. . ^ cap. ^7.1 

Che tutte le coje parte cpnuengono tra di loro 

Cìr parte *dfJco?iHengono. cap.^8*i8^ 
Del parlar contieni ente. cap. $9.1 SS 

Mòdo di giudicar e le coje perfettamente, cap.óo^ 

car.iió 

Contro la gloria & pompa , & prima della fcien^ 

cap.6i.iSZ 

Contro iprofeffori difobrìetà^ & della temperati 
\a. cap. 62 ^190 

Dcjcrit'- 



T jt V O t 
Defcrhtmedi tre fiati d'huomini ddì^Jgtàfdn 

te del FilofofoyZ^r di quello ^ clje fa profitiOé 

cap 6i-car.i 91 
Chehifogna ffeutrar m cpem e. cap£^, 193^ 
Le parade fi dicono perche s'hubbia ad opera^ 

\tt. cap.6s.i 94. 

She non fi dee foprafcderey ma pre^ìameme 
dar opra alle cofe dette ^ cap.66. 1 94 

Trelucgiycbejono nelle hlofofie ^ & l'ordme 
the è tra di loro . cap.ój. 199 

Tre fenten:^e de antichi di hauere a metnon^ti, 

Lapriina è dì Cleante^ la feconda di Eurtpi-^ 

day la teri^a di alatone . cap. 6 8, 178 



TAVOLA DE CAPITOLI 
' de commentari di Simplicio • 

PB^emio di Simplicio , nel quale fon pofii 
i fondamenti della dotrina d'Epitteto . 
car. I. . ^ 

che i moti dell'animo fono, & fi fanno in noi, 
& non ci auengono da iSieriore . cap. U 
car. 4 

DeT ordine, & dependen^a de moti fopradet^ 
ti. Cap.%.car.$ 

Che moti irrationali, che neWhuomo (ì fanno , 
fono mqffi da altrui, & l'animo dafe fiejfo , 
dentro l'kiomo % liberamente fi muouc. 
£ap.2.4;ar, 5 - , 




T Ji r 0 L ^ . 

De! libero arbitrio . Cap. 4, car.6 

€ontro di coloro che negano efiere il libero ar^ 

hitrìo . Cap $.car. IO 

Qmifonole cofccbe fono in poter noftroy 

quali nò. ^ , . Cap ò, car. 20 

n che maniera fi dobbiamo dtportare co fi nel- 
le cofey che fono in noi, come in quelle^ che 
mn fone in noi . Cap 7. car.i t 

che non fi deue dar òpra a cofe iSieriori, Cap. 

car.2 3 • 

che I huomo non fi deue turbare per le imagi^ 
natìoni che gli auengono . Cap. car. 26 
fia fortunato^ guai infortunata y & qual 
miferabile . Cap. i O, car, 2I" 

Che fi dtue ijpignere del tutto ogni appettito^ 
- Cap.ii. ^^y-^O- 

Dìfpoha copio fijf ima all'obietlone, Cap.i 3 1 
Ter che cagione l'Ephteto comanda , che noi 

trapportiamo la declinatione alle cofe , che 
' fono fuori la natura di qucUe^chtì fono in noi, 

& primieraìnente leuare affatto l'appetii 

to . Cap A 3. car. 31 

epilogo delle cofe dette . Cap. 1 4. 3 5 

Diuifione delie cofcy che non fono in nói. Cap. 

lycar.^^ 

chele cofe^ che non fono in noiy fono caduche , 
& tranfitoriey & che fi deue incominciare 
dalle cofe7nmime . Cap. 1 6, 34 

Che dobbiamo confiderare ciò , che facciamo. 



T ^ r 0 t ^. 

Jlààuct ma obietione ufata da alcuni ca^ 

- 1 8. car. 46 
I{ifglutione deli' obiettane. cap. 1 9. J ^ 

che con Vcfìempio della morte ft deue eliìague 

re ogni disìurbg che auicne. cap. 20. 3 8 
Xhe lu morte non è terribile . cap. 2 1.39 
Jfjxfttione di tre iìati (Hhuominì. cap. 22.41 
che non dobbiamo infuperbireper i beni aU 
trai. cap. 2^.4^ 

X he noi dobbiamo ufare le cofe iSìeriori a gui^ 

fa de viandanti . cap. 14.. ^6 

,Che noi fi dobbiamo contentare delle coje^ eh 

p Iddio ci manda. c^^.^5.46 

JDubitdtioncyfegli hmmini deono uolere che h 

cofej le guai amengono^ fieno fatte nel mo^ 

doy che uengon fatte . cap. 26. 4^ 

the i mali dei corpo non nuoceno aW animo . 

cap.27. 60 . 

Xhe ageiiolmente fi pi4Ò rimediare a liittf eoa 
le uirtù a quelli contrarie . cap 2 8 > 6 z 

che l'huomo non fi dee turbare per la perdita 

di cofeijieriori. cap. 29.64 

che maniera l'huomo fi deue dijponere alla 
perdita delle cofe ifieriori > cap. so. 66 

Xhenon fi deue tenir conto de l'opinione cf)^ 

. uolsjo tenga di noi . cap, 3 1.69 

Che fi deue fuggir la vanagloria del fapere~ 

Che non fiUee rìpu^rc alle cofe naturali. 

è z Che 
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Chenonfideuedeftderare le cofe che fono in 

, poter di altrui . cap. $4' 7^ 

the le cofe i:^ tenori fi deono ufare moderata- 
mente^ capf.'s^ 74 
the non fi deue tenir conto deW affetto de mali 

altrui f - w/?. 36.76 

Che fi dee offeruare il decoro. cap. j 7. 77 
Che gli auguri di cofecattìue niente nuoceno a 

gli hnomìnìfaHÌ. cap.T^^.yg 
Che non ft dee ajfalire ueruna co/a foggetta aL 

la fortuna^ cap.^^.jg 
Che fi deue jp^'^'^^re te cofeiHerìorifeuoglicL 

mo efier liberi . cap. 40. 8 a 

Che dijfer en^cL che è tral'inuìdìa, & la emula^ 

tiene, cap.4i.$i 
dhe fol amente la opinione offende gl huomini, 

i quali deono premeditare gli auenimend 

delle cofe . cap. ^2. 8 2 

'The non fi deue far conto delle mal edicen^^e del 

uolgOy ma non far co/a, che con uerità pof^ 
^ fiamo ejfer uttip frati • cap. 43.84 

.Bifbgna che noi fi affaticchiamo di effere & 

non di parere . cap. 4^. car. 8 7 

'' Vr^dltra ijpofttione del capo fopra fc ritto \ 
'€ap.4.$. car. 87 

yChei^buomononfi dee dolere per mancare de 
'^''^^honoriy & in che modo dee tifare gli uffici 

ft^oi. cap.^ó.car.S'^ 
^ the luogo dee tenere il Filofo nella Città, 

^ap'^7' xar.^i 

^ Che 
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che non bifogna doler ft per non hauere levofe, 
" che paiono di effer bnone^ o non ft dette infiif 
tare le moleiìie, mediante le (inai tjuelle\(i 
ac(}ì4ÌRano. cap.j^S.car^.$ 
ChélMgo dee tenerle il FilofofonelU ^publia. 

•^on hi fogna doler ft per non hauere le cofit che 
paiono di cfier buone: o non fi dee rifiutare 
le moleUie mediante le quàli quelle fi acqu 
• fiano. cfp.49.SH5 
che non ft deue giudicare t caft noHri dtrimen 
ti di che facciamo gli altrm . cap.^0. 97 
Che non poffono effer due principi^ delle cofe , 
cioè bene , e male . cap. 5 1 . 99 

€he cofay& in modo fta il male. cap. 5 2. 1 04 
Che la fine di ogni operationeè é confeguiril 
bene. m/>.53.ios 
Qual fta la cagione del male . . 5 4. 1 07 
-'Perche & come gli animi errino, cap. 5 5.109 
Jfbofttione delle parole d'Epittetoj:ap.$6. 1 14 
Xhe fi dee auertire, che per nofira cagione non 
riceuiamo ofefa, & cheft deue contender e» 
■ pèrche altri non li offenda . cap. 5 7* * * 5 
Ciò che è vfficio . cap, 5 7- 1 

Viuiftone de gliv0ci . cap.S9 119 

•Dello afetto ouero ricetto. cap.60. 119 
De gli habiti de gli vffici. cap. 6 1 . 1 ao 

Dell'effetto del figliolo uerfo il padre, cap.6z» 

car.iil. ' 
VeU'vSicio del fratello uerfo U fratello, eap. ^ 

6i.car» i\y 



Dell'vfficio del dif cepola uerfo il precettore 

C^/?, 64. 122 

I>e gli uffici nerf) degli amici, cap. 6$. 12 ^ 
Jjpoftnone delle parole d' tpitteto.cap. 66. 1 27 
yffi:i6uerfo a pupilli & uedoue. cap.67. 127 
yfficio uerfo i nicini . ^ cap. 6 8 . 1 27 

.Vfficio uerfo i forajiieri . cap.69.i2S 
yfficio del loì dato. cap. 70.1 iS 

yficio del popolo uerfo i Vrìncìpi. cap. 71 • 
cor. 129 

^ht fi dee hauer buona opinione delli Dei. 

i.Ap.72. 130 
Trouaper dimoJirationeychelddìoèy& eh* et 
procede. cap,jì.ii$ 
che Iddio procede a tutte le cofe^ & tutte go^ 
uerna. cap.y^. 145 

iChe Iddio gouernagiiiflamente tutte le cofey 
ne fi mouu per doni , ne fi cangia d* affetto. 
cap.7$. i^S. 
In che maniera Iddio aceta i prefentiy & le 
4 fuplicationi de gli huomini . cap.76. 1 50 
iChe nò fi dee chieder co figlio agli oracoli delle 
i A cofe che no fono in poter nofiroxap.yy, 153 
x€he fi deue tacere^ 0 parlare di cofe importane- 
^ tij non però in cadaun luogo . cap.y%. 157 
cfì^non fi dee ridere lungamente ^ ne per moU 
, f te cofe^ ne difiolut amente . cap. 79 . 1 60 
Che non fi dee giurare facilmente^ ma di rado » 
/ & per cofe di grande importuni^, cap. 80. 

car. 



ìar.\6o i 
Cije non fi dee andare a coniiiti popolarefchi:*' 
z'ofeftua^hauereamentedi non C(^ere ne 

coturni plebei . cap.%1. ìÓIì 

che iholto del corpo dee ejfere hontfio. cap. 

82. car. 162 
Centrala libidine. cap.%1. 
Coltro l'Ira. cap.S^^ 166 

Ifi che maniera fi hanno a guardare le cofe che 

uengono fatte ne Teatri. cap. 8 5 - 1 68 
In che modo ft dee afcoUare le comedie. cap. 

86. car. 1 70 
^guifa di Socrate & di Zenone fi dee nego-^ 

ture con potenti . cap.Sj 171 

( he quellUchc uanno a gran perjonaggio dcon 

premeditare gVincommodi the poffono loro 

auenirey acciocbe auenendoli non fi contur<^ 

bino. cap. 88. 172 

Che tramoki non fi dee ragionare de fatti fuoìy 

nemouereil rifo. cap 173 

Come per comparatione degì'incommodifi de-- 

ne moderare le dilettationi . ^ cap. 90.1 7 5 
che non fi dee curare di ciò che il uolgo fente di 

noi quando che facciamo bene. cap. 9 i.ij6 
che tbiiomo dee pigliar carrico uguale alle for 

^efue. 91.178 
Infegna per fimilitudme ciò che fi dee ifihiffa 

che nel pojfedere fi dee ojjeruare modo, caps 



che 
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che Vhmmo dee dar opra^che la maglie fua fia 
ChhmeHa , r^/).94. 1 8 i 

Che ft dee hauer cura della mete. cap.^^A 82 
che non ft dee malageuoimente fopportare oL 
cunoy che ci dicalo ft /uccia male, cap.^6. 
Chcar.iSi 

che tutte le cofe fi deono pigliare per lajua bua:, 

nauta ^ cap. 97. ig J 

che laeloquen^i^ non fati Filofofo^ ma la uim 

honeBa. cap 9^.1^6 

Chenonftdeuefhrgìudicio delle operatwnial 

trui^fenon fi fa il fine di loro, cap.gg. 1 87 
Chenonbifogna eJJerFilofofi di parole ^ ma di 

opre^ cap A 00.1%$ 
Che l* huomo non fideue gloriare fe egli uiue 

fohriamente . cap. i o i . 1 90 

Diuiftone degli fiati de gl^huomini, cap. 1 o 2. 

£ar. 1 9z 

che fi deueperfeuerare nelle cperatìoni perac 

/fui/iar habito di efie . cap^ l O 3 . i 9 5 
Conchiuftone^ che la Jiirtù confijtein operare^ 

lap.iOà^ £ar.i^4. 
the non fi deue differrire ne procafiinare di 

farhene. cap.ioycar.igy 
che fi dee jpeculare per cpera cap. i o5. 

car. 199 

Conchiuftoneditre fenten'^ di micht^ 
tap.ioj. car.201 
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DI SIMPLICIO 
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D'EPITTETO* 




PROEMIO DI SIMPLICIO/ 
nei quale fon pofti i fondamen- 
ti della dottrina 
d^Epitteto. 

Balano con lunghjjjlmì libri 
ha ferino la uitd & morte 
d'Epìtteto , dorde ageuoU 
mente conofcerefipuò qual 
huomo quegli fia hato. il 
medefmo Ariano i raccol 
tìi principali luoghi delle filofofiche difputatio 
ni diejjb EpittetOy efficacemente mouenti gli 
animi de gli huomini ; fi come egli dicenelVE^ 
pifiolafua a Mafgalerio fuo grande amico ^ & 
(tEpitteto fommo offeruatore; a cui la §ìef!a 

^ opra 
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tpYct dedicò ; ha etiandio compoBo qkeflo 
èro intitolato Enchiridio , fine del libretto 
è (pur che fiano chìubidifcanòj& che non re-- 
Siiìio contenti di papere quefta dottrina : ma 
che dagli flejji precetti Jìano dijpofii , & quait 
io negli animigli haueranno fitti 3 tanto etian-' 
dio con la uita , & co' coflunf^noigli demo* 
Urino al mondo) di recare t animo noSlro in 
quella libertà y che dal padre y & autore Id^ 
dio è fiato prodotto : oc cioche egli non tema 
alcuna cofay neper alcuna fi doglia ne ferua 
ad alcuna ìiatura di lui peggiore. EgUèinti-- 
tolato Enclnridio: per cioche ^ fi come il pit^ 
gnale a faldati ; cefi qiujio lihricciolo a coloro ^ 
che defiderano di uiuere dirittamente , para-^ 
tù & pronto deue efière fempre mai . La ma-^ 
niera del parlare èneruofxy& acuta: perche 
coloro i quali affatto morti non fiyno da quello ; 
fi come da alcuno fiimolo fian pronti i &che 
le loro pajjioni concfcano , & a quelle correg^ 
gere & regolare fi muouano ; chi pià^chi me^ 
no . Colui che per quelli fermoni non fi dijpo* 
ne a ciò fitre^non fi correggerà che preffo i TrU- 
bunali dello nferno . Tutta queSla dottrina è 
appoggiata Jipra il fondamento della natura 
bumari^y di ragione & intelletto formata : la 
quale non altrimenti ufa il corpo , che lo artefi 
ce alcuno ifirornento. Egli conciede aWhuo^ 
mo il matrimonio j il generare figliuoli ^ & il 
*i ^ frutto 
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flutto deìT altre co fe defiderabìli ri^ maniera 
però y che in ogni luogo ei deggia copferuare la 
uirtu della mente intatta dal corpo , & da 
bruti affetti > & l'ufo loro a fuo prò ret are. £- 
gli (fi come ho detto) conciede (ma modera^ 
tamente) il frutto dell e cofe eHeriorijche buo* 
ne fono tenute^ le quali col uero bene pofiono 
conuenire ; & quelle che con ejfo lui non fi con 
uengonoj ciammonifce a donere lafciare. Quel 
lo è marauiglìofo inquefti ragionamenti ^ che 
coloro i quali ubidifcono ad effi precettiy & che 
nella uita brogli ojieruano , feUci^ & beati di- 
uengono^ Ts^on è per ciò mefii ero della uirtà 
loro premetterne guiderdone doppo la morte : 
quantuiffjue di certo eglino ne ri ceu eranno . 
Colui y the ufail corpo, & i bruti affetti per 
ijiromento > è fen':i^ dubio di tale natura , che 
da quei fia feparato , & doppo la rifolutione 
loro dotato rimanga di quella perfettione , che 
alla natura fua conueneuole fia . Et auenga , 
che tu flima P anima con lo corpo morire , non 
dimeno , colui , che ofierua quefii precetti;ot^ 
tenuta la fua perfettione , & il fuo benegoden 
doy è ueramente felice , & beato: fi come aU 
tresì il corpo humano acquisìata ch'egli ha la 
fua perfettione poffede il fuo bene , ne più oU 
tre de fiderà ueruna cofa . Degno parlare ue^ 
ramente & fententiofo , a guifa quei precet^ 
ti , che Tittagorici chiamano conueneuole's^'s^ 
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4e precetti. QueSìecoje ancora fi conuengo^ 
no in alcuno certo ordine^ & tra di loro ; quafì 
da per tutto, s^at tengono , ft come in più lun^ 
ghi progrejji apparerà . Se ben i capi fono cU- 
uift nondimeno tutti fi riferifcono ad una arte 
di correggere la uita humana : & altresì i ra^ 
gionari tendono aduno fine di eccitare l'ani^ 
tno partecipe di ragione a con feruare la digni^ 
tàfua^ innaturale ufo delle fue operationi^ 
quantunque il parlare fia chiaro : nondimeno 
forfè y che non nuocerà quelli (fecondo il pare'' 
renofiro) ijporre :percioche lofcrittore; me^ 
gliodi che e ftuerrà a difporrey &piii age^ 
uolmente conofcerà la uerità di quello : & la 
ifpofitione a fiudenti ; non affu efatti in cotai di 
fputationiy Jarà in uecedi indice y & gli gui^ 
deràs aguifa , che co* mani guidati fu fi ero ^ 
Trimieramente bifogna d^shiarare ciò ch'io 
difiiycon qual huomofono fatti quefti ragia* 
namenti :& a cheuirtù di humana uita con^ 
ducano coloro y che gli ojferuaranno , Qujejii 
fermoninon fi afpettano a colui il quale da fe 
ftefio puramente y & candidamente può uiue^ 
rey & follecita di purgare la uita Jua da qua^ 
lunque bruttura y che in modo alcuno offende- 
reilpoteffe^percioche cotale huomo fi ajìiene 
(quanto fidine) dal corpo , & da affetti cor- 
poraUy& a lui jolo attende Molto meno fono di 
ricciatia colui il quale è inclinato a contem^ 

piare 



T ti o E M I o : $ 

piare ifecreti delle coje. Ter cicche quefli non 
contento di uiuere ; fi come la ragione richie-^ 
dejfrocura quanto può y di pareggiar fi aUi 
Dei . Ben fi conuengono a coloro > i quali fé-* 
guitando lauita conueneuole alla ragi one ufa^ 
no il corpo per lóro iSiromento : & pénfando 
riónuanno fe il corpo ftaparte deW anima , è 
inanima parte d et corpo: o fe l'huomo fia di due 
parti compoHo; didnimay& di corpo : per ciò- 
thè cotale è huomo uulgare , & nelle brutture 
della materia immerjo y & da quelle depref^ 
fi y' niente più partecipa di ragione, che lo ani-- 
mal bruto : & è huomo più tofloy di nome , che 
di efien^:^ . Quello , che Hudìa di e/fere nero 
huómoy & dejìderadiacquiftare la uerano^ 
biltà fuayche Iddio con grande eccellenT^ fo-- 
pra gli altri ammali donatogli ha^n ciò eglifi af 
fatica y che l'animo fuo uiua ragioneuohnente; 
fi come la natura fuadi ragione capace rìchie^ 
de y in maniera , che Inanimo commandi al cor 
po y &fuperioreglì ftay<C!r lo ufi non come par 
tea lei congionta^ma come iSìromentoJuoiper^ 
cioche a cotaìi huomini principalmente è data 
la morale fcien's^ , & la ragione di gouemare 
cofi la l\epublicayCome la famiglìaayoUe quali 
€ofe fare queSii parlari fi appartengono . So^ 
crate Ttatonico col fuo Alcibiade difputan-^ 
do ; fopra ogni cofa dimoerà , che colui è ue^ 
Yo huomo % la cui natura confi ft e nelVanim(^ 

U ì di 
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dì ragione capace . Egli uoìendo trattare que-» 

Sìa materia ìnfegna con qual maniera di ui--- 
aere y& con quai opre^ coloro y che Pobedi-- 
ranno y ppjfano rendere fotale huomo perfetto^ 
Ter cicche jft come il corpo , col mei^ de na- 
turali fHOÌ moti fi efìercitay &diuien forte: cofi 
l'animo s mediante le naturali fue operatior. 
ni y rende la vatura fua ad habito conueniente 
ad ejfa ìfotiira . Forfè y che alla dichiaratione, 
di quefli documenti , non nuoce an':^ è più to^ 
fio\Meceffmo y pria che ifponiamo alcuna /a* 
ro parte y ijporrey& dimoflrare quello , che 
l'Epitteto ha pigliato per con ceffo . Che quel 
Immg^ ueramente anima di ragione dotata^ 
il quale ufi il corpOyCome iflr omento. Ver ciò e^. 
gliypofle a tal huomo dinan^^iagli occhi conno 
meuoliy & proprie cperationìdi lui:efJortay & 
Stimola coloro y che lo imitanoyquella a conofce 
rey &ufareyacciocheyfi come habbiamo detto 
(mediante queUa)noi rendiamo perfetta la na 
tura nofira .[Egli non dimo/ìra mica quello efi 
fer uero huomo : ma fi come habbiamo dettOy il 
pone per concefo. Socrate ufando gli cfìem^ 
f i deili cofe y che fi ueggono, dimcslra y che 
thuomo nelVoperare adopra le mani cofi co^ 
me egli adopra lo fcalpello . Di poi , altro 
efiere quello y che ufa lo aggionto y & altro 
quello y che come ijlromento è ufato y & che 
niuno cofi ncW arti y come nell'altre opera tio-- 
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nly ufa il corpo per flromento y fuori che Vuni- 
0m di ragione dotatd ^ IM che'pofcìa conchik* 



de ^ che quello p che ufa if corpo affiato com* 
tndndà atcìò, che égìiufaT QueBo eglipro^ 
pone tale diuiftone facendo . L^huomo necejfa^ 
riamente è animalo corpo yol uno & Inoltro in 
fieme. SeVhuomO comntanda al corpo y & il 
corpo non con^nanda a rì?iiomo > chiaro appa-* 
re y che Vhuomo hon è corpo . Et per la mede^ 
fima ragione ne Funo , ne l'altro f Ver che dU 
Ctyfe fhuomo è quelh y chè commanda ài càt 
fOy&il corpo non commanda a fe (ìejfoyiti 
niunomodo l'uno & l'altro non cornmandarà 
infteme . l^ltimamente dice . ^e il corpo è per 
f e immobile & morto y & V animo è quello > 
che money conciojia , chehói uedemo nell'^artl, 
che l'artefice moue y & gNHromenti delibarti 
fono mojjiy manifejìo è che il corpo i rifletto 
al^animoyè in uece d'ifhomento . i/huoma 
è di tale natura . Quegli adunque y che itor-^ 
rà curar Thuomo i neceffariamente douerà cu 
rar Inanimo di ragione dotato & ne' propri he 
nidi quello effercitarfi :percioche colui dqua^ 
le cura il corpo ynon cura l%uomOyne lecofe > 
che fono de l'huomo : ma lo ììromento di queU 
io . Colui y che attende ad acquietare rk^ 
chc's^ , & ad altre cofe di cotal maniera j non 
cura l'huomo , ne lo flromento de l^huomo^ m^ 
le cofe ^ cheferuono ad ejfo iSlromento. 
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Che alcune cofc fono ne gl i huomini,& 
alcune nò. Gap. i. 

EPITTETO. 

- CF 7^E cofe fino in poter no^ 
sìrOy& alcune non finojn poter 
nofiro è roppinione y l'appetitio^ 
ne%il defiderioy l*ifchiffeltày& in 
fimma qualunque nodra operatione. 

Che i moti dell'animo fono» &fì fanno 
innoiidc non ci auuengono da 
ifteriore. Gap. 1. 

JTTV Icel^EpittetOychein poter noHroJon^ 
quelle cofeyle quali noi non hahbiamo ri-^ 
seuute d'altruìi ne da altrui ci fipojfono efiert 
impedite p fi come fino i moti dell'animo ; 

4. quali 




ijualiypergkdicio , & facultà diluì Hefioy fi 
muoHdno interiormente : cmciofta cofa > che U 
uolontà non può effer mofia da cofa iSieriorc: 
& quantunque ciò > che Vhuomo deftdera fuori 
di lui fia y nondimeno^ il moto ; che in lui fi fa; 
uerfo la cofa^ch'egli deftdera, è entro dilui^fi cù 
me è lo hauere opinione delle cofe in uno modo^ 
0 inunoaltro;comejchele ricchec^T^^o lamor-^ 
te,o altra cofa di cotal maniera^ffabene^o ma-- 
le, 0 ne l'unoyo ne V altro . Imperò, quando, che 
noi tenemo alcuna opinione ; laquale,o da noi 
fiejji prouenutkyO dkaltrui ci fta fiata informar 
ta, non fìamo noiaguifa le Ga':(p^joTapagalli: 
iquali ciarlano ciòcche loro uiene infegnato, ma 
quello , che dicono fannoypercioche noi non dice 
mo nella maniera ilTapagallo dice, eh* ei man^ 
giara quello, che ripofiogli è , concìofìat che la 
opinione , & perfuafione è moto nojiro, il quale 
^ bene tal uoltamojfo,& prouocato da alcuno 
tnaeflro, non però dallo fiefio uiene ^inferito . 
Medefimamente ,1 appetito di alcuna cofa na^ 
fce dentro noi , ancora che la defiderata cofa 
fuori di noi fta. Imperò quantunque quella 
muouat appetito , nondimeno , lo fiefio apptti-^ 
to; tutto è entro di nói • 7(on fiamo ancóra co^ 
me coloro , tìquali per altrui moto ft muouono^ 
ma più toHo a guifa coloro ; che per loro for:;^, 
ftmuoHono. Tale ancora è P appetito ; efiendo 
egli come uno ifiendimento deW animo a ciòcche 

ftdeft^ 
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Che non fi deue defiderare te cofe che fono in 

s poter di altrui^ cap. 34. 

the le cofe in terior i fi deoria ufare moderata-^ 

mente ^ cap.'^^ 74 

the non (i deuetenìr conto deìT affetto de mali 
' altrui f ^ cap. i 6. 76 

Che fi dee ofjeruare il decoro. cap. j 7. 77 
Che gli auguri di cofe cattine niente nuoceno a 

gii huominifani. cap. 3 8 . 75^ 

Che non fi dee ajfalire ueruna co/a foggetta aL 

la fortuna, cap.^^.jy 
the fi deue fprei^re le cofeiHeriorifeuoglia 

mo efier liberi , cap. 40. Sa 

Che dijferen^ che è tral'imidia, & la etnula^ 

tiene, ^ . capJ4i.Si 

X:he fol amente la opinione off ende gl huomini, 
' i quali deono premeditare gli auenimehM 

delie cofe. cap.^i.Zz 
^he non fi deue far conto delle maledicenT^ del 

uolgOy ma non far cofaj che con uerità pof^ 
^ fiamo effer uiP4p erati • cap. 4 3 . S4 

Sijhgna che nói fi affatic chiamo di effere & 

non di parere . cap. 44. wr. 8 7 

Vn^ altra ijpofitione del capo foprafcrhìd ^ 
^^PAS* car. 87 

<Che r huomo non fi dee dolere per mancare de 

honorìi& in che modo dee ufare gli uffici 

f^oi' cap./^.6.car.S^ 
The luogo dee tenere il Jilofo nella Città. 

cap. 47. tar.g^ 
* ^ Che 



TU y 0 € J(\ 

che non hìfogna doler ft per non hauere le cofet 
' che paiono di ejfer buoney o non fi deue infiu 
tare te moleUie, mediante le quai quelle\fl 
' accjuiSìano, cap./ifZ.car,^S 
Chélmgo dee tenere il FilofofoneÙa F^epublicM, 

x:ctp./^S.9i 

t^w bifora doler ft per non hauere ie cofit che 
pMOHO di efier buone: o non fi dee rifiutate 
le mdefiie mediante le quali quelle fi acqu 
• flano. w/;.49.9^5 
che non ft deue giudicare icaft noHri àltrimen 
fi di che facciamo gti akrtA . cap. 50. 9f 
Che non poffono e(fer due principi^ delle cojc , 
cioè bene , e male . cap, 5 1 . 99 

€he cofay& in modo fta il male. cap. 5 2. 1 04. 
Che la fine di ogni operationeè di confeguir il 
bene. «/».5 3.105 

Qual fta la cagione del male . . 5 4. 1 07 
•Cerche & comegli animi errino, cap. 5 5.109 
J fbofìtione delle parole d'Epìtteto.cap. 5 6. 1 14 
che ft deeauertire, che per noflra cagione non 
riceuiamo offefa» & che ft deue contender e» 
perche altri non li offenda , cap. 5 7. 1 1 5 
Ciò che'è rfficio . cap, 5 7- * 

Diuiffone de gli vffici . cap. s 9 1^9 

^éUo affetto 0 uero rifpetto. cap.60. 119 
DegUhabitideglivgici. ^ cap.6 1,1 zo 
Dell'effetto del figlioio uerfo il padre, cap. 6 2, 
car.izi. 

Deli rfficio del fratello uerfo U fratello, cap. 

6i.car, 
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. 63.C4r. 122. 

Delì'yfficio del dìfcepolo uerfo il precettore 

,pe gli uffici uerfo degli amici, cap. 65,12^ 
Jjp 0 fi tione delle parole d' tpitteto.cap. 66, 1 27 
yjfii io uerfo a pupilli & uedoue. cap.67. 127 
^yffido uerfo i incini . . cap. 6 8 . 1 27 

"-^yfficio uerfo iforafiieri . cap. 69. 128 

.yfficio del fol dato. cap. 70.1 iS 

ìVjifio del popolo uerfo i Vrincipi. cap. 71 . 
^<ar. 1 29 

€ht fi dee hauer buona opinione delli DeL 

cu/7.72.130 . ..^^ 
Tromper dimofiratione ^ che Iddio èy& eh* et 
, , procede. cap.7i.13 s 

che Iddio procede a tutte le cofe, & tutte go-- 
/ o uerna . cap. 74. 1 4 J 

^he Iddio gouernagiiifiamente tutte le cofe% 

ne fi mona per doni y ne fi cangia d* affetto. 

cap.7f,. 14,8. 
\Inche maniera Iddio aceta i prefentij &^le 
, fuplicationi de gli huomini . cap.76. 1 50 
fhe nò fi dee chieder co figlio agli oracoli delle 
X \ ^ofe che no fono in poter nofiro.cap.77. 153 
xChe fi deue tacer Cj 0 parlare di cofe importan- 
V i thnonperò in cadaun luogo . cap.7%. 157 
;Cìye non fi dee ridere lungamente y ne per moL 

te cofey ne difiolutamente . cap. 7^.1 60 
che non fi dee giurare facilmente^ ma di rado ^ 
/ & per cofe di grande importan:i^. cap. 80. 

car. 



vMr.l6o i 
Che non fi dee andare a cornuti popolar efebi 
^ 0 fefiuay hauereamentedi non ardere ne j 

coHurni plebei . cap. 8 1 • a 5 1 ) 

che il volto del corpo dee ejfere hontfio.<:ap. 

82. car. 162 ' 
Contrala libidine . cap.%ì. 165 > 

Control' Ira. cap.^J^ 166 

In che maniera ft hanno a guardare le cofe t he _^ 

uengono fatte ne Teatri. cap. 8 5 . 1 68 
In che modo ft dee afcoltare le comedie. cap. 

86. car. 1 70 
^guifa di Socrate & di Zenone ft dee nego^ 

tiare con potenti . cap.S j 171 

( he queUi.chc uanno a gran perjonaggio dcon 

premeditare gl'incommodi che poffono loro 

auenirey acciocbe auenendoli non ft contur-* 

bino. cap.SZ.17z 
che tra moki non fi dee ragionare de fatti fuoir 

nemouertil rifo. cap 89 17 i 

Come per comparatione degì'incommodifi de^ 

ue moderare le dilettationì cap. 90.17 5 
che non ft dee curare di ciò che il uolgu fente di 

noi quando che facciamo bene. cap. 91 .176 
che l'huomo dee pigliar carrico uguale alle for 

^efue. ^ cap 9^ .17^ 

Infegna per fimilitudine ciò cheft dee ifchiffk 

Chenelpojfederefì dee ojferuare modo, caf^ 

Che 



che Vhuomo dee dar opra^che la mo\glle fua fta 
ChhmeHa . cap.^j^ i %z 

Che fi dee hauer cura della mtte.cap.^^A 82 
che non fi deemaìageuoìmente /apportare aU 
cuno, che ci dicalo fi faccia male, cap.^6^ 
Chcar.iSi 

che tutte le co/e fi deano pigliare per Ufua bu(r 

nauia, cap. 97. ig J 

che la eloqu€n'3;a non fa il Filofofoy ma la mta^ 

honeHa. cap 9^.1^6 

Chenonfideuefhrgiudicio delle operatmiat 

truiyfenon fi fa il fine di loro, cap.^g. 1 87 
che rjon bijògna ejfer filofofi di parole , ma di 

opre. capAOO.i%$ 
che f huomo non fi deue gloriare fe egli uiuc 

fohriamente . cap. 1 01 . 1 90 

Diuifionedegli flati de gl*huomini^ cap. 1 g 2* 

car. 1 9z 

che fi deueperfeuerare nelle cperadoni peraa 

jquìfiar habito di e fi e . cap^ 1 D 3 . 1 9 5 
Conchiufioney che la uirtù confifìein operare^ 

cap. 104^ if4r,i94 
Che non fi deue di^errire ne procafìinare di 

farhene^ cap.io^.car.igj 
che fi dee jpeculare per opera cap. 1 06. 

car. 1 99 

Conchiufioneditre fentenj^e di antichi m 
tap.iQf]. car.s20i 
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GOMMENTARI 

DI SIMPLICIO 

SOPRA UENCHIRIDIO 

D'EPITTETO. 




PROEMIO DI SIMPLICIO, 
, nel quale fon pofti i fondamen- 
ti della dottrina 
d^Epitteto. 

I{iano con lunghìjjlmi libri 
ha ferino la uiu & morte 
d'Epitteto , dorde ageuoU 
mente conefcereftpuò qud 
huomo quegli fia ììato. il 
medcfimo Ariano ; raccol 
ti i principali luoghi delle filofofiche dijputatio 
ni dieffo EpittetOy efficacemente mouenti gli 
animi de gli huomini ; fi come egli dice nell'Ex 
pifiolafua a Mafgaleìio fuo grande amico ^ & 
(tEpitteto fommo offeruatore; a cui la fìcf^a 

^ opra 




tpra dedicò ; ha eùandio compolio queflo tt- 
hro intitolato Enchiridio , Infine del libretto 
è (pur che ftano chi nbidifcand,& che no» re- 
Sìino contenti di fapere quejia dottrina : ma 
che dagli iìejji precetti ftano difpo/ii , & qua» 
to negli animigli haueranno fitti, tanto etian- 
dio con la uita , & co' coSlunt^noigli dentò- 
Hnno al mondo) di recare l'animo nofiro in 
quella libertà y che dal padre ^ & autore Id- 
dio è Siato prodotto : accioche egli non tema 
alcuna cofay neper alcuna fi dogli, ne ferua 
ad alcuna natura di lui peggiore . Egli è inti- 
tolato Enchiridia: percioche, fi come il pu^ 
gitale a faldati ; cofi quejio libricciolo a coloro , 
che defiderano di uiuere dirittamente , para- 
to & pronto deue e/fere fempre mai . La ma- 
niera del parlare èneruofa,& acuta: perche 
coloro i quali afatto morti non fono da quello; 
fi come da alcuno fiimolo fìan pronti i &che 
leloropajfioniconofcanoy&a quelle correg- 
gere & regolare ft muouanos chi piàychi wtf- 
«0. Colui che per quefiifermoni non fidino- 
ne a ciòfare/nonfi correggerà che prejfoi Tri- 
bunali dello nferno . Tutta queHa dottrina è 
appoggiata fipra il fondamento della natura 
buman^y di ragione & intelletto formata : la 
quale non altrimenti ufa il corpo , che lo artefi 
ce alcuno ifiromento. Egli coaciede all'huo- 
ino il matrimonio , ti generare figliuoli, & U 
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fi-uttodelTaltrecofe deftderahUirin maniera 
però y che in ogni luogo ei deggia cofiferuare la 
uirtti della mente intatta dal corpo , & da 
bruti affetti , & l'ufo loro a fuo prò ret are. £- 
gli (fi come ho detto) conciede (ma modera-- 
tamente) il frutto dell e cofe eHeriorijcbe buo^ 
ne fono tenuteci e quali col uero bene pofiono 
conuenire ; & quelle che con effo lui nónfi con 
uengonoyci ammonifce a don ere lafciare. Quel 
lo è marauigliofo inquefti ragionamenti ^ che 
coloro i quifli ubidifcono ad ejji precetti, & che 
nella ulta brogli ojleruano , felici j & beati di- 
uengono^ T<lon è per ciò mefliero delia uirtà 
loro pr£jjsetterne guiderdone doppo la morte : 
quantui^ue di certo eglino ne riceueranno . 
Colui y che ufail corpo i bruti affetti per 
iftromento > è fen'^ dubio di tale natura j che 
da quei fia feparato , & doppo la ri/olutione 
loro dotato rimanga di quella perfettione , che 
alla natura fua conueneuole fia . Et auenga , 
che tu flima t anima con lo corpo morire , non 
dimeno , colui , che ofierua quejìi precetti ;ot^ 
tenuta la fua perfettione , & il fuo benegoden 
doy è uer amente felice , & beato: fi come aU 
tresì il corpo humano acqui fiat a ch'egli ha la 
fua perfettione poffede il fuo bene , ne più oU 
' tre dcfideraueruna cofa. Degno parlare ue^ 
ramente & fententiofo , a guifa quei precet-* 
ti, che Tittagorici chiamano conueneuole^/^ 

xA 2 dé 
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deprecettì. QueSlecoje ancora ft conuengo^ 
no in alcuno certo ordine^ & tra di loro ; ijuafi^ 
da per tutto, s'attengono , fì come in più lun* 
ghi progrejfi apparerà . Se beni capi fono di^ 
uiftnondimeno tutti ft riferifcono ad una arte 
di correggere la uita humana : & altresì i ra^. 
gionari tendono ad uno fine di eccitare l'anta 
^ mo partecipe di ragione a con feruare la digni^ 
tàfua^ & il naturale ufo delle fue operationi, 
quantunque il parlare fia chiaro : nondimeno 
forfè , che non nuocerà quelli (fecondo il pare^ 
renoHro ) ijporre : percioche lo fcrittore; me^ 
gito di che e ftuerrà a difporre, & più age^ 
uolmente conofcerà la uerità di quello : & la 
ifpofitione afiudenti ; non ajfu efatti in cotai di 
fputationiy farà in uece di indice y & gli gui-- 
deràjaguifay che co' mani guidati fu fi ero ^ 
Trimieramente hifogna d.Marare ciò ch'io 
difii , con qual huomo fono fatti quefti ragio- 
namenti : & a cheuirtù di humana uita con^ 
ducano coloro y che gli ojferuaranno. Quefli 
fermoninon fiafpettanoa colui il quale da fe 
fiefio puramente y & candidamente può uiue-t 
rcy &follecita di purgare la uita Juadaqua^ 
lunque bruttura y che in modo alcuno ojfende- 
reilpotfjfe^percioche cotale huomo ft ajìiene 
(quanto fideue ) dal corpo , & da affetti cor- 
poraUy& alni Jolo attende Molto meno fono di 
ricciatia colui il quale è inclinato a contem^ 

piare 
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f Idre ifecreti delle cofe. Ver cloche queftinon 
contento di uiuere ; fi come la ragione richie^ 
de jfrocura quanto può , di pareggiarfi alti 
Dei ^ Ben fi conutngono a coloro > / quali /è- 
guitando lauita conueneuole alla ragi me uft^ 
no il corpo per lóro iSiromento : & penjando 
non uanno fe il corpo fiaparte delTanima , o 
tanima parte del corpo: o fe l'huomo fìa di due 
parti comporto s dianimay& di corpo : perciò- 
che cotale è huomo uulgare , & nelle brutture 
della materia immerjo y & da quelle deprejf^ 
fo y niente più partecipa di ragione ^ che lo ani-- 
mal bruto : & è huomo più tofloy di nome , che 
di éfienT^. Quello y che Hudia di effere uero 
huòmoy & d€fidera di acquietare la uerano^ 
biltà fuayche Iddio con grande ecceUen^^a fo^ 
pra gli altri animali donatogli ha^in ciò egli fi af 
fatica y che l'animo fuo uiua ragioneuohnente; 
fi come la natura fua di ragione capace richie-^ 
de ; in maniera , chetammo commandi al cor 
pO y & fuperiore gli fìay&lo ufi non come par 
tea lei congiontayma comeifìromentoJuo:per* 
cioche a cotali huomìni principalmente è data 
la morale fcien'S^ y & la ragione di gouemare 
cofi la ^publica^come la famigUaayoUe quali 
cofe fare que^i parlari fi appartengono . So^ 
crate Tlatonico col fuo Alcibiade difputan^ 
do ; fopra ogni cofa dimoerà , che colui è 
to huomo i la cui natura confiSie neWanimi^ 

U l di 
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di ragione capace . Egli uoìendo trattare que-^ 
Sia materia infegna con qual maniera di ui-^ 
nere ^& con quai opre^ coloro y che tobedi-- 
ranno y pojfano rendere cotale huomo perfetto^ 
Tirciochcjfì come il corpo y colmcT^ de nfh 
turali fuoi moti fi efiercita^ & diuien forte: cofi 
^ fHntoijnediante le naturali fue operatior. 
nìyrendelanaturafua ad habito conueniente^ 
ad ejfa natura . Forfè , che alla dichiaratione 
diquejli documenti y non nuoce an:!^ è più to^ 
fio\ neccjfario y pria che ifponiamo alcuna lo- 
ro parte y iJporrey& dimofirare quello , che 
VEpitteto ha pigliato per conceffo Che qufl 
huomq è uer amente anima di ragione dotata^ 
il quale ufa il cor poycomeifir omento. Ver ciò e^. 
gli; pofle a tal Imomo dinan's^i a gli occhi conue 
neuoliy & proprie operationidi lui:ej]ortay & 
Siimela coloro , che lo imitanoyquella a conofce 
rey &ufar€yacciocheyfi come habbiamo detto 
(mediante queUa)not rendiamo perfetta la na 
tura nofira .| Egli non dìmoflra mica quello ef 
fer nero huomo : ma fi come habbiamo dettOy il 
pQne per conceffo. Socrate ufando gli efiem^ 
pi delle cofe y che fi ueggonoy dimcslra y che 
Vhuomo neWoperare adopra le mani cofi co^ 
me egli adopra lo fcalpello . Di poi , altro 
efiere quello y che ufx lo aggiorno y & altro 
quello y che come iflromento è ufato y & che 
niuno cofi nell'arti y co f/ie neW altre opera tio-- 

ni 
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i?f, ufa lì corpo per ftr omento ^ fuori che l'unir 
pia di ràgiont dotatd ^ cUchepofcìa conchi^^ 
de ^ chp quello 9 che ^ufa il corpo affatto com-^ 
fionda acciò , che egli ufa T ' QueÙo egUpro^ 
pone tale dhtifìone facendo . Vhuomo neceffk^ 
riamente è animalo corpo yol uno & Inoltro in 
fieme. Se l'hiiomo commanda al corpo ^ & il 
corpo non conpnanda aFhuomo > chiaro appa-^ 
re > che Vhuorno hon ^ corpo . Et per la mede^ 
fìma ragione ne l'uno y ne l'altro f Ter che dU 
cc yjè l' huomo è quell0 y cì:>c commanda al càr 
pOy&il corpo non commàhda a fé Beffo y in 
niunomodo l'uno & l'altro non commandarà 
infìeme . f^lti inamente dice: ^e il eorpoè per 
f e immobile & morto y & l'animo è quello , 
che money conciofia , che noi uedemo neirarti, 
che l'artefice moue > & gl'ìHromenti dell'arti 
fono mofjìy manifefìo è che il corpo ; rifletto 
al^animoyè in uece dUfhomento . Vhuomo 
è di tale natura. Quegli adunque y cheuor-- 
rd curar V huomo ; neceffariamente douerà cu 
rar inanimo di ragione dotató 4 & nt^ propri hi 
ni di quello effercitarji : percioche colui d qua^ 
h cura il corpo y non cura l'huomoyne lecofe > 
the fono de l'huomo : ma lo Hr omento di queU 
h . Colui y che attende ad acqui^lare rk^ 
cheT^p^ y & ad altre cofe di cotal manieray non 
cura l'huomo , ne lofiromento de l^huomo^ mA 
le cofe ^ che feruono ad effo ifìromenfo. 

^ 4 COM- 
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Che alcune cofc fono ne gli huomini,& 
alcune nò. Op. I. 

E P I T T E T O. 

L CV 3\^£ cofe fono in poter no^ 
^rOi& alcune non fono.In poter 
nofiro è Voppinìone , l^àppetitto-' 
»<?! il defìderio, l'ifchiffeltày& in 
fomma qualunque nodra operatione. 

Che i moti dell'animo fono, &fì fanno 
ìnnoiiSc non ci auuengono da 
ifteriore. Gap. I. 

Dìcel^Epitteto^chcin poter nofiro fona 
quelle cofcyle quali noi non habbiamo ri-^ 
jceuute cTaltruii ne da altrui ci fipojfono efiere 
impedite p fi come fono i moti dell'animo ; 

quali 



Z)J SIMTLICIOl $ 
ijualiypergmdicio , & fzcultà diluì Heftoy fi 
muouàno interiormente : conciofìa cofa y che U 
uolontà non può ejfer mofìa da cofa iSieriorc : 
& quantunque ciò 3^ che Vhuomo defìdera fuori 
di luifìaynondimenoyilmoto; che in lui fi fa; 
uerfo la cofa^ch'egli defìdera, è entro diluìyfi cù 
me è lo hauere opinione delle cofe in uno modo^ 
e in unaaltroi comete he le ricche^^yO U mor^ 
teyO altra cofadi cotalmanierayftaheneyO ma-- 
tcyonel'unoyo ne V altro . Imperò y quandoy che 
noi tenemo alcuna opinione ; laquafeyO da noi 
fiejji prouenutayO da altrui ci fta fiata informar 
tay non fiamo noi aguifa le GaT^eyOTapagalli: 
iquali ciarlano ciòycheloro uiene infegnatOy ma 
quello y che dicono fannoyperciocbe noi non dice 
mo nella maniera ilVapagallo diccych^ei man^ 
giara quelloy che ripofiogli è y conciofia^ che la 
opinione , & perfuafione è motonofiro, il quale 
è bene taluolta moffo , & prouocato da alcuno 
maeflroynon però dallo fiefio uiene ' inferito , 
Medefimamente y l'appetito di alcuna cofa na^ 
fce dentro noi y ancora che la deftderata cofa 
fuori di noi fta. Imperò quantunque quella 
muouat appetito , nondimeno , lo ftefio appetii 
to; tutto è entro di noi • 7{on fiamo ancora co-^ 
me coloro , per altrui moto fi muouono, 
ma più toSìo a guifa coloro ; che per loro for^^^y 
fimuouono. Tale ancora è P appetito ; efiendo 
egli come uno ifiendimento dell'animo a ciòcche 

fi defi" 



fi defnlera:et la ifchiffetfa, contraria aWapteti 
to,la quale è un uoltarfti,& fuggire da €iò,che fi 
ébhorriffe, 

DeIl'ordinc,& dependenza de moti fò* 
pradetti. Gap. 11. 

MoinìfeHa cofa èjchelaopinioneilaqtM^ 
le è ma cognitione retta dalla ragione ; 
degna neramente dell'huomo,è primiera de gli 
altri moti: la ^udespoi che conceputal'habbitt 
tno, intorno di dcuna cofa, che Ifmna^ cattitìà 
eiftayo chetale appari di efiere^fubitone rifor^ 
" ge la inclinatione, o la ifchiffeltàypofcia fegttitn 
/* appetito . Vrima adunque^he tu appetì fc» 
k cofajche deftderij&che la ottenghiy ottero» 
,€he tu ifchiffì ciòcche abhorijjì^lquate è contra- 
rio alla cofa deftderata,famefiiero, che nell'a- 
nimo tu la defìderiyo l*abhorifci . Gli Stoici , 
conftderandoquai moti dell'animo precedejjè^ 
ro al defiderioy& alla ifchiffeltd ,preponeuaito 
r appetito; & laifchiffdtà cofialdejiderio^co-, 
tneaU'abominatione, 

Che i moti irrationali, chcnell'hiiomo 
fi fannoUòno moflj da altrui,& l'a» 
nimo da lè ftcflò , dentro l'huo- 
mo, liberamente fi mo- 
wc. Gap, ni 

di 



DI SIMPLICIO. 6 

Gli appetiti irrationali ddfìray & della 
ctépidigia a corpi congiÓti,& ale ma up^^ 
ta de corpi^fi fattamente che paiono y comepid* 
lutare dalla temperatura loro^affai partecipanà 
de moti altrui > non Jonodijua ragìone^ne pro^ 
priamente in potere di coloroyche deftderano d 
cuna cofa ; quantunque quelli fi muouanointe» 
riormenteyanv^iyquando r animo irrationale fi è 
dato al corpo y & a bruti > & corporali moti » 
egli > come da neruìyuiene tìrat0y& cacciato,& 
più non ha liberi yn e in poter fuo i motifuoi , ma 
quando egli operayfecondoyche la natura fua ri^ 
chiedcyalhora liberamentey& di fua poteftàydà 
feftefioyentroluiyftmuoue . Onde in uno ani^ 
motalcyfen'^^a dubbio alcunoyfì conofce ciòcche 
è inpoteftà nofiraycioè la libera uolontà di ope^ 
rare. 

Del libero arbitrio. Cap. IIII. 

PErchepiu chiàramete fi conofca quello, chi' 
è libera uolontày& in quai cofe confifla^^ 
come ciò agli huominifia radicey& principio di 
heney& felicemente uiuercy o uero del contrae 
rioypiu altamente Ripetiamo la cofa.La fonteyet 
il principio di tutte le cofe è il bene . Quello , 
(he tutti deftderanOy& a che ogni cofa ha rijpon 
den'^^ayh prin cipioy& fine di tutte cofe. il vene 
è quello j che produce tutte le cofe , cofi medie^ 
A com 



eonte prime , & ultime. Le prime cofey&f chw 
atui contigue fono producono coje fimilia lui. - 
yna bontà produce molte bontà , & una fimpU 
cita y & unità ( fiuci lecito , per dichiarare la 
cofani ufarequeHiy &ftmilinomi) che fupera 
tutte l'ahreymof te uniti . altresì unoprinci^* 
pio produce molti principifcpercioche unoypritt 
àpi oJjuonùy& Dio fè una medefma cofa^concio 
fia y che Iddio èprincipioy et cagione di tutte le 
cofe. Quelloy che èprimoy conuiene ancora che 
fmplicijfirno fta, percioche ciafcuna cofa com- 
poftaiin qualunque maniera yche compofla èy&^ 
moltiplice, è deppo l'mOy& è di molte parti. Le 
cofe etiandioy che buone non fono^appetifcono 
il bencycome di loro più eccellente , & quello >> 
chef fio principio non èyad ogni modo da princi 
pio è nafciuto. Egli è neceffarioyche qu el p rin^- 
cipio habbiajbmme y & uniuerfali fbrT^ . Ik 
lui è riposa l'ampie:^ > & come abondan:i^ 
difor*^ y in manierayche producendo egli daje 
fi efio tutte le co/e , prima produca coje fìmili 
a luiyche le diffinnli . La onde uno principio da 
fejieffo continuamente produce molti principia y 
Molte fimplicitàyet molte bontà. La onde ejjendo 
tutte le i ofe tra di loro dijferetiyCt per le differe 
fu e compiuteyciafcuna ha rijponde'3^ aduno 
loro principio. Si come tutte le cofe belle qualun 
éfueyCt inqual fi uoglia luogOyche fonoycoft negli 
aniìni come ne wpiyfi riferifcono ad una fonte 

di bel-* 
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Shelle'T^yCoft unte le coje moderate^ & tutti 
le cofe uertyCt tutti i principijytn quato fono prin 
cipijy fonti 5 ^hontày con cmuencuole diminutio 
fuey& proportioncj s^atten^mo co! primo prin- 
cipio , Qual auttorìtà ha quel uno principio 
[opra di tutte le cofe yt ale ha ciafcun principio fo 
prcLalle cofe foggett e alla proprietà [ua^ concio 
fufìe cofayche altrimenti far e non fipotcua,che 
ciafcuna moltitudine di cofe , per alcuna diffe^ 
ren'^^a dall^ altre feparata , non corrifpondeffe a 
quel unoprincipioydal quale una medefma uir^ 
tu in tutte le cofe ri^lendejfe yperciocheuno è 
prima di qualunque moltitudine y & ciafcuna 
proprietàyche è in molte cofcyda uno in molte è 
diffufa. Onde cadaun principio particolare è 
neltuttOy&da quello uien mofioy non mediante 
alcuno interualloy o luogOy ma come le parti nel 
tHttOy& come la moltitudine neWuno:, & come 
il numero nell'unità : percioche quello ò ogni co 
• fa innan':^ tutte le cofey& in unoprincipio uifo 
(, no moltiplicati molti principi^ , & in ima bontà 
( uifon poHe molte bontà. Egli non è principio i 
j come ciafcuno de gli altri , t he uno è princìpio 
I di belle'T^^yUn' altro di ueritàyun^ altro di medio 
critàyO d'altra cofayma èfcmplicementeprinci* 
I pio; & non folamente delle cofe , che fono , ma 
I etiandio principio deprincipif. Egli è meflie 
\ ro inconàntiar e la proprietà del principio non 
I dalla moltitudine yfi come de gli altri auviene , ^^v^^^c. 

ma hi-- r ^r 
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hifognayche fìa colto in una unità prìnciph 
ie tutti iprincipif.Le prime cofcychedal primo 
bene prodotte fono jper che con efio lui ft attego 
nOyiaUa bontà no ft partir onoyconciofìay che elle 
fono immobili^& immutabili , jr nella fiejfabea 
titudine ftmpremai collocate ^ non indegne del 
bene^conciojìay che per fe fiejfe fono buone . 
Tutte l'altre cofe da uno bene , & molte bontà 
prodotte j ejfendó lontane da ciòcche per fè ftej^ 
fe fìen buone , & immobilmente collocate neU 
U eJfenT^ della bontà Suina y hanno il bene per 
partecipatione. Le cofe ìHremey & che ó!cil^ 
trouefon moffe^fi come fono i corpi y fi come 
eglino hanno Cejfere , & il moto d'altren-- 
de y ne poffono per loroflejjì foHentarfiy con^ 
tiofiay chefono diuiftbiliy& mutabili y necon^ 
uengono tutte per tutte ; fi fattamente y che 
tiafcun tutto cagione fta del tutto fuoyne pofio^ 
no muouere feflefìeyperciocheperfemedefme 
fono morte , & fen^a jpirito: coft hanno i bene 
loro fuori di fe . Le cofe medie foftSlenti jra 
ta natura immobile , che fempre mai è di 
ma medeftma natura , & in una Slefìagui^ 
fa fi Siày ma più degne delle cofe ihreme > 
dubbio non è i che elle da loro iSieffe fi muou(h 
nOy& non fon mofìe iHeriormente d'altrui a 
guifagli corpi fon mojfi . Di cotal maniera Jo^ 
no gli animi i quali muouono fe fiejjì , & gli 
corpi ancora. Quinci auuiency che i corpi i 

quali 
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interiormente fi mttoumoy chkmamo ani 
matij & quegli^ che foto iUerìormmtt ^ in 
nanimati dicemmo, cioè quando l'animo ^ che 
ialuimedefimo fi mona mone etiandio il cor^ 
po : il quale fi mouejfe il corpo ; come che an 
co egli da alcuno ilieriore mofjò fufie il mede^ 
fimo corpo » propriamente farebbe mojfo da 
quello j che moueffe f animo . Ver tanto queU 
la natura ^ che da fe Sìeffa fi moue , come infe^ 
riore della immobile , & che per particìpatio^ 
ne buona è recata , dubbio non è che al bene fi 
moue fina da fe fteffa fi moue , & d* altrui 
fnojìa non uiene ; & il bene defidera , & 
grandemente appetijfeyi cui proprij moti fo-- 
HO quelii . Curiofitày appetito , deftderio , e» 
lettione . 1 primi animi congiont amente pro^ 
dotti da quelli y che per fefìejjlfon buoni; fe 
ben alquanto inferiori ; percioche bontà non 
fono^ma defideruno il bene : nondimeno come 
congiontifuoi y congiontamente y & infepara* 
bilmente l'appetifcono : & la uolontà loro a 
lui conforme intenta hanno; ne mai a peggio 
declinano, il perche yfe la deliberatione di 
prender configlio antepone alcuna cofa ad aU 
trcyouero elegge una di ducy òdi più cofe ; 
forfè y che in cotai animi non u'è deliberatio» 
me alcunayfaluo , fe alcuno non chiami la deli^ 
ieratioée , elettrice de primi beni . Gli animi 
degL huomìnila cui ragione è di congiòngercy 

& come 



& come tra fe Hejji legare le cofe , che perpe^ 
tuamente difoprafianno^&jqueUe^che fem^ 
pre mai giacciono al difotto;di cotale natura do 
tati , che a queSi if & a quelle conuertire fi 
pojfana^fe tutti fi difporranno alle cofe fuperio 
ri eglino hakeranno gli appetiti fuoi /empiici ^ 
& la loro elettione JènT^a contrario ueruno : 
ma, quando i chea quelli fuperiori non fi 
poffono conuertire , perche uógliono etiandiò 
operare fecondo la dijpofitione loro uerfo alle 
cofe inferiori ^la quale ancora perciò in quelli 
è ripohaj accioche dien animay& muouino que 
€orpiycheffefleffi so mortì^et fenT^animafonOf 
& daìHeriore mojji uengono ; & accioche reg 
gan quelli la cui natura è , che per moto al-- 
trui alcuno bene confeguifcano y&le quali col 
moto loro muouono le cofe , che d'altronde fo^ 
no mojfe : pertanto , quando , che quei fono in^ 
tenti, & affatto datià cofe nafcenti & mortali^ 
& che a priuarfì del bene attendono , il uoler 
loro non è più fenT^ auuerfario:è egli tutta- 
uia fempre portato a cofe defiderabili , & bu(h 
ne,o fiano quelle neramente buone; o nero » 
che per fai fa jpetie di bene per loro congionte 
€are':^e di piacere gradifcano:la onde fendo 
il uero piacere fempre mai col nero bene con^ 
gìontOyimperciò douunque inanimo fcoprirà aU 
cuna imagine di piacere adombrata ; tmn con^ 
fiderando > fe quella fia aera y&coL uero bene 

con-^ 
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m^mta^o più toflo finta y & fallace ombra di 
bene , a quella fi come a bene , s'a ffretta . 7{e 
confiderà egliy che quella è molto più noto fa , 
& cofi innanT^i come dopòyche egli l'abbraccia^ 
Impeniò ninno [ente di mangiare diletto , fe 
prima dalla fame non è molcfìato:ne di bereal-^ 
tresìyfe non ha patito fete.ln fommala noia è 
col piacere congionta: fi come yfe tu fofpende^ 
rai il piacere j che nel bere fi prende tu uedrai^ 
che ancora ui rimarrà la fete : & tanto dura U 
piacercyqumto terrà molelìato colui^a chi tu 
il életto impediraima quetata la f ^te y of^me^ 
0 freddo , o altre fimili cofe^quello che per>cotai 
cagionigli porgeayjdilettOydi ejferefoaue rima 
nej an':!^ gli è contrario jfi fk & genera fhjìi^ 
dio. Certa cofa è > che la molcfiia accompa^ 
gna color Oi i quali ; f^enti da care':^ di piace 
re y eccedono il douuto modo : & dallo atten^ 
dere alhene giocondo^nafcono tutti i peccati 
noflri : ft come dallo fiudio del nero hency le 
opre dirittamente fatte y & mediante la elet^ 
rione y & il con figlio confeguimo cofi il bene ^ 
come i l contrario . Tercioche y quando la uo^ 
hntà noHra è libera y& pura , & in potéri 
iella ragione ; dalla quale depende U. natura 
^oft ray ali' bora ella è guidata a cofe ueramen^^ 
dcfiderubili > & alla uerità . Impercioche 
Greci chiamano uirtù , il proprio bene delTa-- 
imo 5 come cofa , che propriamente è defidera - 

B bile 
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hile , & per lo me7^ della nera elettioneMa 
quando ella feguitale cupidità di bruti affetti^ 
giudica efiere fuo ciòt che è di quegli^ a!^ 
Vhora la eletttione è fitlfa^conciefia cqfa , che 
laeletticne^ &il con figlio è in poter ncfirc^. 
^Vopinione , VappetitOj il defiderio ^ & la if* 
chiffeltà fi attribuifcono alla elettioney & al 
€on figlio ; i quali tutti fcno interior moti del- 
t animo , ^ non Jpinte ifleriori . li perche 
egli è patrone di quefte cofe . Quinci auuie* 
ne 3 che Iddio y le leggio &glihuomìni pru^ 
denti ; confiderando il configlia i & lauolon^ 
ta ; come cofe 3 che fono in poter nofiro ygiu^ 
dicanogli errori^&le cofe dirittamente fàtte^ 
ma no le operationi^che in poter nofiro no fono, 
ma da configli ^ & uolernofiri uengono infor-^ 
fnatCyOnde auuiene , che quando fhuomo com^ 
mette homicidio alcuno contro fuauoglia; co-^ 
me cofa fatta fen^^a configlio y ne di fuo arbi^ 
trio ;&yche in poter fuo Hata non fia ygli è 
perdonato . Quegli , che con ragione y & per 
honor fuo ama':i^ alcuno uiene lodatOyfi fht^ 
tornente y che le operationi non fono lodeuoli; o 
biafimeuoli per fe Hefieima uengono giudicate 
per lo configlio , & uoler noHro^ le quai cofe 
fono in noHro potere. Dirittamente lo Epitet-^ 
to; da quelle ha pigliato il principio della fua 
infiitutioneyalle quali fi efiorta a rijpondere tut 
ti gli configli noHri 5 come , che per quelli con 
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^uiamo il bene f & il male . Quando egli di-^ 
^ alcune cofe ej] ere in poter nostro, & alcu^ 
r non ejfere > egli non divide tutta la natura 
ìUe cofe : ma abbraccia quelle folamente , che 
no in noi & con noi congiontc , fer cloche co 
de oppofitione non ha ugualità alcuna , che la 
uifione richiede :fe alcuno alia diuiftone deU 
cofe, che fono in poter nofiro con tra ponga 
ittelecofcy che fono nel mondo y & fopra il 
londo • 

Dentro di coloro, che negano eflcrcil 
libero arbitrio . Gap. V. 

lErche fonctalcuni i quali negano effere al- 
cuna cofxin paterno firo: &altr'h chejii- 
lano , che tutte le operationi noHre > & tutti 
Inetti nofirifi facciano di necejjità . Et al- 
'i tengono, che noi fiam mofji dalla Fortuna 9 
cafo , ^ fen'7^ alcuna confìderaticne , agui- 
i cilindri . Se ben afiai farebbe ciò , che di già 
dicemmo jdeWerdine delie cofg , che fono in po^ 
er noSiro , & della elettione , & uolon tà ,& 
ella necejfaria fefìfienxa loro , per le quali di- 
hiaramo non poter ejfere altrimenti : nondime- 
0 non et è forfè punto uietato di dire ancora 
gualche cofa contra di coftoro y chetogliono la 
ibertà del uolere . S e la Fortuna, &U nega^ 
-e la libertà , d cafo fono pigliati in manie-i , r^^' 

>»tt>i<«(«»m>i< 



? 



C 0 M M E Ts^T ^ I^I 
ra 5 che noi operiamo fen'7;a alcun fine prìnci^ 

-pale determinato ycotal dire non è uerOy& 
quantunque uerofujfe , non però uero farebbe 
in tutte le operationi nofire: concioftacofa , che 
ogni arte , & ogni natura fi propone al cu no fe 
gno y & fine , ai quale , da principio fino all'ut 
timOy dirÌ7^ tutte le fue operationi: & altre^ 
sì ogni mouimento y & attione de tutti gli ani^ 
Tnantifì fk per alcuno bene confeguire o fta 
quello ueramente bene y o che bene appari : 
il male uien fuggito come cofa utile j per cagion 
di alcuno bcncyper ciò che bene è il male fug-- 
gire^ Se alcuno piglia il cafo cofty come che 
quello y che uiene deftderatoonon ft pofia fk-- 
ve y 0 nero , che utile non fta ^fi come fuol di- 

- re y che alcuno inconfìderatamente y & a cafo 
ha prefa la medicina , che non gli può gióuare , 
c uero che tal uoltagU nuocqua) queflo no tor 

, ra la libertà del uoler noHro ; per cicche dicem 
mo y che non folamente fono in poter nojiro di 
jhre le cofe , che fi pojfonofhre , <ir quelle che 

• fono gioueuoli ; & lo appetire y io fchifk^ 
re: ma di quelle ancora y che non fi poffoìio fa-- 
rey& che nociue fono: per cicche dicemoyche 
cefi è in poter noHradifar bene come di malfk 
re . Tarte di coloro i quai dicono > che la opi-^ 
nione y & t appetito è uiolentato y non libero , 

^&nÒ efferein poter noflro:& altresì la elettio 

-$iey& il con figlio y come cofey che fono mojfe 
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éacofaeflmore y& y che non prouengono da 
noiintemrmenteyquefti dicono di ciò parte ef- 
fereilbifogno cagione ( chi è colui , chehab^ 
bia fme , o fete , o [enti freddo , che uogli;o nò, 
non defideri di mangiare , o bere , o caldo [enti, 
re ? Et qud è quello infermo y che non defìde^ 
ri la fanità l ) Tarte quello Jìefio , che fi fugge% 
che fi defiderUy che fi fugga quello che tira a fe 
il uolente eH non uolentCydiconOjCÌji è coluiy che 
Ikibbia apparato una mìnima particella del-- 
l'^rithmetica , il quale non iflimi , due uolte 
due effer quattro ^ In che maniera adunque è 
in arbitrio nojiro il giudicar in cotd guifa : & 
chepiutofto la natura della co fa non ci co-* 
(iringaacofi fare ^ chi è colui il quale conofca 
le coje buone y&lecofe belle : o uero le contra 
rie y che mojio dalle Jiejfe cofe non deftderi quel 
!€y& non fugga quest'altre ? Gli preflantiffl 
ni int4e fugatori delle cofe naturali dicono > che 
quello y che è defiderato tiene la uirtà del muo-^ 
fere : In che modo può cjfere in noi quelloyche 
^altronde neceffariame me fta mofìo ? jìlcunì 
iconoycbe t affetto di coluiy che de fiderà è 
Hello y che moue , come , che queSiineceffaria 
ente fi moua a ciò > che la natura fua è incli-^ 
Ita ; non fi potendo fkr e , che egli non idefìde 
in cotal guifa .Coluiy che per habito è tempe-- 
Ito y ama le cofe y & Sludi temperati, & l^on- 
mp erato le cofe intemperate . 7^e è in pop e-^ 

* ? re 
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re di alcuno di loro , fe ben uoleffero , in total 
modo non defiderare . Certa cofa è > che e fono 
mlcuni yi quali hanno a noia gli appetiti [noi , 
& non Horrebbero , chequeLi loro fi mouefje^ 
ro: nondimeno daìThabito^ & confuetudinc 
fua fono ifpinti a ciò % che eglino defiderano, & 
da quello per moto altrui , fono tirati y come , 
che in loro non uifia poter di altrimenti fare.ll 
perito delle cofe y ch'egli ha cognitione 3 giudi^ 
ca bene 3 & lo ignorante malcy ne può effere al 
trimentij conciofiacofa , che il perito non può 
fenfare iljnlfo , ne lo ignorante d uero affatto]^ 
conciofuy che presolo ignorante è il penfarc 
le cofe falfe , & di colui y che sa y le cofe uere . 
Ter ciò che l'ignorante yfe egH pot effe y non ah-- 
bracciarebbeil faffo . Et il dotto ; fe in luifuf^ 
feilpoter ptnfareil ueroy potrebbe ancora il 
faffo prnfirefc alcuno [apponga y che egli gran 
demente ciò uolefie . Si come nelle coje fen/ì^ 
Ì?ili non può effere y che ijenfi faniy & uigorofi 
s^ingannino nelle cofe fenftbili y coft ancora au^ 
uiene nelle cofe y che fi comprendono conl'in^ 
t elleno . Queste foho le cofe , che pojfono dire 
coloro , che cercano di torre la libertà del uole^ 
re . Molti de mortali pongono , che la fatale ri 
uolutìone del Cielo fia cagione de gli appetiti 
nosiri y & altresì delle opinioni y ^ elettioni 
noflrcy co fi come ella è di tutte l'altre cofe. Ter 
teflimonio di che adducono gli ^ Virologi, i 
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(jHAi^ntlmfcimnto dì alcuno ydd (ito dellé 
Mét ^liudicanounodouer ejfere inclinato 4 
piaceri , un'altro auaro , un^ altro poeta y&fi^ 
lofofo} & predicono^ che quelli dimoHraran^ 
no gli appetiti i quando faranno peruenutié 
comenìente età . Se quefli dicono il ueroyduk 
bio alcuno non è cheli tatOy inferifce gli àppC'* 
titi innoiy& che noi non habbia^no potcHi 
di far e alt rimenti. In che gui fa adunque fard 
in noi il defiderare in uno modo piUf che in 
mo altro : Ce ad ogni modo ; di necejjità ; «a- 
gliamo ; o no ; in una fola maniera ftamo mcf» 
fi a quello , o a quel defìderio ? Q^ejie , &al^ 
tre ftmi^lianti cofe > fi pofiono addurre cantra 
la libertà del uoìere > per le quai par auenire^ 
che gli appetiti y la ifchlffeltà , leelettioniy & 
deliberationì noHre , non ftano in poter no^ìro . 
Cantra la ragione addotta del bifìgno è da di-^ 
re f che quello non inferifce T appetito : con^^ 
dofia coft , che motte cofe fmo fem^' anim i af^ 
fatto ; fi come fono le piante , le quali hanno bi^ 
fogno ài qualche qualità i comr di humidità^Q 
ficcità y 0 calde , o freddo : nondimeno quelle et 
le non appetirono , conciofìa , che efie uirtik 
di appetere non hanno , Le cofe , che appetii 
fcono > neceJfariamentCy deono ancora fentire 
Ciò 2 che elle appetijcono 3& a quello fi mo^ 
nano . Il bifogno adunque non pone l'appeti- 
to : ma quello^ che ha uirtù di appetere: me^ 

B 4 Siterà 
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Sìiero haiiéndo di alcuna cofa y prouoca Vappe^ 
titoadìfcacciareilbifogno . Le mani altresì 
7wn pongono il pii^i^reinnoì ytnaefie il pi*^ 
^re ci acquetano . Somigliantemente le bifo* 
gnu deluiuer noflro non inferifcono le arti in 
noi : ma l'animo ; per leuare le neceijità ; eii- 
f cor rendo , ritroua , & ui coHtr apone le arti. 
Il per che. qualunque appetito ^ moto interior- 
re dell'animo deW appetente y da lui medefì^ 
mo nafciuto y & non inferi toui da i^eriore aU 
cuno : La uita degli animali bruti ; la quale 
è corporea , & non ha quafi ueruna cofa de cor 
pi più degn4yne'bi fogni del corpo ha gli appetii 
tiy come fuoi propri uniformi: e quinci auuiene 
che quelli paiono di efiere co/ir etti , & non li - 
beri . V animo deWhuomo partecipe di ragio^ 
ne i ejìendo collocato nel mei^ yèdi tre natu 
re dotata , una per la quale fi moue a peggio di 
fcj che è la uita corporale y & brutta: la fecon 
dàperlaqualefìmoueuerfodifefiejfo : & la 
ter'S^per la quale è inclinata a cofe migliori di 
lui. Egli ha etiandio tre maniere di uita, Quan 
do egli fi darà al corpo, & alla uita brutta cor^ 
forale; all' hor a y penftndo egliy che i bifo^ 
gnì del corpo ften fuiy con quello necejfarix^ 
mente appetiffe . Et quello è l'appetito di /ro- 
lui^y il quale ha la libertà fna in dubbio ; fe ella 
fia di fua ragion e . Quando egli uiu Cy fecondo » 
cbfi U uita fua richiede ; o più degnamente, p 
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d^hor a egli ha l'appetito conueneuole aifwU 
la Ulta y & di quella il bene defiderante. Di co^ 
tal animo adunque è ueramente quelT attori^ 
tà y che dice j che egli può defiderare o quefli , 
0 quelle cofe ; come idoneo a poter effercitare 
più forte de appetiti ; dalla natura inferiti^ 
gli ; alcuni peggiori , alcurù migliori di lui * 
Quando egli ufai peggiori diuiene uitiofo:& 
quando i migliori uirtuofo . Quella è u(ra 
lettione^che abbracciale cofcyche fono più de^ 
gne , Tercioche fouente auuiene ychehauen^ 
do il corpo bifogno , & hauendo fame , & de- 
federando di mangiare , Inanimo de fiderà anco^ 
ra digiuno , o per leggi , che lo commandi , o 
per cura del corpo fuo . Egli è ben nero , che 
alThora gli era lecito di appetere infteme con 
lo corpo y il che gli huomini (pejfe uolte fhn^ 
no : maper defiderio di maggior bene ni an^ 
tepone un'altra cofa : Terò l'Epitteto y rijpet- 
tùVanimo dotato di ragione y ha detto y cheti 
defiderare in uno modo , ouero in uno altro 
è in poter nostro. Quelli che diconoyche Va 
petitouiene eccitato dalle cofe appetibili , in 
parte dicono ilueroy non però quanto loro fi 
penfano , percioche , quando quella fommini^ 
Hrano il riceuimento dife atto a prouocare ciò, 
che la natura fuol abbracciare y non muouono 
l'animo ad appetere in manièrd y che egli ftit 
wojìo d'altrondcyperciochcyfi come la cofa fog- 

getta 



getti al fenfoyìion inferifìe il fenfo al fenfatOy ne 
tira quello a fe in guìfzj ch'egli ffamojjò d'ai 
imi ima ella fi offerifie atta ad eflere congion-^ 
fa con ciòcche naturalmente cotale congiongi^ 
mento ammette. Medeftmamente lacofaap^ 
petibile offerendo la conueneuoleT^ fuaypro^ 
uoca ucrfo dife il defiderio dell' animo, a quella 
dijpofia^ perche quando le cofe appetibili uen 
gono offerite , alcuni le appetirono > & alcuni 
nò. Se la co fa appetibile hauefie cotal natu^^ ^ 
ra di cojlringere Inappetente j & che ad ogni 
modo il moueffe^ ella farebbe deftderata da co-- 
lorOy che di appetere haueffei-o facultà , quan^ 
tunque alcuni piuy alcuni menoappetiffero. 
Il cheyfe co fi fuffe^quello non farebbe appetito^ 
ina una ijpintayO tiro uiolentOyfi come nelle co^ 
fe corporali uedemo farfi . V appetito h uno 
iflendìmentOyche fi fa^refiante fermoy ne fi par 
tendo qnelloy cheappetifce , aguifaifiendiama. 
le manine quali noi isìendiamo fen:(a%che fi ma 
uiamodi luogo . R adunque Vappetitto un 
moto noliro intcriore , ^ fomigliant emente è 
la opinione f & altre ftmììi cofe. Egli è il - 
YOyche queSìomotOytaluokafi fa conueneuol^ 
mente alla natura della cofa appetiday & ùen^ 
fata , & tal uolta dalei fi diparte y quando noi 
penfumo di efiere tirati a defiderare alcuna co*\ 
fhy la quale contiene ciòyche più tojlo dobbiamo. 
->***ie^ fuggire y & il quale yper inuefcare r appetito > 
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imoBra alcuna cofa appetibile, in fe afcori^ 
mio quello, che è fuggibile,il quale fitto al ht 
\e auuilupcUo non è conofciuto. Il perche co^ 
ii, che robba, mentre la fistnbianT^ delle ricm 
he^T^e rifguarda come cofa defiderabile , no» 
mofceyne teme quello,che fuggire fi deeS qu£ 
' è C9n le riccheT^e congionto > il che fa l'anta 
IO fopra o^i cofa uitiofo, & per il feruore del 
i cupidìgia, eh* egli ha di quelle » non iftima U 
refura » ne la pena , laquale tiene effere fola 
liferia in cotal appetito , & abbraccia quello» 
he molti yche tai cofe fanno^prefi non uengono^ 
[oi adunque potemo effaminare la cofa,che di 
ieramojèin fatto ella fia tale^ quale di efierc 
; ci dimofira,ouero habbia folamente imaginà 
'■ cofa defiderabile , nellamaniera, che poco ft 
^lle riccheT^j^e diceuamo , Meglio è in po*- 
r nofìro lo iflruire , & ajfuefare l'appetito 
>iìro a deftderarele .cofe,cheuerame?itedefi 
rabili fono ,&nonfi lajciar ingannare daL 
apparenT^e» Contra quelliyche dicono^per-^ > 
7e Vappetito dell'appetente, & l'opinione 
all'opinante, per fua natura è inclinato al fua 
fetibile , et opinabile non ejfere in poter fuo, 
*e co/i, 0 uero al contrario egli tirato fia,fi co* 
e ancora non è in poter deUa Zola lo andare \ 
difotto , perche ,fe co fi fiifie,anco al di fopra' ^ 
i dare potrebbe . Si dee dire , due maniere 
UQ di neceffìtà, yna contraria alla libertÀ 

della 



délU iéolon^, ^ altra con la Sìefia con^onta ^ 
Lèi neceffitxt ifteriùre tuole la libertà (perciò^ 
che mn fi dirà y che alcuno da ifieriorcofà co^ 
fiv£t0 faremo non far e akimaxofa^operi lìbera!^ 
mente.) Laintèrìòre coHringendo tutte le cofe 
ad operare fecondo la natura loro^ affai meglio 
apprùua laMbertàyConciofiayche qudloyche per 
fe'flefiofimdÀeyneceffariamentedafe medeft- 
moper fm. natara fi moue . lS(on perciò egli 
uien moffo d' altrui y onde quella necelfìtànon 
adiiùent da iSìeriorey ma ella è cògionta con la 
natura di ciòcche da fe Beffo fi 7nouey & quella 
€onfeniay& allefue operationi produceypercio 
che /è, l'animo per buonayO cattiua confuetudi^ 
nty clf egli tenga .^ c afe sìefio cagione di buo- 
tiOyO catùuà habito apprendereya luì àncora la^ 
cagione delle fut operationiyche dall' habito na- 
fcono fi dbuerà attribuire . '^n perciò iìtt 
tutti mifurare fi dee la libertà y & poteHà yda * 
tiòy che eglipofia etiandio cofe contrarie fare y 
conciofìac hkgli animiy i quaifìmpre mai fona 
canfittinel beniSy & il bene abbracciantiy han^ 
no ancora la eleitione Ubera ( non perciò talt 
elettione uiotentata ) continuamente fon - 
p^effoalfuo hen€^& al contràrio mai tirati non 
fono • Gli animi noHriy mentre fono buoni y 
de fide r ano cofe buone > & quando cattiui 
cattiue , MedefimamentCyfcHcngonocura'' 
tipafiano dal uitio alla uirtù >€2r dalla uirtà 

aluitio^ 
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J!f/ duìtkfedilor'cràìra hafiWta non ite . Et 
i(h hnay& l'altra di quefìe cofe fanno difuo ^ar^ 
litriOiduaìcuna necejjità mn coHretti : Ter^ 
che non ftpuò inferire in Dio alcuna cagione di 
f( peccato . Egli ha fatto l' ammode he pojfa di- 
li uenire cattiuo^ conciofia , che egli non ha fiitt'à 
r follmente le cofe primeyma le medie le ìfire 
nieancoray accioche in cotal grufa tutte le cofe 
fujjero recate perfette y& chele cofe privity 
neramente prime rimaneffero^ma hòn che iflre 
myHenUy&debolidiuenifferOyò che con lama 
teriafi mefcolafiero. Iddio adunque^il quafe^ 
iuonoyper l'infinita bontà fu a^ fece l' animo jche 
potejfe diuenire cattiuoyitonperò hapermeffoy 
che quello pojfa effere corrottOyfe egli non uho^ 
Ì€ . Contra di coloro vqùkidicdno,cbc la 'Pa^ 
tale riuolutione non folofnente ci xofiringe ad 
operar eyma ancora ad appctere 'y & che ellèt 
non lafcia ueruna cofa in l iberta iiòHray& che 
altro non è la Ubertày che un nome uanoyè da di 
re . Se l'animo partecipe di ragioncy è inge^ 
'nerahiley& incorruttibile X^^'àlalprejentc 
CI farà conctfio efier tale , fino a che altroue il 
dinioftraremo ) quantunque ^i Stoici fenti-- 
no altrimenti y imperò , fe V animo di ragion 
dotato è ingenerabileyCtincorruttìbileydirenon 
^tpuòyche eglifia fatto.ne difpofloda mobilca^ 
ioni: ma lofiromento di luiycioè l'animale che 
corpo di Ulta partecipeyde lì uien dijpofìo im^ 

per- 
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penìoche le cagioni mobili per loro di[pojitio^ 
niirijpetto alle cofe terrencydiuerfa altì'oue aU 
tri effetti fann iy ma lojlrometo è prodotto accò 
tnodato ali* animo s che lo ha da ufare.La onde fi 
come dalla differen':(a degliftrometi delibarti fi 
può conofcere gli artefici , che gli hanno dct 
tifare , queUi efjere del marangone , (juegU 
del muratore i & quegli altri del fahro j ne 
fclamente in cotal guifa in generale^ ma e fi 
può ancora conofcere le qualità de gli arte^^ 
ficiyche quegli ufanOy& le attioniy& le opere de 
artefici ( cohciofìa^che ipiu eccellenti mae^iri 
cdoprano i miglior iflromenti , che fono) fomi^ 
gliantementegli ^firologì^confiderando la na-^ 
tura dello flromento;daUa diff€ren':^a delle ca-- 
gionij fanno coniettura deWhabito di colui , che 
loSiromento ha da ufarcy & fouente cono f cono 
il uero. Imperciò molti de gli huomini; &jpe^ 
tialmentenelle l\epubliche corrotte^ nelle qua- 
li diuenuti uitioftyperduta la loro priHina digni 
tày fono ifcacciati al baffo , quandoyche sfrena^ 
tamenteft fon dati a gli Jlr omenti fuoi quelli 
non ufano più , come ifiromenti , ma come fke 
proprie parti , onde dicono che gli appetiti loro 
fono a ccommodati alti corpi. Oltre di ciò lafa^ 
tale riudutioncy è conueneuole alla produttio^ 
ne de glianìmiyWediante laqual riuolutione gli 
animi uengono inferiti ne corpi; non peròjH 
manierayche ella cojìringagli animi ad appc^ 

terr 
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tire una coja piuyche unWtra^ ma ingt^ifa^^he 
i' co fi Aff etiti loro couenga. Si come nelle città 
é i Tmph& luoghi facri congregano gli huomi^ 
\t jì ni pili religio ft in uno niedefimo luogo, & gli at 
il ti (t piaceri plebei tirano color o, che malamen-- 
il teyS fcandoUfamente uiuono^cofi da luoghi y 
jf tempt fi può anchora far coniettura de gli ap^ 
f/ petiti > & habiti coloro^ che in ejji ui conuengo^ 
i no . altresì da tempi , & luoghi della riuolu^ 
tione fatale fi può dire degli animi; quaiy che A 
quella conueneuolmente fien generati. Impe-» 
YÒyquando , che la dijpofitione del fato per fcm 
gno uendicabile della diuina bontà farà conue^ 
neuolea queHo luogoyatihora in quel luogo fono 
mandatigli animi > che di punitione fon dtgni , 
conciofta y che la fmilitudine , & tamicitia in 
tutte cofe ha for'^^a di coHgr egare Jl fato adun^ 
ifue non alìringendo gli appetiti de glianimi, 
netollendo loro la libertà : magli ficjfi animi 
hor con uno 3 hor con uno altro deflino conue^* 
nendo , & fecondo la dignità appare cclnati 
gUfiromenti (fi come poco fa diceua) confort 
mi fattiymarauiglia non è , che dalla riuolutio- 
te fatale fi conofca quai affetti habbmo ad ba^ 
ter gli huomini : & gli animi abbracciano 
nella maniera di uita , che è fecondo la digni 
i^CJT dijpofitione della primiera uita fun. Ma 
\lino hanno in fe Hejfi facultà di ufare la uitA 
fi bene j come male. Qhìucì auuienej che^ 

alcuni 
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alcunii quali fi danno alla mercatantia uiuon 
beney& altri j che dìmofirano di filofofare fi 
diportano uergognofamente . La cui maniera 
di uiuere , fi come rufiica o mer cantileno mufi^ 
ca gli animi a forte riceuono cofi , c ome iddio, 
' fecondo i loro coSìumiy loro afiegnay magli ani 
mi difuo arbìtrio ui aggiungono alcuna qualità 
di Ulta y onde ritrouan laude ^ & bìafimo rice 
nono y f ?condo la diuerfa maniera di uita , che 
loro fi eleggono . Oltra ciò il Fato non in^ 
ferijfe alcuna cattiuà co/a ne gli huomihi > fi 
come dicono alcuni y perche quelli nafcano ad 
amare fanciulli y & adulteri . Et auuenga » 
che alcuni ^Afirologi predicano ueramente tai 
cofe degli huominiyciò però auuiene , perciò-^ 
che noi pigliamo cotale proprietà de lì nafciu-^ 
tayO moderatamentCyO immoderatamente:per-. 
ciò la corruttione della mente genera l^aflutia, 
& la bruta libidine . Quelli y che moderata-- 
mente pigliano la iwprcjjione delle fi elle dif^ 
fendono la giouentà y & benefìcio te fa > ma, 
quelli y che immoderatamente y diuengono pé^ 
fiilen'^ y & corruttori di lei y percioche colui , 
che jen'7^ chiuder gli occhi riguarda ne'rag^ 
gì del Sole perde la uifla y tutto y che il So^ 
le dia la luce y & diuedere ad ogn'uno fia aut* 
tore . Quando adunque gli ^firologi da alcu-^ 
na parte conofcono coloro y che hanno a riceue 
' ^ T€ quella uirtà moderatamente , & quelliy che 

immo^ 
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rhfnoderatamente , dicono y che alcuni far ah^ 
70 prudenti , &dlcurtt ' afluti y fe però può ef^ 
feréy che le conictture di quefie cofty^ da de-- 
lineamenti delle figure ft pofjkn conofcer^. Jlt 
cuni di quelli fono ben mamfeHi a tutti yft co^ 
me quello y che paffando il Sole per lo Cancro ^ 
noi fentimo gran caldo y &alcumfono ofcuri , 
& incogniti a chi non intende V^^ológia . 
Manifesta cofa èyche le cofe , che fempre mai 
tengono la natura fuay & dijfendono la uìrtà 
deiC artefice infufagliy& fono dotate di fom-^ 
mo potere , hanno ancora buona uolontày & S 
male ueruno non fono cagioncyma ogni cattìui^ 
tà nafce da debole':!^ :fcle forile fono bene al 
cuno; nondimeno l' abbondandoci y & mohitti^ 
dine de beni; maggim-edi ciò > che fi richieda ^ 
fpeffè uolte fuol efier nociua . Quefie cofe fìa^ 
no in rijpofia a coloro che per lo Fato fi afor^ 
"S^no di torre la libertà deluokre . 'Hòra di-- 
Clamo contra tutti coloroy che cercano di torre 
ciòycheèinpoter noiiroy & la libertà deli* ant-^ 
moyche eitogUonOy& non conofcono la natura 
dell'animo ;percioclye effi leuanoilynotoperfe 
di quello ; nel quale principalmente conftfte la 
natura fua: impercioche yfe egli per fe fi morie 
da[efìejfo interiormente è eccitato àgli appe-- 
titìy&, cupidità; ne è d'altronde tirato , o ff in- 
tOyfuome fon mojjli corpi : Ma^fetSìcrior^ 
rmiteuim mofÌó,egli per fe Htjfo non fi nib- 

C ue. 
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• Oltra di ciò quelli , che togliono la liberti 
del uolere , non confìderano la for^ ui-^ 
taley&fajentire e'i dijfentire àeWanimo. 
Chi è colm^lquale in fe medefmo non confide* 
rife fiefio uolere , & non uolere; abbracciare^ 
& ricufare : aftentire , & dìffentire ; le quai 
tutte cofe fcno interior moti deìranimoy& non 
iffinta yO tiri iSierìori; fi come nelle cofe ina^ 
nimate auuiene . Ter quefloi corpi uiui dal^ 
tinanimati differenti fonoy che eglino interior^ 
mente fi muouono . // chcyfe è uero^quellcyche 
ifuelli mouey per fey& d* altrui uien mofio:con^ 
ciofia , che fe quello fuffemoffo ifieriormente p 
mcì)ora il corpo farebbe primieramente mof^ 
fo da ciò y che ifteriormeme ; & non interior^ 
mente ( ft cpme è predetto) mouejfe . Se egU 
ifleriormente rnoffo fuffe ; egli ancora ; fi come 
l'altre inanimate cofcyfenT^anima farebbe. OU 
tra di ciòy coloroyche togliono il libero arbitrio , 
e7 uolerCycHnon uolereJLa elettioneM preelet- 
tionejo sfori^y& l'ifihiffeltà, &gli altri fimd 
moti degli animi ytogUonoìnfieme ancora la 
éfferen:i^ della uirtù , & del uitiosne laj ciano 
puHalodeyne uituptrio alcuno ; & mandano 
per terra tutte le leggi y che per cotai cagioni 
dirittamente fon fatte . Tolte uia queste cofe 9 
di che maniera farà lauita dell' huomoi In che 
farà ella differente dalla brutura delle beSiie ? 
Dirà forfè A amo , auuiene pure tal uolta , che 

noi 
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m medèftmiyO da Tiranni ^oda affetti nofiri ; 
amore y codio coHrettii contrailuoler nostro 
pigliamolo nero amettemó alcune cofe ? In che 
mòdo adtique allhora f$ conofcerà lapoteflà, & 
la libertà AoSìra^ Io rijpondoy che etiajtdiQ aU 
bora la elettìone è di fua ragione j percìoche 
Huantunque queUoyche fi abbraccia^non è prin 
cìpalmente defìderabile : nondimeno parago- 
nato a cofe peggiori egli è defìderabile però 
quello abbracciano. Tsipn è pojfibileyche Vhuo r 
Mo f{ic eia alcuna cofayfe prima non acconfen^ 
te di dotterla fare . Colui j che pare di fare aU 
cuna cofa fen'3^ elettìone y fi come quello y che 
altrui fj^into cade nellafoffkyciòfaaguifa di 
cofa inanimata; & più ueraménte patire , che 
fare fi dice. Il perche tuttOyche noi facciamo al-* 
cuna cofa contra no/ira uoglia: nondimeno pur 
uolemo in cotal modo fare . Quinci talhor aii 
uiene,cheper una medefima impoflayalcunp, 
teme do di patir maggior male, fi di (pongono di 
fare ciòyche è comandato y€t altri maggior ma^ 
le ifiimando efferey il far quello, che è cornane 
datOyche la pena di non efequire il commanda^ 
mento fatisfarcy non lo uoglion fare:di manie^ 
rUy che ancora in coloro y che paiono afforciatar^ 
mente fare alcuna cofa y ui è la potefiày& la li^ 
bertà.Quelloycbe è uolotario non è lo iìcffoyche 
è in poter noflro. Volontario è quello y che prin 
cìpalmente defiderato uiene . In poter noSì r§ 

C 2 è quel- 
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quello j^il q'^^fe ffe^rftedeftmo;o f fuggir mag^ 
por malepotemoabbracciare.Oltre druòjl no 
lontano tal uolta fuol efiere congiòto co ciòychex 
tiÒ fi uuókyil che mnieneyquadoyche la cofa rfe-ì* 
fiderabileyaffatto no farà defiderabilcma cotw 
fiè di ciOyche non uolemo: il che Homero ha de^ 
fcrìtto come miftura del uolòtarioye inuolotarÌ9^ 

y olendo a onta il petto. 

Io ho uoluto copicfamente ijporm coteSie c i 
fe; conciofia che quaft ogni ragionamento ydie- 
ftfiydepende dada diuiftone delle cofeychejòno 
in noi y & di quelle che in noi non fono , Ter^ 
ehe appartenendo quefto alla iflitutiòne deWa^ 
ittmo y heneVauttore da principio ifpone in the 
fi dee collocare il noflro hen€y& il noHro male^ 
Et perche noi per la fiefia natura no/ira fi nuh 
Uiamo ; però infegna che noi ciò hahbiamo nelle 
tperationi noflre : peroche le cofcyChe daifle^ 
riore fon mofìeyfi come elle hanno la loro notti-' 
ra d'altrondeycoft ancora hanno il fuo benei & 
il fuo mafcyper quella dijpofttioney cheiSierior^ 
mente loro adiuiene . Lecofe , che fi muonono 
interiormente ; effe efiendo cagioni delmotOyCt 
operattofii loro y in feiiefie hanno ancora il fuo 
beney& il fuo malede cui attioni fono le opini o 
ni i n conofcere te cofe'ygli appetitiy la ifchiffel^ 
tày& i defiderif nella facultà uitaley uirtà di 
app etere.' TerilchcyquandOyche noihabbiamo 
.^uone opinioni; il che auuiency quandoché noi 

de fide-- 



dcftàeYamOyetifchiffamok cì^ nd^^ che 
fi cpnuiene^Uhom confeguimo il bene noHro^^ 
fèria cpmeniente perfettione alla nofìra nam^ 
r^fe dtrmmùfacerìfmo ì^^^ Que^ 
ff ejpriq te aperatiommiir eccome cofe^chefwr 

Moni delle cofeifierioriyO d'arti^ de bifogni dd- 
4ama; altresì deWinfegnarCy & ammàeHra^ 

m^^MPri^f^ 4e^ cokf n^n^ukuna pin degm^ 
^nnpdi moltlagimi mjii^ mail penfare^^ 
j <^ tifare elettionCifQno proprie operationino^ 

fire ^ ^ in poter noHnf collacuf e , onde appjzrc 

tnamfeflo , cbeilbeyie eHmalenoHro è in 
^dejim collocata . , , l^/mo è cofiretto a 4^rp 

CIÒ ych'egli non ha in poter fuo. 

^ E P I TT E T a ^ 

jJt^OQ.fono in floi il corpo , le poflcfllch 
' ni, l'honore» il principato, & in 
ibmma qualunque cola , che 
opera nortra non è. , .. 

S I M P L I C I 0.i^ èo^'vi^C'^'U 

Dice tauttore , chequefie cofe non fono in 
potefìà no^r^ s ^on perocché V animo no 
poui loro, & a cóntrarij fuoi:percioihe il cor^ 
fo 3&U cofe famigliari} procuranteVanimo^fi 

C i fanno q 
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fanno Migliori , abbanionanddt égli ejicir 
peggiori dmngono . Mt f animo con lofiudioì 

^ ^ diligenT^a fua acquiftà gli honòrif& iprin-^ 
<ipkti;am^ e non fi reggerebbe mafiigrtaò 
funo ; & jpetialrnente nelle I{epubticheje egli 
fion ft adophàfie:'AÌadite l'Epittet&, èhe egk 
fok non è patrone diqueHe cofe^ & chtad ot-^ 
-tenerle u ba di molti altri agiuti mefliero.il coir 
pOiial primo naf ciménto Jno ricerca buofemr^ 
forteyCÒplejJìone fanaJ)uoni cibiyejfercitiy& hto 
ghi faniyaer e t emperato , & aa^ue buàhk te 
ijuai tutte cofcyfe egli ne hauerà^piu fortemen^ 
te otterrà ciafcuna cofa^ch^ei uorrà:ma di que- 
"fiéy ninna è in poter noHro ; fi fattaménte^chc 
noi le poliamo tutteacquiflàre > onero fiigprt. 
Certa cofa è , che fe faremo ajjultati da nemi ci 
più potenti di noiy fi urn-ritmò afcondere y &fe 
faremo infermi fubita m ente rijanare. Ma ne 
furiarne l'altra di queHe cóft ci è tòhce/Sa£fa 
rei^ La medefima ragione anchora è delle ric^ 
che'^é , le quali j fi co me adacquìSìarlè u'è di 

. molte c(^ meflieroccofi acquiHate Vhabbiamo^ 

p%.x \ . ùf '{fnifkàtione ancora > che gli huomini tengono di 

noi no è in noiy quatunque di lei noi ne fiamo ca 
gione: ma ella è in coloro, i quali fanno giùditio 
^i/i noi . I n loro è lo ifiimare ciòy che uogìiorio : 
perciò fouente auuiene , c he coloro i quali im-^ 
>p»^A,v piamente fi diportano uerfo Iddio j pcìiono a fc 

medeft^ 



DJ SlMVLtCtO. 10 
ratiefffm i & ad ahriydi efiere religiàpy & pet 
cóhtrarìo quelli che hmeìiamentet & magnU 
ficamenìe fentonodi S. D. M.&nmuòglto^ 
no trìbuir gli ninna cpjahumana , & imperfet^ 
tay da alcuni fonò riputati crudeli • Et alcuni 
tengono gii continenti pergoffiydi manierayche 
tu anco Vhonoré è in arbìtrio noHrOy ma di ca^ 
loro^a quali è lecito giudicare di ne. in che mo^ 
do loro piace. Trincipatononpuò ejfere feru* 
^a popoloychegli ubidi/ca^ne fen^a faciali che 
^ifomminiflrino a domnart . T^lle città^e 
quai i magiflrati fi uendono per danariy il po^ 
uero mai non ne otterrà alcuno , quantunque 
€gli deftderafiedihauerne. In cotal modo 
Hùnque dice V EpittetOyche tutte queH c cofe 
fóriò in poter noflroyperche elle non fono operai 
ìioni nostre . l^el prima luogo della diùiftoHe 
dette cófey che non jòno in nei , ut ripane il cot w 
po : concio fiay cheperfua cagioneuenimoaà 
bauere hifogno delle cofe y che in poter nòjiro 
non fono. Ver che la pecunia è cagione di tutte 
legiièrreyla quale mi ftamo cofiretti di acqui^ 
ilare per il uiuercy & ueHire del corpo nofir&é 

E P I T T E T O. 

Le cofe, che ci ubidifcono; per loro 
riatura>fono libcre,rcpoflbno c Qèr iiic- 
tate>o impedite da alcuno. Quelle nel- 

C 4^ le 



lì: quali noi non habbia^ipio alcuna ra- 
gione;, fono deboli, foggétte a (ènlitti> 
ad impedimenti, & d'altrui fono . 

S l'M EX I C IO. 



tJjijiicQii; fono in poter npftro, & «quali 
' no. Cap* .Vii. 




fofe nojtri^ fino lw€re;percwcbe niuno pHo cp;^ 
l^p^er^che elle fi faf ciano^pe menoy l^^^T^ 
ìmi'^Hn^ ha poterà diufartem 

pi talenid^^^ qmleè ìijmrà^ 

^hp^y ^ f^^^tiltà di operare. Le cofe altrui 
Jonojp^^ttte a coloiOyche le poffo?ió darf^ouie-^ 
fare y & .quelli hanno per patroni 3 & feriiono 
loro,. Le cofe y che de^^^^^^ b^fi^V^ 
^(^n hanno deV'efier fuo fi contentano yfonofpr 
tif&Jexnie : & pel contrario quelle y che4,el^ 
l'^iliruiiifta banno.meftierifono deboli x & pò-- 
uèn. ^elle non fi pojjono uietarcyejfendo elle 
di loro ragione . Chi ci prohibirà il penfarcy lo 
ap potere y lo ifchijfare in uno modo più , che in 
alty a ? Le cojè ahruiyle quali fono date^ & 
tffJtCy fwHTite ancora uengono proJnhitCy quaJfr 
j^Q non fono conceJSe^ofono tolte. E adunque 

manifc^ 



DI SIH'PLICIO^ lì 

manìfefio , che k cofeje quali fono ih poter no^ 
firoj^fome fono le operationi nofirejiffiq ^ n(4 
prop.rie^& quèllé^^chenon fonopre^fodii^ 
in potere altrui cptlocàte (f altrui fono^ÌPgf tàn-^ 
to i benìy& ì numli quafifono in poter nóflro ^ 
fi come lo hauer buòna ^ o cattiuà opinione^ 
deftderarbenejO male yfono beniy & piali no^ 
Slri^ Le còfe y ch^ non fono in poter n óftro, no^ 
^re mn fonOyma,p{^rte ^^j^Ucorp 
nofiyo : parte delk pecuni^ y o delU^l^ia} i^ 
noi eiiandio più rimòte. ^ 

'Ciò che prouiene dal coQofc<^r le cofe 
' nofbe,& quelle d*àltrUu Cap.ì 1. 

. EP I T TE T 
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TTì Accordati , cbcy/e tu penfarai efiere 
X\. bere le cofe y che naturalmente fono fet 
ue:^ le altrui terrai efìer tuey fauuerrà de 
gVimpedimentUti dorrai : farai fiurbato accur^ 
farai Iddioy& gli huomini. Se tu terrai fola 
ejfere tuo quello y che ueramente è tuo:& (tal 
jrui quello y che ueramjente d^ altrui èyueruna 
Ttiai /lon ti farà uiolenT^a : non riprenderai al^ 
j^€unp y ne farai ueruna cofa y che fare non uor-^ 
rin : alcuno non ti o fenderà : tu non barai ne 
mici ynericeuerai danno alcuno^ 



C 0 M É 7lT ^ I 

thdié ttiàhicrafì dobbiamo diportate 
còifì lidie co(è,chc fonò in noi, co- 
me in quelle , che non fono 
innoi. Csip. VIIL 
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ÒicheitFiroforóhà^i^^^^ cofe, tbì! Jònà 
in ììciy & quellcy chem noi non fonòy& di 
che maniera fono i^unà & Inoltra di effe ; 
Mal differen'T^ j che elle hanno uerjò di noi % 
che (^uel/e 3 che fono in pòtér noHroy f^ 
no yio^tYi ; & qneÙe , che nm fono in noi^ èCaU 
trui . Tofcia ci ammonifce ad ufar quelle neU 
la guifa,')rhe la natura lato richiede 9 & non 
altrimenti y conciofìay che quelle ci fanno effe 
fe felici y & infelici . Il confeguir le cofe buò^ 
ne y&in niuno male incontrare ci rende hea^ 
a y& il cadere dalle buone y & utili, 0 nelle 
inolefli incorrere , ci fa infelici ;fe il no/ìro bc^ 
neconfifiein ciò , che conueneuolmente dejìL 
derìanw , 0 lafciamo le cofe ne la guifa , che U 
'lnat)ìra richiede y & che quelle pano ripoftc 
nelle cofe dell'arbitrio no/iro , in efie noi dob^ 
Uamo cercare il bene y acciochein ogni modù 
acquietiamo ciò y che cercamo ( perciochc U 
acquifiar quelle è prejfo dinoi; fe l'appetito » 
& laifchifeltà è in poter noSiro) & il bene 

nofiro 



DI flMTltClO, 2% 
Hófiró confeguife. Se noi deftderarmo le co- 
fe, che non fono in noi , & in mette cercare- 
tno il bene , in dà modi ; neceffariamentcfi af 
faticar emo indarno . In tmo ad ogni ptodù , 
yercioche.3 quantunque noi otterremo quelle » 
iMèfefòàcqtiìllaremo il bene noHro, T(eli'ai» 
frómodo: per cioche molte uoltein uanocon'- 
^enè i che i'dffktichi colui il quale le cofe al- 
trui cotHe file ) ricerca , & dejidera queU 
'h > che è in potere ^dtrui . *Auuiene per" 
itantOj che àncora in quelli gli appetiti; che 
per diritta' uia^noncaminano, con dolore, & 
pianto uengono impediti y & turbati . Si co» 
' Ète noi fentimo piacere , quando confeguìtno 
tio, che hiòbiam deftderato , & campato 
quilio r che habbiamo fugato : cofi ancora 
tonuienCi chefentiamo dolore > quando, che 
indamo fi fiamò affitti cm ;per ottenere alcu* ■ 
flit Ciffa , che dtfiderauamo : onero ^che nd 
Contrariò é ciò, che deftderauamo o che uo^ 
ieudmo ifchiffaì'eifhcontratififtama, & che fi 
lamentamo di coloro, che di quelle fono aut* 
torii alcuna uolta.de gli huomini ; alcuna uoU 
tu 'dè chi regge U mondo , Fn'altro male anco 
rad interuiene, &è,che qftando ci fon tolte 
le cofe, cheìioi habbiamo , le quali non fono di 
mftra ragione ; mentre della perSta di quel- 
le fi dolemo , per demo etiandio le cofe , chefo- 
'nòinpoternofiro: le quali alcuno non è t che 

cele 



eetepo/fk torfe ; il dìrittQ appetti, &la di- 
rittaifchiffcltà . Hora ìjpofliim<i^J tjmìfi^ 
'guùno.cotalttdriatione , dictifiM^rittamente 
^jporrem<>'tà.cofenoHre, , &, \aèibmcckremo 
ma gli altrui ; ma i noflnhem.x'?^!: in noi coiUh 
catiiCjoè -fé noi daremo ò^nfifì , che de fide- 

^m9.^.&.^6hifi4mo h fofe. ì:fi6pf^dq M mr 

tura , aunenà , the- niuno m^'tiim ci cofiringe 
■rà yne impedirà a cQft.delfie.r^ì^^ o ifchi farete 
feMò fare è di arbitrio ìiaSiro , il che , Jefù[i 
èì^mài nm fi dorremo i conciofik j cheniumi 
dtra cofa non ci arecÀ wid fmri , (he . q{*^ 
due , l'affaticare in. damo nelle cofe , che uote^ 
mo , & in qHe:Ufi, .che non Uolem. incontrar i , 
Se noi daremo opra nelle, cofe-, the jbno in , po- 
itm nofkcimiùindarko^ittcojà. uiruììa yche defi 
dcrarémo non ft affaticaremq i ijtc^ontr^' 
remo in alciwayichg. :ifcjùfarem:. Terche 
mai non temeremo alcHnót fg noi non, temiamo 
coloro , che cinuocquom^ o di^nrìtano^^^ 
firi adagi . alcuno non è qofi potente^ il quìi' 
lepojfauiolentare gli appetiti^ & ifihiffeiti 
'di colorati che con ragione cmueneuolinente 
i ttiuono . La onde Jem cofi fatto modo fi dipor 
faremo nm haneremo alcHìif) nimico, Inirm» 
'•co è giuncato colui , che nuoce j ma niuno cf- 
fende colui, che da alcuno no^ può ej^ere ojfe^ 
fi . y ntale adunque non incolparà alcuno,ne 
mufarà alcuno » ne farà cofa,che non uorràfa 

re 



^ DI SÌMVLICIO. yil 
re. Lieta adunque y ficura libera , & ue^ 
rumente beau jw^à ìauita dicotal huòmòjf 
fem^a perturbatiòne alcuna , & di piacer cM'^ 
piena. Ofieruaràipcr tantòfi cometa uita del 
Vhuomodabene^&uirtuofodirn(^tra £ejfe^ 
rcy non fol amente più utile : ma ancora più ^io 
eonda dell'altra . Dice Tlatone, che ogni ani- 
male naturalmente de fiderà ilpiacerey& fug-^ 
ge le cofe mole/li^ Le cofe diletteuoli parte ^ 
fono congionte colhene y & utilnojiro : &pà' 
te co rnali , & danni noHri . imperò bene dob-^ 
biamo in eia riguardare y che eleggiamo glipia 
ceri neramente utili y& in quelli ci afìuefià^ 
iìamo. Che la modefiia aWhuomo da bene fia 
piujòaue ^ che al captiuo la lufiurioi quello il 
dimoftra y che molti de cattiui btiòrtìrdiuengo^ 
ffo.Quegliy che con ragione j & confìglio fono 
fnodeHi mai non uiuono difiolutamente . Cer- 
cvfa è ,y che fecotaluita ; a modelli aperta^ 
mente gioconda non fuffe y eglino non Vabbrae 
ciarebbono uolontieri y ne in quella foauemen 
te fi ripofariano . Dimofìra adunque il Wofo 
fo dalla forma uolontaria ; fciolta de impedii 
menti , & ingiurie y della uita di coloro , i qua 
li ripongono il bene e'imafe nelle file icofcy che 
fonoinpoteflà nojìray che la uita dell' huorno 
da beney &* Jauio y è più lieta dell'altre. ' 
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Chcrhuomo dee lafciare lcco(c altrui , 
& attendere alle fuc, &chc amen- 
due non fi poflono confc-. 
guirc Cap. III. 

E P I T T E T O. 

Q Vanda tu deftderarai cotante cofeirae-' 
cordati i che quelle fi hanno a riceuete 
innumicra,chetu fianon mediocremente eC" 
€Ìtato: ma alcune affatto lafciarai, & alcune 
ad altro tempo S ferirai di fare . Ter cloche , 
fe tu appetirai quelle (la Fihfofica tranquilìi 
tà delCanimo)& etianSogU honori , & leric- 
eheT^ZC ) forfè , che ne anco quefie tu otterrai ; 
* lo deftderio di quelle prime cofe(deUa felicità 
rìpoHa neW animo . ) Da quelle caderai di cer 
toi mediante le quali fole jìacquiftala liberti 
& la felicità. 

Che non fi deue dar opra a cofc 
ifteriori. Cap. IX. 

SI MP jL I CI O. 

Poi chel^Epittcto ha chiaramente dimiOr 
firato in quai cofe è ripofto il bene , in 
é^uelle certamente , le quali fono in poter n 

jiro^ 



DI SIMTLICIO. .^^4 
ftr0: &qualehabbìa ejjere lauita ìi ciàcro 
che da utile , & noti da cofe ìHeriori , & da ^ 
glfmUbenericeuano : & che quella neWac- 
qmjlare del bene , inniun modo può ejfcreim 
pedita ne uiema^ne danno alcuno poter rice-^ 
uere, comèj che ella ad alcuna nociua cofa , 
luogo non prefia M &Ja quale non foknmu t ^ 
ut^,; ma lieta ancorai il cui deftderio non è 
ifjipfditOyne la ifchiffeltà jua incontra in alcu'-v 
na auuerfa cofay ma di male ; in ogni pqrte ; . 
fempremai/è libera 9 felice. Hora ec-- 
citalo jludioy& lo^ngegno de lettori y & gìt^ 
ummomfcty che non jolamente non degga^nq^^ 
dar opr4 cafualmente m acquiHare cotante cqi^ 
fe^ma etiandio; mentre a quelle dan oprarmeli ^ 
te altro ; pur accidentalmente fhre non degga 
no . Comanda , che affatto fì deggano lafciara^ 
le cofe y che naturaìmentfi non s^acconuengono 
con la Ulta dell' huomo di ragione formato fi có- 
me fonolefordide ricche:^e yi magifìratiy gì^ 
Imperij , le delicie , & i piaceri del corpo ; ef^ . 
fendo impoffibil^ , che thuomo ; in cotai cofe of, 
cupatOyattené adornare tanittfofuo. Órdi^ 
na douerfi differire le cofe ifierioriy le quali 
prudentemente ufate non nuoceno a. benideU 
r animo : fi come fono una cafa , le cofe fami^ 
gliari ylelegitime nòi^yla genetutione defi^. 
glioU y egiufìi magistrati: <T ancora delle co^ 
Je necejfarie tal ^olta penfart . £gli ammoni^ 



fce glijludioft a douere in cotal tempo differì ' 
Sfare tutte quelle j &aUr e fimili ccfe, &' 
€ÌÒ bme^concidfìa che colóro i quali defìdeìraho 
di Mquiiiar queUd perfettamente punto non 
dèonò e{fere fiurbati da (ludi y & ejjercici uir-- 
tupft. Bìfogna^che colui y il qude non uolgar 
menié ; ma come Vìmomo da bene chiede » 
uoY^S^'hmminiSlraréle cofe ijìerioriyfia dipru^ 
den:^a dotato : con la quale pofia conofcere le 
cófe utUiy & le nociue 3 &j ch'ei renda ibrti 
ti appWH ohedienti allà ragione ; in maiiiera 
nonfoppartiyche quegli fufcitino contro di leiy 
né ^li ìafjl pur mouere y fe non ad appeter 
qjiielle cofe quando , & quanto ella coman^ 
darà y & mouere quelle cofe nel modo a loro 
statuito , si commettono e peccati 0 per poca 
fàgixmeiion infegnante ciò y che fi degga fare : 
0 per poca pruden:^y0 uero y che quella;quan'^ 
ttfitque debolmente conofcendò ciò che huopo è 
di fare y per li brutti appetiti contro il debole 
giuditiÒ della ragione ; rifurgenti per hauere 
f^re'^^tala ragione : Tale la Tragedia deferi 
ue Medea y che dice. 

SÒ di far male , & rouinar nel male y 
" Mà f ira opprime il parer della mente , 

adunque mefiierOy che colui y che le cofe 
ifleriori ufar'ttuole habbia adornato lo'ngegno 
di dottrina y & moderati^ & depreffigli appe 
titifiioi . In cotat fkanièrà y come di firmi/Ji- 

me / 



Di SIMTLICIO. 25 

iiearmìfortificato 'jCon tempo contieni ent e ^ 
potrà quelie cofe pigliar e. ^^Vautt ore per tan^ 
to ammoni fc e gli h uomini fìiidioft ; che men^ 
tre dan opra allauirtà y differifcano ad altre 
tempo di attendere a ccfe iHeriori y che con la 
mrtà non poffono conuenire; fino a che coa con^ 
tinoua efiercitatione eglino haueranno acqui* 
fiata la /acuità di u far quelle: per cloche non 
fi dee andare alla guerra jen's^ armi: nefen-- 
prudenza y & animo moderalo tuor cari'^ 
co di negotiare le cofe . Dice per tanto l'Epitet 
te y che lo Hudio delle cojè ijieriori fatto da 
coloro y che uengono infognate y nonfolamen*^ 
te è inutile : ma uano ancora . Egli è meHie 
rOy che coloro i quali appetif cono y & ifchiffa-^ 
no le cofe , che non fono in poter noHro , ca^ 
[chino affatto dalla moderatione y& da gli ap^ 
petitiy & ifchiffeltà dell'animo con ragione mo 
derati : le quai foli recano a gli huomini la 
bertà y&la felicità y percioche egli è neceffa^ 
rio feruire a bruti deftderijy come a rufiici , & 
crudeli fignori: & altresì agli huomini yi quai 
pojfono adempire y & uietare cotai defiderij: 
accioche non li prohihifcano : & a quella 
ancordy i quali hanno fiicultà di gettarci nelle 
cofefuggibili. Oltra di ciò y la occupationt 
delle cofe ifieriori ; leuandocil'otio di attende^ 
re alle cofe nostre y è cagione , che noi cafcamo 
da beni nolìri : percioche coloro p quali de 

D fide- 



fiderano l'una è t altra maniera di beni , & che 
a l'urta l'altra attendejne conofcono il bene, 
e'I male , né ufano la douuta cura uerfo e beni 
fuoi quegli in nima maniera potramo acquifh 
Ve. Quaft, che auHien e ancora y che ei ft af- 
faticano nanamente ne' beni iSìeriori ; cioè , 
Huando fono occupati non folamcnte in queifO" 
li : ma che m alcun modo deftderano etiandio i 
beni fuoi non uolendo ; per una certa uer^O" 
gna , che gli tir a adietro t fare^ & patire con 
tutto il cuore, qualunque cefi , per quegli ac- 
qui/lare . Et quantunque cotal uitiz fta men 
cattiua, che quella di colui , che dà opra fola- 
dentea cofe Oleriori : nondimeno ella è più fi 
ticofay & più noiofa , Et mentre ella attenda 
dì unire infteme le cofe repugnanti feco fiefio 
contende , fouente fi pente, mentre feguita 
Vuna,e l'altra:& neW una, & nell'altra s'affati 
ca indarnoùl che è cofi molefia,& da fuggire , 
t^ello è degno di conftderatione , perche l'È- 
pitteto nelle feguenti cofe jpefioufa queSìapa- 
rola,raccordati . Ter coflringere l'animo dota, 
:ìÓdi ragione , il quale ha fempre mai [eco con 
gionte^ le ragioni delle co/e , & la innata ueritì 
di quelle . Ma tal uolta , aguifa manca l'acU' 
tei^^ del uedereper mancamento della na* 
turale fuafacultà cadde in obliuìone . La qua 
le gli è cagione di ogni male , Infla però l'£- 
pittetoj chefouuente nell'orecchie di lui s'im- 
• ^ ponga 
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ponga^raccordati Quando poi dice ejjere me^ 
Sìiero y che coluiil quale dejìdera cotante cojh 
non poco fia incitato . K^on mol dire fen:^ 
modoy&mifHraymabifognayche fta incitato in 
debito modOyHon meno di che fi conuiene.Ter^ 
cioche yfeèpericoloy ch'egli non cafchi da beni 
fptoìycertamentey ( fi come dice Tindaro) che 
^ doue è pericolo non fi dee mandare un'huomo 
ignorante. 

In che maniera riiuomo fi degga dU 
portare in ciafcuha afpcra i magi- 
natione che gli foprauen^- 
ga, Cap. ini. 

E P I T T E T O. 

In qualunque afperaimaginationc ti 
afllicfarai incontinente rimediare, quel 
laeflère unaimagiharione, & di certo 
non eflcr e ciò, che appare di eflcre: poi 
nel ricercare,& prouare,urarai le regole, 
che tu hai , & quella primieramente , 6c 
fpctialméte,lc quella imaginatione cófi- 
ile nelle cofc Ibggettc alla poteftà no- 
ftra , o nell'altrui . Se nell'altrui, qucfto 
in pronto ti fia, dò niente a te apparte- 
nere. 
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Che l'hiiomo non fi dcuc turbare per la 
imaginationi , che gli auucngo- 
iio. Gap. X 

r SIMPLICIO. 
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Oppo ÌTìfegnato^ che huy che colui y il qua^ 
le confeguireuuole il fuo beney& la pro-^ 
pria felicità fua acquiflare^non dee da coje ide 
^ riqri ifiere ifuìato auuenire /olendo ^ etiandio a 
quellijcheaUe cofe loro attendono^ delle imagi^ 
nationi^dalle quali ifpinti; oappetifcono alcuna 
co fa iflerioreyO ifchijpino quelleyche fono dì al^ 
trui ragione . Hora infegna , in che maniera ^ 
the quelli fi hanno da ufare : accioche elle non 
€Ì nuocquano . ^fp ere imaginationi egli chia 
iW^i deftdtrijy& leifchijfeltà delle cofeiHerio- 
j.fi cprne brutey& uergognofcyche fonoj& le qua 
.li c^gli ifmifuratii&confufi mouimenti loroj 

deWhuomo . 
cofe più aperta^ 
tnentfinfegnaycbe ^n^i^/pffjnente mnfeguitia^ 
mo qHolmque appaimi $ ^he ci auuenga; de^ 
ftderandola , p fugg^ndol4': Il mede fimo dice 
r^fpcora ilprcft^tp^^ ^ 
, magìnationeyft deue far refifien^^y & limpe-^ 
io di quella fojpendere ; penfandoy che quella è 
un'up^nre^a.Egli è il uerOyche le imaniginatio 

ni 
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midhwrifreffntano cofeuere,& uer amente 
utìlh& liete: & talhor figurano uanefantafic] ; 
ime fmoi fogni. Ter queflo penfìero adun- 
queìa forT^ della imagìnatìÒ e fi uiene ad i/mar 
riretQuando che fuhitamente allo incontro pen^^ 
fartiOtChe la co fa non è taleyquale ella appare di • 
ejferey ne impedijfe Ugiudiào dell'intelletto , il • 
qual giiiditio, ijminuita l'ajperit^jincontanen-' 
tequetatala tempefia dell' apparenT^iOmmo- 
niffe a douere conftderare la coft. Le regole di 
conofcercle apparente jono molte ile quali fi 
pglianOyO daUa natura delle imaginationi, cioè • 
ft elle appartengono a beni dell'animo , o del 
corpoy 0 della fortuna . ultresìfe fi riferifco^ 
no ad utilità, o a piaceri , fe quelle Ci pojfono fa- 
re yO nò, onero fopra ogni cofaje dali'auttorita 
é Dio,& de gli huomini prudenti,cìfdpproui» 
no,o riproitìnodaudinCyC uituperino alcuna cO" 
fa pròuenganOfConciofiaycbe lo ftudiofo della fa» 
Iute fua,dee dar opra in ciafcuna cojà , la quale 
da Iddio y & dagli huomini prudenti è appro» • 
nata, alcuno non è coft pa':(^s^o , ne delle cupi' 
dita fue amatore, il quak i/ìimiyche la luffuria, 
& le ingiurie fi fanno, pacciano a Iddio . 
f^antunque molte fono le regole con le quali fi 
può giudicare le diffenn-^e delle imaginationi, 
una però è propria degli hhomìni,in quanto fo 
no huominija quale noi dobbiamo communal- 
ment gufare in ogni cofa,& è quella,che auuie* 

D % ne» ,^ • 
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ne dalla diuiftone delle cofenoftreye dell' altruli . ^ 
per cloche y fe la irjMgìnaùone della cofa yche ci " ' 
rapprefenta defiderahiley o fiiggibile^^ non è in 
poter noJlrOyfacìl cofa è di conofc€rey& incon-^ 
tanente dire , che quella a noi niente ciappar^ 
tiene: perche non efjendo ella in poter noftro^ , 
bencyne male nofiro non può efiere:per la ìiher ^ 
tà della uolontà y la quale è propria pr erogati-- 
ua della natura humana . Certo che emendo 
fiata cotal natura nella natura delle cofcy al- 
trimenti non fi ha potuto farcy che prefio di lei 
nonuifujje ilbcne y&ilmalfuo. 

In che modo fi dee ufare le colc,che (b- 
noinnoì. Cap. V. 

E P I T T E T O. 

r 

R^ccordatiyche la promiffiotieyCt fine deU 
l'appetito è y che tu confeguifcaxìò y che 
deftderiy& della ifchiffeltà y che non f incontri 
in ciòy cheifchijji. Infortunato certamente è ^ 
tjueWhuomo y che uìene ingannato dalV appetì-- 
to. calamitofo è colui y che incappa in ciò y che. 
fugge. Vero y fetuìfchifferaì folameìitele cofe 
r Impugnanti alla natura delle cofe foggette al, 
Uiopotere y non incontrar ai in niuna cofay che 
ifckifferai. Se tu uorrai campare infirmìtàyO. 
la morteyO ponertà yfen';^a dubio alcuno uerrai 
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[otto alla ^4Ì^mìtà:Ymouerdper tantola ijchìf 
fetta da tutte le cofeje quali no fono in poter no 
^ro;& in queflo tempo affatto rimouerail'ap^, 
petitOypercheJe tu defidererai If cofe,che di tu<k 
arbitrio non fono^necefìariamente rimarrai ìn^ 
gannato . ancora tu non hai apparato quan^ 
tOyche honeliamente fi poffono defide rare le co 
fcyche ci ubidì fi ono. F far ai fol amente quel ma 
uimento dell'animo per lo quale ti poffi auicina^, 
re a quelle cofe^o dalle medefime dipartiretmd 
leggiermente , con eccettione , & lentamente. 

Qual Ha fortunato , qual infortunato,^ 
guai miferabile. Cap. XI. 

SIMPLICIO. 

Qrefto capo al precedente s'attie»e,nel 
quale il Filofofodimofìra,che le cofe^che 
deftderabilipaiono;ufando mi la regola, 
delle cofcyche di mitra , & d'altrui ragione fo- 
no , ce fanno adempire i defiderij noHri , & ci 
rendono bcatiy ma altrimenti impotenti a con- 
feguir ciòcche deftderamo.et infortunati ci fan 
no . Egli dichiara primieramente quali fono 
coloroycbe noi dicemoyche ottengono ciò,che de 
fideranOy& quai infortunati , & calamito ft, 
M edeftmamente dice. La promijfione, & fine 
dell' tjchijfeltà è,ch'eimn s'incontri in ciò ch'e- 
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^ii fugge y€t quello efierefortunctto.St comein^ 
fortunato è non confeguìr ciò che tu defìderi:^ 
che non lo hai potuto confeguir e . Calamitojò 
contrarli) al fortunato è , incontrare in ciòy che . 
tuffigg^ipercioche tu hai riceuuta dcùna co^ 
farina hai acquifiato il male. Quefie cofe otti- 
mamente dìHintey con ordine foggionge dicen- 
Ilo.' Se tu ifchiffi folamente quelle cofe , le qua- 
li ripugnano alla natura di quelle y che fono itt^ 
poter tuo; fi come lìntemperani^ , l'ingiuria, 
cJr altre cofe di cotal manierayle quali di tuo ar 
bitrioèl'ifchìjfarle , tu non incontrar ai in aU 
cuna di effbyónde mai calamìtofo nón farai. Ma 
fi t^f^ZZ^ m^rw/fi , 0 pouertÀ , ù altro , che di 
fuggire ncn è in arbitrio nosìro^ .- perche tu non 
haipoteftà di fuggirle ; alchna^uoltd , afor:i^y 
ti incontrar ai in efie y & cofi miferabile diuer- 
rai. Tacila flejfaguifa.fe tu dcfideri le cofe yC he 
in tuo arbitrio non fonoyper necejjìtà , fouente 
H affaticherai indarno non acqui/i andò quello y 
che tu deftdererai . Se l' appetir Oy & la deuia-- 
itone farà d'intorno alle cofcy che fono colloca- 
te in noiynon maiajfaticaremoindarnoynon mai 
foggi ac eremo alla caìamitàima fempre faremo 
fortunati y & otterremo gli deftdertfnolìri. il 
parlare s'acconuiene tra fe in quefiàguifa . 
Coluiyche ripone il dèftàerìò , & ifchifeltàfua 
nelle cofe , che in poter nojiro collocate non fo- 
"najòucnte s'affatica indarno ndìe cofeyche de^ 

fiderà^ 



f/dera^& incontra in quelle > che deuia, rd^ 
tal huomo manifeftamente è infortunato^cala^ 
mitofoyingiuriofo > & infelice . Guata quanto 
quefta ragione è Socratica , & accomodata ai 
tjfere apprefa dagli uditoriy per laquale ideft^ 
der^ nòhri fono traportati a^ cofe migliori > & 
più degne . Tutti gli huomìni, cofihuoniycomc 
èattiuiytengonoyche la felicità fìa il godere le co 
fesche defideranoyet fuggire quellcyche odiano: 
ma fono differenti in queSioy chegH huomini dà 
bene de fider ano iueri y& femplici beni y & i 
'€onin2odiy& dentano gli ueri maliyCt gl'incont^ 
modiypercioche in loro giudica la ragione y & ì 
bruti ap èt iti fuoi fono ajfuefatti ad ubidire , & 
/limano liete Uer amente effere quelle cofe , che 
la ragione approua. Gli huomini uolgariyper^ 
croche hanno f^re'ii^tala ragioney& ejiercì^ 
tati i bruti appetitiyper continuo motOyCol pia^ 
cerCy & non con l'utile mifurano le cofe y che fi 
hano a deftdèrarey& ne ì piaceri incorrono dal 
le moleHie niente difjìmilìyanxi quelli propria^ 
mente piaceri non fonoyma come alcune ombrt, 
& imagini di piacere. TS(pndiménó tutti(fi co^ 
me ho detto) pongòfió la feliciti , & la buona 
Fortuna ycjfer e neWacquifiare le cofcy che fi de- 
ftderanOy& le cofe che ftfuggono campar e. Que 
fio docurnemó dimoerà , etiandió àgli huomi^ 
ni cattiutyches'eiuozliono^anamente non de-- 

fiderarCy & nelle cofeyche abhorrifcono non itt^ 
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correre yclfei eleggano riporre i deftderijygl'u-- 
tilìy & le.deuiatiom molefle,nelìe cofeychefono 
diarbitrio noBro,percioche,fe egUno^efidera.» 
ranoy o ifchifferanno le cofe , cheuùidienT^ non 
ci pre^ìanoyntcefiariamente a^atitherannoin 
4arnoy& infelici diuerrannojlcheyloro mede- 
definii giti dicano douerfi fuggire, JLafcia adun» 
que d'ifchiffare tutte le cofe che non fono in noi, 
& in quelle trajportati che alla natura di ciò , 
che in noi è ripojìo ripugnano . Tercioche fe 
tu ifchiffi^ infermitàyO pouertà, perche in noi af 
fatto non è il poter tai cofe fuggire (percioche 
quantunque noi habbiamo una certa facuìtàyla 
quale tal uolta cifuolgiouare afuggir cotai co- 
feyquelli nondimeno no ci ual fempre,}ie ha ella 
fofficieteforT^ di poterlo fare) incontrando noi 
nell e cofe che if :hiffaremo3 luerrà che necejfa- 
riamète foggiaceremo alle calamità:onde mife- 
r abili diuerremo . Se noiobediremo ali'Epit- 
tetoytrafmetteremol'ifchifeltà nofira neÙe co- 
feyche ripugnano alla natura di qu^Ucyche fono 
diarbitrio mfiro-.accioché ifckgamale falfe o- 
pnioni delle cofey& quelle etiandioì cheimpe- 
Àifcono la ulta conueneuole alla .nat/iray& alla 
ragione:concÌQfiaychea noifiafmiÙ cofe fug- 
gire. K^i adunque habbiamo bifogno della fòla 
ifc h}jftlt4ylaqufile è prejfo di noiy& in cotal gui 
fa mai not^ incontrar emo nelle co{e,che odiare- 
PIO, Et ciò è manifejio. \^ „ 

Che 
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Che fi delie ifpignerè del tutto ogni 
appetito. Gap. XII. 

MJL in che maniera comanda l'auttore , 
che di^ prefente ft degga ijpignere ogni 
appetito Terche il leuare l'appetito delle co- 
fe,che non fono di arbitrio nofiro, ci è dì eitìden 
I tiJUimovtile, Tercioche ifcnoinm otterremo 
quelle, non potremo adempire gli deffderu no- 
firi , onde n^alageuolmente niueremo . Et 
ben alcuna uolta le otterremo mn per ciò con-- 
feguiremo tutile^ne il proprio bene noftro.Ter- 
che cagione allo^ncontro ci uieta l^appetito de* 
beniichefono in poter noHro f Terche dice egli 
non ancora apparato hai quanto , che diritta-- 
mente lefì deggono defìderare . Etfetu fapef- 
fì» forfcyche ancora non era tempo di defidera- 
re:percioche l'appetito è uno i/ìedimento dell^"' 
appetente uerfo la cofa ch'egli defìder a , co^ 
me che quella egli non pojfegga ^ Ma chi ac^ 
qmsìera il bene, fe non lo deftdera s* Se il bene 
nofiro non confile in operare , ma in deftdera- 
rey& ifchifarele cofe conuenienti alla naturai 
perche cagione ci efiorta egli , che diprefente 
togliamo affatto ogni appetito ì (^hi può fare , 
chel'hHomouiuafen:^ defìderare^ Oltre di 
ciò pare, che queSio contraèrea a ciò , che poco 
innan':^ ha detto, quando diceua . 7^1 deftde' 
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rare, cotale cofe ràccorétti efjere meflìero,'che 
tu;Hm pócofiiieccitatoadaJpi''ìì^ ^«e//^. fui 
egli non frarlaua det mdto del cótp(r> tua della 
cupidigia y&dell^appetito. Ma in che moda 
potretno mi fcguitaxe alcuna cofa ,ye»5(4 chi^ 
rdpfémmo ìfaccndo mefiìerOy theprima dt- 
ùderìamo le cofe,che lefegui tiamo» 

Rifpofta copiofilTf ma all'obicttionc. 

Gap.- XIIL 

C tìi importa^ fe quefle par ole appartengo-^ 
no a noni difcepoli, i quali ftcuramente no 
pojfono defiderare priayche apparato non han-^ 
no ciò , che defiderare fi deue : maf affai è yche 
feguitinOyO fugano le cofe j fecondo la inclina- 
ticme^ che il deftderioy & alUifchiffelti prece-- 
de . forfecheVauttoreriùn uieta affatto fap-- 
petito delle cofe^ che fono in noi ;fì corhè pare 
ctfìi 'drca ; quantunqhe 'parità difcepoli : ma 
égli prohibifce la uehemen's^ dell'appetitOyCQ- 
me ancora deWifchiffeltàych^tgli permette: ca 
eiofia^ ch'egli comanda > che leggiermente , eJr 
moderatamente fi degga fcgHÌtare,& ahhorri- 
re le cofe . Manifefia cofa èyche noifeguitiamo 
le cofepofciayche la habbiamo defìderatCy et ab-- 
horrimo le cofe ditungadofi da quelletpercioche 
f appetito precede la ìnctìnationey & la decima, 
ime il rimonimento • Quando tanttore pria 
^- diceua 
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éiceua neli'appetere cotante cofe raccordati 
fjfer^ mffiieroy che tu non poco fia incitato ad 
^idir quelle^ egli però nonperfuade P appetite 
Ufhemente: ma ciòcche ordinatamente eglijog 
giongCyche alcune cofi fi deono affatto lafciare: 
& alcune ad altro tempo diferire di far e. Ber 
ne adunque egli prouede^che coloro i quali iìck 
gono ammaestrati perfouerchia incìinàtio^ 
ne,& rmvtione:& altresì per ^ppctitOy& de^ 
dinatione ; per allegre:!^ eccedendo il modo 
conueniente y& cometrapaffandolafepey non 
ffneruino le forq^e loro : per ciò che quefio a^ mph 
ti indebolifceil uigor deWanimo , & conjuma t 
corpi inanT^ tempo» Il che è interuenuto a mot 
ti^ i quali con Jhuerfijia letìtia fi fono effercit^ 
fi: conciofiayche poche nature fono cpJidecQr^ 
fiycome dUn^cgniyche.pofiafio incotariete trap* 
paffare dalle coft peggiori alle migliori ; nella 
maniera fece Diogene p Zenone ^ & fìntili. 
Molti dinoifolemo a poco a poco ahhafìarfty 
a poco a poco diricciarfi coft cogli animi , come 
co corpi : perciocÌTe la uia di me7^ è più for-^ 
tey& più fìcura,& ritiene, & difende la forT^ 
dell' animo,& a poco a poco faccrefce. Il per^ 
chcy lEpittcto cpmanda, che leggiermente^ & 
tnodeHamente:t& con ragione fi degga vfare la 
in dinatione & rimotione deW animo, cioè in 
quefla maniera^che un poco luogo fi du, & no 
afattoifiendiamo ^appetito, la declinationejla 
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ìnclìnatione & rlmotione : per cloche coluiychè 
dalla Ulta diffoluta alla temprata fi fuol recor- 
re^non dee incontanente paffare alla fomma fom 
hrietà & digiuni j ma da femedeftmo , a poco a 
poco, rimouerfi dalla prima uita fua 9 & coma 
l*auttore di quc? aureati uerfi inftgna : 
Cedendo temprar la fiiga^ che quei non uìncan. 

In cofi fatta guifa ancora coloro , cheuenga^ 
no ingegnati a conofcer te cofe , non deono fubi^ 
iamente abbracciare leimaginationi , che loro 
auuengono: inuece di decreto: accioche , me-^ 
fUero facendo di miitar tónftglio ciò fac ciana 
(onnoia^ 

Perche cagione rEpitteto comandi, 
che noi trapportiamoladeclinatio- 
ne alle cofe, che fono fiiori la natura 
di quellc,che fono in noi, & primie- 
ramente leuare affatto l'appetito . 
Gap. XI III. 

E gioua a Hudiofi il dijporfi leggiermente 
& humilmente nell'una & l'altra maniera 
de' beni : perche cagione comanda VEpitteto , 
che noi dobbiamo trajportare la declinatione 
nelle cofe , che ripf^gnano alla natura di qr^ eli e, 
che fono in poter nofìro^&in tal tempo j del 
tutto l'appetito riprimere f E forfcyperche co^ 
loro , i eguali ufi di uiuere malamente : comin^ 

ciano 



s 



' '^7 SlifTLICfO; 

< ciano a far ulta migliore , debbano p^imiera^ 
mente uomìtare il uekno della cattiua uìta^ & 

' pofcia de cibi di buona uita nutrir ft . ' Tercio^ 

< che quello che dice Hippocrate de' corpi corrot 
i tiyche quanto piàfond nutriti, fàntópiù fi ojfcn 

donoymaggiormente ne gli animi duuiene: per^ 
cioche la primièra cattiuitày che uifitroua^cor 
)rompey& conuerte i beniy che uengono offeriti 
tal uolta come molefli , tal uolta come nociui, 

• & tal uolta come inutili , & fopra le for':^y& 
infieme infteme talmente crefce^ cheparCy che 

I pergiudicio eì uoglia jpre':ì^':i^are le co/e miglio^ 
ri, & incurabil diuieììe dimodoy che ultimami 
tey non ammette le migliori ragioni operatia 
ni ; quantunque ageuolmenteil potejfefkre . 
Si come auuiene di colui, che nel morbo regale 
ha penfato y che il mele fta amaró , che dipoi 
non ne uuolguflare : perciò l'i flit ut ion e ri chi e^ 
dcyche fi apprendi buona difciplina . T^on al- 
trimenti quefìo parlare dilpo'/iea letitiayftcur^ 
tày& libertà coloroy i quali incominciano effe-* 
reammaeflratiyperche foauemente uiuano. Il 
c he ogni animalcy nàturalmentCy fop ra ogni aU 
tra cofa de fiderà . Quantunque horreuole co^ 

I fa è à ciafcuno il deft derare di uiuere fen^^ di 
fturbiy& uita conueneuole alla naturay & alù 
ragione : nondimeno affai bafìaa gl' incornine 
ciantiy che moderino le perturhationi , che loro 
auH engono : & tal uolta cadere, & fu leuare : > - v^-t , 

perciochc 
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perctoche cotai ;talhorynon pojfono confeguire 
ciòcche eglino dirittamente defiderano. Que- 
Siouogliono dire quelle parole , non anchora tu 
hai apparato . Se tu deftdererai cofe maggiori 
delle for:i^ tueydi meftiero riceuerai dolore , & 
ti affaticherai in uano:& talhor uerrai languii 
'doy \& di animo mancherai . Tercioche coloro 
i quali defiderano cofe maggiori di che poffono 
lefor'T^ loroyquefti in ogni maniera ^re'T^i^o 
le cofe a fe conuenìenti : & quelle ; a compara^ 
tione di maggior cofe yrifutano . Ma non fi con-- 
uiene acquifiare le cofe grandi prima delle pie 
cide ; ne inan's^ le cofe vguali a nqi^cL maggior^ 
penetrare. 

In che maniera fi degga u(arc le co- 
fc che non fono in poter no- 
ftro. Gap. VI. 

EPITTETO. 

Raccordati di confiderare di che manie^ 
ra fono le cofe^che dilettanOy o feruono alT 
ufoyo che fi amano ^ dfllle minime incomincian 
do . Se tu fai una pentola , raccordati y che fai 
lina pentola: perciochcyfe ella fi romperà y non 
ti tu r ber ai . Se tu ami il figliuoloy o la moglie , 
raccordatiy che tu ami un'huomo , che morendo 
igliynon ti turberà. 

Epilogo 
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Epilogo delle cofe dette. Cap. XV» 
SIMPLICIO. 

Poi che tauttore ha diuife le cofe che fono in 
poter noflro da quelle che non fono . De 
^uaU , quelle proprie, queSie altrui fi deono 
tfiimare : & che ha infegnato in che guifu^quel 
left ìkggano trattare : cioè if biffar quelle, che 
ripugnano alla natura, & in cotal tempo rafre 
Tiare gli appetiti , forfè per quelle cagioni , che 
di [opra ha r accante. Mora infegna in che ma^ 
nierafouente ufareft degga ancora con le cofe 
che in potejià nojira non fonoiin che modo quel 
' l€,qmntunque d'altrui fiano ; fen':^ diSìurbi^ 
ne moleflia fi hahbiano a trattare. 

Diuifionc delle cofe , chenon Ib- 
noinnoi. Cap. XVI. 

17^ tre maniere diuìde le coféy che non Jono 
in poter nojìro , dcune , che arrecano puro 
piacere }fen':i^ utile, & taijono quelle^che di^ 
iettano V animo : alcune fono utili 9 &fruttuo^ 
fe y & alcune che per carità & affettioné fia-^ 
mano ; quantunque utili non fiano^ne fruttuo^ 
fe . Terciochcy queSte tre cofe piacere , utile 3 
& Carità: necejjaria alla natura ^ ficcano 

E animi 
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animi ne trauagli mortali . alcuni fonoyche fi 
dilettano di alcune cofe , & altri di altre. 
cuni di Tragediey& di Comedie, alcuni digio^ 
car alle bracciayO de caudliy & d* altre ftmili co 
fe. alcuni de fultatoriy gìocatori^contrafatto^ 
YÌy& di buffoni . alcuni de lieti fpettacoli ; & 
éjuefli 0 naturaìijcome jono Tauoni , & d'altri 
uccelliy 0 uero deW amenità di uerdi prati yode 
bofcbettiy 0 uero di cofe artificialiy come quelli, 
che ft compiacciono della belle':^^^ di pitture, 
Uatue y edificiyO d'altre maniere di cofe artifi^ 
ciofe . Sono etiandìo alcunì\y i quali inclinati a 
piaceri fono apprefi da belle yociy& fuoni d'i^ 
firomenti . QueUiyeraìncnte fentoìio maggior 
piacer Cy ì /jualift dilettano dhiHoriey& difa- 
uole (il che in noi è naturale; fin da fanciulli.) 
Le cofe utili & neccffarìe non fono di una ma^ 
filerà folamente : percioche alcune fono\utili 
alCaniynOyft come fono i maefiriyi buoni compa^ 
gniyi libri moraliy& l'altre ftmili cofe . ^Icu-^ 
ne fono utili al corpOyfi come fono i buoni cibiyle 
mfiiygli effercici . alcune fono iHerìoriyft co^ 
me gli principatiylepofjeffioniyi danari y & lai-- 
tre cofe di cotal forte. Care cofe fono i figliuoli, 
ic mogliy 1 par enti y i cittadini j quantunque non 
arrechino utile alcuno: nòdimeno ci fono cari^ 
per lo naturale amore. 
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Che le cofe , che non fono in noi , fono 
caduche , & tranfiroric , & che fi dcuc 
incominciare dalle cofe minime. 
Gap. XVII. 

D7 tutte quefle cofe per tanto raccordati f 
& fiati in pronto la naturaloro y quale^ 
che ella èy mortalcy facile di ejfer tolta , & non 
di arbitrio nojiro: perciocheil ricordo continuo 
della natura di quefie cofe^ è un penfiero di per 
derle.il quale^poichetu ti farai affuefattOy qua 
do che quelle interuerranoynon ti lafcìerà turba 
re. Si come ancora dell'altre esercitate cofeau 
uieneyle qualiiquatnnque a corpi^et agli animi 
ftano graui: nodimenoyufate che fono tollerabili 
diuengono. Bene adunque cosìì y & nelle fé- 
^uenti cofe y perfuade douerft dalle cofe picelo^ 
le; an:(i dalle minime incominciare ya€ciocì)C 
(ft come in prouerbio fi dice)non incomincia- 
mo l'arte dal doglio : per dot he quelli , i quali 
primieramente riceue le cofegrandiy ageuolme 
te è fuperatOy in uano fi affatica : onde rotte le 
for':^epià debole diuieney & di erato rimane . 
QueUiyche dalle minime incominciay certo che 
la prima uolta diuienpiu fortey più confidevtCy 
migliore di che pria era , in maniera poi fa-- 
cilmente ottiene le co/e uguali alle for':^ fuey& 
più ficuratnenteafialta le cofe yn poco tnaggié 
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Yi , Co.W, che in un mede fimo dì ha ufato di 
mangiare cjuattro volte^& fubìtamcnte fi farà 
ajf or ciato dì^innare un giorno intiero^ per la //^ 
hitamiitaùone fatta , fegli conturbar à tutto il 
corpOy& uvierà con gran fatica^& noia.Cota-- 
le pafitggio per tanto è pericofofoj & non ftcu^ 
ro . Ma fe quejii da quattro fiate a tre fi ridur^ 
rà mangiare ; &in quelle fi ajluefarà^di facile 
^ poi ft ufarà a due uùlte^& meglio an cor a & più 
ficuramente & collantemente fiafiuefarà mx 
giare una fol uolta il giorno . La medefima ra-- 
gione ancora è delle cofepiccioìey & di poca im 
portanza fe fi afiuefurà ad haucrè in pronto lei 
natura di quelley& diptnfarey quanto ageuoU- 
mente lepofìono effer tolte; fi come è la pento^ 
laycara per l'ufo quella effer fragile.Et che co^ 
fa è più uile della pentola ? In queHo modo pia 
; piano procedendOy& for':i^ acquifiando, finale 

mente ancora nel bafciare il fanciullo potrà di^ 
re non /blamente con parole , o neWanimofare 
fembiante y ma etiandio in ogni tempo fentire » 
ch^egli hafcia un'huomoycofa fragile & morta^ 
le. In cotaìguifa fentendo^ & in cotal manie^ 
ra afiue fatto , fe quelli gli farà tolto j egli non fi 
turbar à . Tu (iarai auuertito di trattare le co* 
fe prudentementCy & artificiofamente, in ma^ 
niera tu ufi le cofe foggette all'altrui potere per 
quellcy che fono preffo di noiy come che di arbi^ 
j m 04 fyiQ noSiro fuffevo.Di arbitrio noHro non che 

z . il 
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il figliuolo ìion muoia > ma fi ben lo hauere in 
fronte la natura di quclloy& il penfiuej che 
gli può cofi morire , come uiuercy quello morto 
non fi turbar ey & effere dijpoHo cofi come egli 
morto non fujfe . QueUo^che lui noumora^ che 
in noi ripoflo non èyfa clfegliiì^^ììoi ripojlo fia. 
Tale può dire a me non è morto il figliuolo , o 
ueramenteyil che è più vero . Quantunque egli 
fia mortOy nondimeno io ho l'animo cofi quieto^ 
come che egli morto non foffe . Bene pey certo 
VEpitteto ha pofli gli ejfempi delle cofe utili^ 
& cai e y dimoHrando non col dito folaraente 
efiere mefìierojche queUi^i quali affatto hanno 
incominciato a fare profittOy^p^ei^no le cofe^, 
che alcuni per puro diletto amano. 

In che manicrd bifog na fi prepariamo 
perche non fi contaminiamo, & 
primieramente per uia del 
pcnfare. Gap. VII. 

EPITTETO^ 

QFando tu uorraì fare alcuna cofa 
nella mente ti reca y di che maniera fia 
quella operazione . Se uorrat andai e a lauarti 
ti porrai dman':i^ agli occhi le cole, che nel ba^ 
gno fi fanno . alcuni fono bagnati ; alcuni di 
Ihogofojpintiy alcuni villantggiatiy alcuni rub^ 

£ 3 bati. 
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èatiJn cotaì^ui fa facendo più ficur amente af^ 
falircu lacofa. Setecofiejfo dirai io mìlauarò 
prefioy& manterrò loifiituto mìo conueneuole 
alla natura . Il mede fimo è da fare in qualim^ 
que altro negotio, che fi ha da fare . In cotejia 
maniera peròyfe nel lauarti ti interuerrà alcu^ 
no impedimentOyti fard in pronto^TSJon folame- 
te io ho uoluto cjuefioyma etiandio conferuare lo 
iftittito mio coniiènetiole alla natura : il che io 
non farò yfe malageuolmente fopportarò le co- 
fesche mi ucngono fatte. 

Che dobbiamo confiderare ciò , che 
facciamo. Gap. XjVIlL 

SIMPLICIO- 

Poi che ha ìnfegnato in che modo noi dobbia 
mo ejfere dijpofli nelle cofe poHe fuori di 
noi^nflle quali danno opera^ft come fono le cofe 
lieteyUtiliy& carCyhora commanda qualprepa^ 
ratione fia da fare nelle operationinofìre , alH 
cuiaHuenlmentiìl cafo & la fortuna fouentefó^ 
gliono dominare . E da premeditare anchora 
lanatura di quelley& penfàre quai cofcy che in 
fi eme con quelle fogliano accadere. Le mede/i^ 
me ancora a t^ poter interuenirey accioche in-- 
ttruenendo alcuna cofagraue , noua alleammo 
.on . vv jiQ^ fi ^ la cofa non farà neceffaria di /i- 
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rCitu non la farai: percioche Catone il maggio^ 
re diceua. QueSlo falò ejfere Hata uno de\fuoi 
erroriylo hauere talhor nauigato d()ue per terra 
haurebbe potuto andurcy&Je ben molefliaaU 
cuna non interuenga^ nondimeno fe U natura 
del nego t io fiatale y che ne pojia & Joglia in^ 
teruenire^non ?neno farà errore , lo elegger eia 
cofay che non farà necejfaria di che farebbe lo 
intrare in uìa pericolofa^potendo per più ftcura 
pafiareyfe ben molti per quella falui uipajfanù^ 
Se la necejjitàad ogni modo coBringa fi come 
è douer ad alcuna Jfola nauìgare 0 da quella 
partireyO uero per andar aiutare il padre yO Va- 
micOyO combattere per la patria cotal opra non 
è da temere . Ben fi dee premeditare la natu^ 
ra della cofay& ciòychene fuolinteruenire:ac-^ 
Cloche col penfiero a quella afìuefatti , quando 
la interuerrà non fi turbiamo y conciofia che 
cohiiy che in cotal guifa fi apparecchia , fi alle^ 
grarày quando quelle non gli internerranno^co 
me che egli hauejfe ifchijfate le cofe , le quali 
nel fuo penfiero quafi gli erano accadute . Et 
quando alcuna uolta le gli auuerranno , tanto 
più quietamente & fortemente riceuerà quel- 
le, perch^ le hauerà effettate. 

0 
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J Adduce una obiettione ufata da al- 
cuni. Cap. XIX. 

r là Lcuno dirà primieramente, che timidi 
/yjù' ignoiranti faranno coloro, i quali fi pe 

faranno auuerfi fini delle cofe . Dipé, che il 
fijfo penftero de cattiuifini è afiainoiofo,il qua. 
le con lungo tempo fi accrefce ,fe il negùtio ua 
in lun^o,perciè meglio tu lodarai il configlio di 
Demo^ene, che fempre fi dee pigliare tutte le 
cofe honefte, con buona jperanT^a , & qualun- 
que cofa manderà Iddio,ion grand' animo fap- 
portare. 

Rifolutione dcU'obiettionc . 
Cap. X X. 



o 



Tu huon'huomoyfe LemoHene chiama 
_ buona fperan':^ quello affetto dell'ani^ 
. Tno y che l'huomo ha neU'aftalir le cofe buone , 
qualunque fine y auuerrà dipoi neramente che 
egli con tEpitteto conuiene^faluo che Demofle 
ne non ^à^ia, ?ie ragione , mediante la quale 9 
con grandmammo fopportare fi degga qualuti-- 
que cofa , che manderà Iddio quantunque 
ajpcrafia. I^Epitteto adduce la ragione yper 
la quale dimoftra, che tollerare fi dee le auuer-^ 
fit tycioè che premeditare fi de e la natura della 

^ coja^ 
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€ofay& che quella a noi s'a cconuicney& che el 
la talhor con le molefliey & trauagli amilupa^ 
ta èyle quai cofe nelTuno & l'altro modo diuen 
gono più tollerahilìycoftper dignità & vtHe del 
la coja con la quale le mokjiìe fono tal uolta co 
giontcycome perche elle fono Siate inan'T^ipen^ 
fatey& fuori l'efpettatione non atmengono. Se 
JHemoHene chiama buona [peran:^ quella co^ 
fa con la quale fi conferua hfanità,Ci ifchifa il 
pericolo difficilmente yan:!ii è impojfibileyche co 
lui che delle cofe (perahntfyfopporti con mode 
rato animo le occorrenti calamità. Il corpo,ne. 
Vanimoy non fosfene fen'7^ difiurbo y le fubite 
mutationhqnando le Cagioni dell'anno (fe ben 
la mutatiane di quella a poco a poco ft faccia^ 
no) molte uolte generano delle in firrnità.Quem 
^ìa premeditatione delle auuerfttà^ & de peri- 
coliynon farà gli huomini timidi , ignoranti , o 
mefli . Verciochcyfe la ragione dimoflrerà aU 
t animo (cioè aWhuomo)cheVoperatione è bua 
na & vtileyquantunque no fen:^a pericoloy non 
dimeno il defiderio del bencyfagli huomini con-- 
fidentiy& agili al operare . Et non altrimen-^ 
tiyil pen fiero del pericolo conforta coluiy che ha 
f , ^ d)ir itt 

ragioncy la quale comman^ 
datohmea douerfì deft derare quell'oprayqMn 
tunque perkolofa fufìe:percioche fe noi inten-^ 
demo bene^appartcnendoft il pericolo .& il dan 
no al corpOy& alle cofe ijierioriyqùelle'propria- 

mente 
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mente non fono mali noHrhne delle cofe noflre^ 
Vytile della cofa honefla^ che con pericoli fi htt 
a riceuereyappartenendoftaWanimOycioè a he-- 
ni nofiriyfi può ragguagliare a molti doloriydan 
nì,ejjilify& ignominia y ani^i a quelli contrapo-- 
nerey& neìf ecceUen':^ del bene confolarfi, co» 
ciofiayche ogn^uno elegge il maggior beney con- 
giunto col minor male y faccialmente fc gli pa^ 
rcyche il bene fia noftrOy& il male d' altrui. Qu e 
He cofe non fi deono dire conparolcy con le la^ 
brayér con lieue affetto deWanimo folamente : 
ma etidndio con uerità,& con tutto il cuore yac 
cloche coft nella uìta y come ne* coflumi quelU 
differen'^y chiaramente fi uegga . Tercioche, 
coft facendo y in che modo poi alcuno mejio , & 
anftofo ejpettarà le difflcuùà [olite contraporfi 
alle operationi honejle. Tercioche quello fiejfo 
re de gran piacere a coloroy cheuìuono nella ma 
niera che la natura loro richiede > quando che 
non fen'T^afaticayma con pericoliy & porft a ri-- 
fchio di perder la uitayahbraccianoquelloyche è 
buono . QueSlo dichiara Meneceo , & altri 
ancoraci quali per falute della loro patriay offe^ 
rirono la propria ulta fua. Et auuengayche 
pitteto y con ejfempio di cofa uilifjima , infegna 
ciòych'egliuuoley nondimeno per le cofe che aa 
uengono a molti, & fouentCy egli fa più chiaro 
il parlar fuOy& infieme eccita la memoria , 
ajfenfo de glindiiori, & infiememente (ilche 

egli 
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egli incontanente foggionge ) ammonifce queU 
liyche incominciano apparare^ nelle cofe mino-* 
riyper le ragioni che di [opra dicemmo . Que-» 
fle cofe fi pojfono etiandio applicare a cofe mag 
gioriy le quali con grandi pericoli congiunte fo^ 
no. Si deue conftderare la natura delle cofe 
chea noi fi conuengono infieme con gli auueni^ 
mentiyche da quelle fouente auuengonoy accio^ 
checiafcunofecofleffo fi dijponga a fopportare 
moderatamente le cofe , quando che gliele oc-^ 
correjfero. In cofi fatta maniera facendo egli 
diffonderà lo §iato della natura fua , & della 
buona operatione^ ne riceuerd gran frutto y & 
da accidenti non farà fiurhato.Se egli harà con-* 
t aminato y &p€nfarà di effere ne maliy o uero^ 
che da principio non dirittamente harà giudi-- 
catOy che quello fi dee abbracciare , o fe allhora 
dirittamenteyhora timidamente y aguifa dife-- 
mina fiperturbay& muta cojìglioyl'una &Val 
tra delle quali cofe fono contro natura. 

Modo di deuiare le perturba tionì per 
confideratione delle colè natura- 
li, che ci perturbano. 
Gap. Vili. 

E P I T T E T O. 

Gli huomini no fi perturbano f le cofema 
perle opinioni , che loro tengono di effe; 

come 
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come per e fj empio. La morte non è mahiper^ 
ciocheyfe altrimenti fuffey ancora a Socrate co-- 
fi farebbe paruta ; mula opinione della morte 
falche gli buomini tengano quella ejjere male. 
Ter tanto^quandonoifiamo impeditilo diSìur^ 
bati de no/Ir i diffegni non incolpiamo altriy che 
mi medefimiycioè le noftre opinioni. 

Che con reflempio della Morte fi deuc 
cftinguerc ogni difturbo che 
auuiene. Cap- XXI. 

SIMPLICIO. 

Fino a qui tauttore ha i(pofio in che ma^ 
niera fi poffa fare perche noi non fi turbia^ 
ìnoyper le difgratie , che nelle operationi ci ati^ 
uengono . Venfare prima che fi opriyche queU 
le habbiano ad interuenirey& con l'animo; con 
lapremeditatione fiabilitOyliatuireyche con tut 
to ciò fi deue abbracciare la cofa che fi uuol fa^ 
re. Hora adduce un'altra ragione tratta daU 
la natura delle medefime cofe^che paiono di ef^ 
fere mole^ìi^ & che ci conturbano ; donde egli 
ha ufato uno effempio non picciolo , ma la mor^ 
te , il maggiore di tutte le cofe, che cipertur- 
hano:percioche dimoflrato per c^uellayciòyche è 
propo^ìo^ajiai meglio egli uerra dimojirato nel 
le coje^che meno atroci paiono : dice per tanto. 

le 
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Le cojcy che ci paiono di ejfere acerbe 3 & che 
perciò ci conturbano; come , che ci paia di ef* 
fare coHituiti in pericoli ^ per fe Hefie malage^ 
noli non fono , ne nere cagioni della perturba-* 
tione noSiray ma la opinione da nei conceputa, < 
chele cofe fiano acerbi è quello , che ci con^ 
turba. 

Che la morte non è terribile. 
Op. XXII. 

Qvi l'Ephteto dimoerà , che quelloyche 
pare di efiere più terribile di tutte le 
cofe ; cioè la morte , ch'auuiene a l'huo* 
tno innanzi tempo maturo^non è terribile , & 
ciò f^ con poche parole , ma leggiadramente » 
efficacemente argomentando in cotal gui-^ 
fa. Le cofej che naturalmente fono terribili , fi 
come fono le cofe di natura calde yfreddeybeU 
Icy^ altre di cotal maniera , a tutti paiono ta-^ 
li y & Ipetialmentea coloroyla cui natura è pin 
perfcttay& più prudente de gli altri. La morte 
a tutti non par terribile y con cioftayche ella non 
parue terribile a Socrate y il quale y quantan^ 
que la poteffe fuggir ejla uolle riceuere^^ tut^ 
to il giorno^ ch'egli morì ymamfejiò a gli amici 
fuoi Id immortaliti de gli animi , & dimoflrò 
qual fta la ripurgata uita de Filofojì . La con^ 
cbmfione ancora delle cofe propone è manifc - 

Sia, 
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fiaycioèy la morte difua natura non è terribile . 
La Morte ftejja adunque non ci perturba, ma 
laopinioney che noitenemoyche ella fia atroce, 
ti perturba. Si come il mele non è amaro: ma 
Vinfirmità deWiterico fa parer quello amaro » 
fer lo amaro hum^re che in lui èjparfo. Que^ 
fio humorefìdee purgare ^accioche poffiamo 
apprendere le naturali qualità delle cofe. T^eU 
la fteffaguifa qui ancora dice , che fi deono cor-- 
reggere le opinioni delle cofeyufandola regola da 
taci delle cofenofireyCt deWaltruiyche fonOyO u6 
fono in poter noHrOyCO la quale giudicamo ilbe 
nCyeH male nofiro . Tercheyfe la morte non è 
in poter nofiro collo catay ella non farà cattiua, 
la quale fe non è male dell'animo , ma del cor^ 
fOycUa non farà male noHro . Tlatoncy^ So^ 
crate Vlatonico dicono y che ella è ancora buo^ 
nay& migliore deUauita corporale, &non ad 
alcuni huonay& ad alcuni cattiua : ma a tut-^ 
ti gener alme te buona. Socrate nel Fedone dice, 
queHo forfè ti parrà marauigliofoyche quejìa fo 
Uy di tutte le cofe fia seplicey& che mai a Phuo 
mo cattiua non ftayfi come auuiene di tutte Val 
tre cofe , donde meglio è etiandio effer morto % 
che uiuere , il medeftmo Tlatone quefto 
con fue parole nella legge conferma in cotalgui 
fa dicendo. La unione dd corpOy& dell'animo 
non è migliore della feparatione. Se io debbo 
dir quelloydfio fento, l'EpittetOypeì' approua^ 

re 
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I teViflitutofuohaufatoper efiempìo laniorte^ 
I per opinione degli huomini Jpauentoftffima. 
Ter che cadauno quantunque ishmi le calami^ 
tà efiere più grani della morte ( concio fta^ che 
I tal uolta y non /blamente da grande dolore co^ 
I Jiretti defideramo la morte^maqua^ido fiamo ri 
I dotti in pouertà fiimamo quella efiere più gra-* 
ueyche ia morte ) però e lecito ancora in que- 
Sìe cofe ufare la medefima dimoflratione , delU 
mortey chel'Epittetoufataha^ conciofia^chegli 
huominiy etiandio plebei^ nelle infermità loro , 
uolentieri acconfentono di riceuere i grandi 
fimi tormenti y quando y che fe fiefjì fi pongono 
nelle mani de medici a far fi tagliar ey& abbru - 
jgiareydando loro perciò nouerata mercede. Et 
fe bene ei facciano quejlo per cagion di uiue^ 
re> & che giudicano il morir ejfer maggior 
male y nondimeno con quejio fare dimo^rano , 
ch^eipofiono f offerir e e dolor iyfeloro fono gio^ 
ueuoli. Gli giouani Lacedemoni non per altro^ 
che per cagion di honore, uolontierifofferrìua^ 
no quella terribile ftageUatione che nelle pu-- 
, ^ne ufauanogran toUerantia dimofirando , qua 
fi fino a morire , // che è manifeSio , che lor 
I faceuano co gli animi loro tranquilliy& allegra 
mentCj per ciocie altrimenti non farebbero in^ 
I irati in cotal pugna. Quelli in tal maniera 
1 erano uerfoque' flagelli dij^ofliy non perche ci 
non fcntifiero dolore^ ben meno forfè , che ha^ 

rebbe 
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Ychhero fatto gli non ejjercitath &gli delicati, 
ma perche ijhmauanoy che quelle per coffe che 
Yiceueano^fufferó più tojlo ornamento^ C6m^ 
modoya chi uirilmente i & f^^'K? noia gli toUe^ 
rananoyche male alcuno J>{e bar elèe detto an^ 
Cora l^EpittetOyche nella pouertà^non u*èpuH^ 
to di malejperciochcyfe fujfe altrimentiytale an 
Cora a Crate T ebano farebbe pamta , il quale 
donò ifuoi beni alla ^epublica dicendo. 

Cratejdella penuria Crate priua. 
Onde di ricco poti ero dìuenutOygiudico di hane^ 
Ve acquiftata la libertà . Dimanierayche niu-^ 
na diqueSie cofe è naturalmente grane , ne in^ 
tollerabile;come anoi ci parere he elle ftenoyma 
tal uolta fono più utili de fuoi contrari^ y ouan^ 
doyche a noi mede fimi y cioè aW ànimo nofiroydi 
ragion dotatOyri(pondemo l'ufo di quello.Fa me- 
filerò perhyche coluijl quale n on uuol e fiere da 
cotai cofe turbato di quelle habbia buone opinio^ 
niyil che effendo in poter nofiro difure^quello an 
cor a farà in nofiro poterebbe noi no fi lafciamo 
turbar Cyil che ci arrecar à gran utile , in manie^ 
rayche in cofi futa guifa uftamo etiandio le co^ 
fey che in poter nofiro non fono^come chempo^ 
ter nofiro fujfero. Quantunque di arbitrio mio 
non èyche io fia de danari fpoglìatOyO uero battu^ 
tOynondimeno lo hauer di quejie cofe buona ope^ 
ntoncyche elle non fono cattiue^ ma fouenteuii^ 
liyè preffo di me.Tale opinione gioua affai a ciò ^ 

che 
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(he fa parere tai cofe non hauer aunenire yofc 
amerrannoychenon faranno giudicate nociMe, 
ma alcuna uolta utili; Cadauno (fi com'iolii- 
ma ) tiene che a noi cioè , aWanimo noHra 
più bello fta il non fentir dolore nelle cofe auuer 
fcyche nelle auuerfe non incontrare , & tanto ' 
più belloycjuanto che le cofe auuerfe faranno più 
grauiy& più acerbe. Tercioche.fi come i corpi 
da qualuqueuebemetifTimo woto,ch'ei pofiona 
/offerire fonofommamente effercitati afanitàya 
for'xa y & prene:^a y coft delV animo auuiene^ 
€he doue è mi^iero, egli jbp porte ageuolmént e ^ 
quietamente alcuna cofa . Il che noi uerremo a 
confeguire con queMe due cofe . Vna è che hab^ 
biamo buona opinione delle cofe. Valtrayche aU 
lì auuenimenti delle cofe preparati fiano, il cor-* 
po nojiro alteramente educando. Il quale è pur 
atto ad ogni oppor una cofa /apportare. Quinci 
auuieneyche molti cattiui non curano le batti- 
tur ey& te cofey che di dolore fono riputai e^cofi 
perla prcmeditatione y come per la efpetatione 
che de tai cofe fogliono tener Oyle qual tutte cofe 
fono colocate in noi . Ter che [eia morteyO altra 
cofa di cotal maniera , non è terribile , manìfe^ 
Sia coja èyche ella^ne coloroyche quelle ir/ferifca 
no cagione non ci fono de difiurbo : ma noiflcljìy 
& le opinioni noSire^TS(on mai adunque dobbia. 
mo attribuire le cagione delle perturbati onì no- 
Sire y dolorerò paura , 0 cofa di altra maniera ai 

F altrui^ 
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£dtruij che anQÌme(kfim^ &alleno(lr€ opU 
niotth 

Aflignatione della ragione del fopradet 
to precetto, & di tre flati d'huomi- 
ni. Gap. IX 

E P I T T E T O: 

P'R^rìo dell'ignorante è della mìjeria fua in- 
cdpare altrui. Di colui che ha incomincia^ 
to apparare fe fiejfo f Del dotto uefe medefi" 
mo, ne altri, 

lipofitionè 4i tre flati d'huomìnl 
Gap. XXIII. 

SIMPLICIO. 

Qy^o capo fi contiene €ol fuperìore > H 
quaUypoflaui la congiontioneyfileggereb^ 
he ♦ "Perche il proprio delt ignorante è 
della miferia fua incolpare altrui » bene fi ijpor- 
y ebbe la cagione perche altrui incolpare non fi 
dee per quelle cofcyche ciperturbamo^tememo > 
& fi doLemoyO uero che di efiere ne mali ifiima^ 
ìno^percioche queSio da ignoranT^procede. Di 
foi bene alliga alla natura dell' ignorante% Vha^ 
hìto dì qqImì^ che incomincia eJSere ammàèfira^ 
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tOt& di colui, che di già (immaeflrato ècconcìo^ 
fiacche quefiijuiuendoyfì come la natura fua, ri- 
chiede, mai nen ha a defìderare in uano: ne in- 
contra in ciò , che ifcbiffa , ne tiene di e fere in 
.alcuno maleyne incolpa alcuno efiere delle mfe- 
riefue cagione. Quegli,cbe incomincia impa- 
rare , alcuna uolta dcftdera uanamejite, & in- 
cappa in ciò, eh" ei fugge : ccnciofia,ch ali' bora 
nell'operare egli ufa etiandio i brutti affctti,ma 
occupato nella diuifione deUe cofe,cheJono,et di 
quelle che non fono nella potelìà noSìrayUgeuol- 
mente conofcefeflefio^et non altri della uanità, 
& miferiefue ejfere cagione ;fe talbor il bene 
ilmalfuo riporrla nelle cofeS ragione altrui. 
Dirà fot fe^ ak uno,perche cagione colui , che' in- 
cominciaimparare,pofcia, che conofciuto ha ef- 
fere in lui il bene,& il malfuo (per cloche , fe 
queUoegli non conofc effe altrui egli non incol- 
par ebbe) peccai come ac(ufa eglife fleffo ì 
Rumene forfè perche la cognitione de beni , & 
mali è primiera f come, che ella fta operatione 
della ragion noiira . Ma i brutti affetti incon- 
tanente non ft accommodanoin ciafcum , ne ft 
con formano, ne fottopongono alla ragione > & 
fj^etialmente, quando, che per dapocaggine, & 
difiolutione Ma ragione , & continouo moto 
4ella parte irrationale corroborata, haranno oc 
eupata la tiranide,in cotal guifa fu difposì^ 
colei, che nelle tragedie dife. 
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losòdicertodidouerpir male 
Mu il coniglio è dalTira uìnto. 
Imperò afiai farà^fe la ragione; con progref 
fo di tempoi parte cqflringedoy & parte col tra 
gico uerfo rintcnerendo^renderà gli affetti fot-^ 
io alla jua fenten'^^zptrciocheaUhora la cogM-^ 
tiene della ragione diuienepiu prudete, più fag 
giay& d^ogni dubbio fciolta . lS(on è da mara^ 
uigliare però , che coloro , / quali hanno inco^ 
minàato appararcytal uolta errino; eglino non 
hauendo ancora bene [aggiogati gli affetti : 
non anatra fecondo la fdeni^ufando la ragio^ 
nei maincolpanofefleffh& non altri;moJJi per 
la diuifione delle co/e^ che fono di noHra^o d'aU 
trui ragione ; in alcuno modo am7neffa . Téc^ 
cano affatto Jouucnte , & molto gVignorantì^ 
concio fia , che per lo moto degli affetti , & per 
non conofcerla ragione^ non ancora hanno co^ 
nofciutùil uero bene& materne fi fono rimofji 
dalla brutta natura ^& nuda imaginazione, 
che chiamo io brutta natura ? Quelloy che noi 
pcnfamo^noiftefjì^et la natura nojira ejìere cor 
fo.Gli auari tengono^ che il bene loro fui le ric^ 
xheT^eJì^iadu/jue erramo^quado ftamoigno^ 
tanti: per cieche riponemo il bene & il mal no^ 
Siro ne beni iTlerhri^& no fapemo quaterne do 
ue fta il uero bene & male noJin>^& penfamo, 
. fhe coloro ftano dt nojiri 7naìimttori , i quali ci 

ii(fò\y^^ gogliQYiQ alcuna cofuy per opinion nofìra buona 
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& defider abile ^nelle cofe i^eriori , o ueroy che 
ci ijpingano in ciòcche noiifchiffiamo. 7{on foU 
mente quelle cofe iflerioriy che ne beni orienta 
li fono tenute^talifono ajfatto,nia taluolta Hunct 
!& inètta hanno contraria ragìone.Onde amie^ 
ne che igionani non ammaeHrati odiano gli lo 
ro mae^riycome quelli^ da quali fono maltrat^ 
tutiy& amano color o^che a piaceri gVinuitano. 
Ter che CEpitteto con poche parole ci ha dato 
manifeHijfimifegniy per li quali conof :er fi pof 
fono i dotti da gr ignoranti y &da comincianti 
apparare. Gli ammaefirati; da ogni errore & 
ijpeccato rimoffi;per laperftttìone della ragio-^ 
ney&afienfo , & obedienT^ della brutta pane 
alla ragione prejìataj mai non incolpano alcu-- 
noycome auttore diuerunofuo male : conciofut 
€he da loro ijìejfi non ft gettamene da altrui fo-^ 
no gettati in alcuno male: percioche^fendo loro 
ammaeftratiynon pongono il male nelle cofe ifie 
- riori . Gl* ignoranti errano & peccarlo per l'ug- 
na & V altra cagioney& per la ragione, & per 
la brutta parte mal dijpojiay & ad altrui impu 
tano i uittf fuoiycome che conofcefferoy che quel 
lifujfero nelle cofe ifleriori. Co fa ageuoky pia^ 
ceuole y & uer amente degna de ignoranti è le 
loro colpe in altrui inferire. Quelli y che inco^ 
minciano apparar e y & che hanoapprefi iprin 
ciplf difalute; ancor che habbiano peccato , e^r 
in alcuno male incorfi ftano /ano no dimeno do^ 

G S ue 
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ue è il mal fi40y& da ciòcche quello prouieneyCt: 

la cagione del nafcithento fuoyimperò quella ac 
cufano . T!^uno io penfo ; quefli termini come 
iflromenti di giudicare ufandoy mai non errarà 
in conofcere lo flato dell'huomodotto^deWigno 
rantey& deirincominciante apparare. Quello 
è propriamente ammaeflramento^quan dolche 
il fiinciuUo;il quale è in noi^è cafligato dal mae 
ftro; il quale ancora lui è in noi. Il fanciullo in 
noiyè quella brutta parte; la quale uedendo Cu-* 
file; aguifa de fanciulliyè folamente intenta nel 
lieto . Il maeftro è la ragioneria quale compo^ 
ne & modera in noi gli brutti de fideruy& gli 
dirri'Ti al uero utile. Gl'Ignoranti pertanto^ 
iquali; in fanciulle/co modojnconfideratamen 
te feguitano gli appetiti peccano moltOy non in-- 
colpano fe ^iejjì ; quantunque per loro negli^ 
genxa ignoranti frano. Quelli^ che incomincia^ 
no fare profitto hanno giamai il maeHroualo^^ 
rofo & ecdtat0y& il fanciullo cominciante ubi 
dire: ondey fe peccanoy conofcono nondimeno b 
auttpre de peccati lorOy& quello incolpano, & 
non altri. I dotti hanno il maefiro fobrio,& di 
già commandante al fanciullo , & il fanciullo 
etiandio caìligatOy & aperfettioneuenutoicon 
tiofta y ch'egli uhidifce al maeflro , & con lui fi 
conuiene.Tale è la uirtu del fanciullo. 



In 
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• In che maniera fi dee ufarclc cofeiftc^ 
riori,che paiono eligibili. Cap.X. 

E P I T T E T O- 

NOn ti inalckré per ueruna €ecellen:(a 
d'altrui. Se il cauallofecoflejjb lodando 
diceffe^ io fono bello , egli fi potrebbe tollerare: 
mafetu infolent emete ti gloriar ai di hauer un 
bel caualloyhauercù a faperey che tu t'injòperbif 
fi per un bel canallo. Che coja adunque è tuo? 
l'ufo delle imaginationi. Ter acquando che nell' 
ufo delle imaginationi tu farai ajfuefatto , neUa 
maniera , che la natura tua richiede, allhora ti 
inalciar ai: per Cloche allhora ti rallegrar ai di al 
cuno tuo bene.. 

Che non dobbiamo infiiperbìrc i beni 
altrui. Gap. XXII IL 

SIMPLICIO 

HA infegnaro ^auttore in che modo noi 
pojjìatnfarcy perche nelle calamità mue 
nenti (^altronde,qujeti,fuun,& allegri ftamo. 
^Iprefente infegnain cheguifa, mi fi dobbia- 
mo diportare nelle cofe iSieriorìy che defidera^ 
bili paiono . Quelli egli chiama benr altrui, fé- 
tondo la ragione ifìituita di pria.quando dice~ 
iMjle cofe (he non fono ripofie in noi, ejfere d»- 

F 4 bdi. 
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holìyferue cheuengonoimpedite,& d'dtruìy& 
uìeui^cba ft inaliamo per lafpecie di alcuno be 
ne ifieriore. Inalciamento in (juefio luogo non 
fignifìcadegpere^yjhirtifHhlimi^ o arrogane 
^yfi come foHuente folcmo ufare quella paro^- 
Ja in cattiua parte, per cloche (altrimente egli 
non ci perfuadcrebbe inalciarfi per li ueri beni 
nofiri) ma(ftcome mipare)inalciamentOyin 
quesìù luogo uuol dire la opinione chel^huomo 
tiene dell' accrefclmentOy & corne di grande^ 
^^yper alcuììoaggiutobened^altrui . Ver ciò di 
cctcbe credere 710 ft decyche noi accrefciamoyù 
fi inalcianìoper gii beni altrui: cociofta che eia 
fcun bene à bene di colui in cui egli èy&di 
^ fi ella natura y che lo induce, ma non d' altri i, 
Il buono adunque, che è nel cauallo , è bene 
dello §leJfo cauallo , <i!f non di noi^ Impercià . 
0 fia quello animofo yOueloce, 0 domabile , egli 
ha uirtu di cauallo , la quale uirtà noHranoh 
èy imperò bene nostro non è, ne ci accrefce noi 
0 perfetti ci fa. Nìa dice alcuno y la uirtà deU 
le cofe & de gli fir omenti non ft fuol attribuii 
re a pojfefiori y& .a coloro che quelli ufano ^ 
Certo sì y che coft ft fuol fare . Ma la uirtà 
dcU'^fcia non fa buono il Marangone yfe egli 
pria non farà . Tercioche altra è la uirtu 
dell' ^^f eia per ragione deWacute'T^'ji^ , & deU 
la forma fua , & altra è quella del Marango^ 
neper ragion dell'arte . Il buono deW^fcia, 

èU 
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rè l'ameba , & la belleTi^^a della fortunA 
fua > & mellamle all'operationey& all'opra ^ 
che conteift fa .percioche quella è uirtu del^ 
lo iltomento . Ma alla perfmione del Ma^ 
¥angonè niente ella nongma. ma il proprio 
bene di quello confiSìe nelle ragioni dell'arte % 
Mtorache l'opera ifieriore fera mal fattalo per 
la materiato perglijiromentiy o per alcuno al- 
tro impedimento . Quaìbene adunque y dicó 
egli. cheè nojiroy del quale cofi dobbiamo ejje^- 
re difboHi come aHgHmentOy& perfettione no^ 
firaì Trima difie ciò fopra ogni còfaejfere 
la diritta opinione > & bora dice quello efieri 
tufo delle opinioni conueneuoli alla natura^ & 
tquello y che iui chiamò opinione > qui egli chias- 
ma imaginatione . Tercioche l e cófe ci paio^ 
no, & da noi fono giudicate tali, o nero tali^ aU 
cuna uolta dirittamente » alcuna uolta mala-^ 
mente . Oltre ciò quello ancora è ufare là 
imaginatione conueneuolmente alla naturayfe 
ie cqje ti paiano tali , quali effe fono i\ne fianù 
tra di loro mefcolate , & mutate in manieri 
giudichiamo laluffuria efferbene, &la tempe 
ranT^a male . Ottimamente queBò ufo delle 
ìmaginaìioni è detto conueneuole alla natura^ 
quando t beni fono dèftderdth& i mali deuìati^ 
ma non quando, che folamente conofcemo que^ 
ilo effer beney& quel male: ma quado,che noi 
quelloyChe buono è paruto defidcramoy& ilnut 

Vi 
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le deuìamo. 'Perciothe la pote/ià di fare non è 
mflra^ma fi bene fe condo la natura defiderare 
& deuìareM^t che ti par e, fe per l*ufò delle ima 
ginationì ali a natura conueniente > egU acenna 
ancora ciòyefiere meflìeroyche ancora le opera* 
tioni ncfire con le diritte opinioni &defiderif 
nofiris'aoconuenganb ? ^cciochenoinongiu^ 
dichiamo folamente la temperan'ì^a effer bene^ 
ma che etiandio temperatamente mmamo , & 
quelli uffici uftamo^che alla natur alalie diritte 
cpinioniy& deftderif conuenganohhe nongiu^ 
incarno lagit^itia^di certOyejfer beney& in qua 
lunqne modo la defideriamoy perche ogni bene 
de fider abile paiay& che fra tanto ingitmofi fìa 
modi che a gV incontinenti auuiene^quado l'ap 
petito del piacere uince il defiderio del bene . 
Tercioche la ragione ;je ben ofcuramente^ uede 
ella nodimeno ciò che fi conuenga^ et per quello 
alquanto contendeieccitati etiandio gli appetii 
ti & deuiationi diritte^ quantunque fianO'ofcu^ 
s re^ma da brutti e ffettiy che^quella uincono & ri 
mouonoy et che alle fue cupiditàfiruire cofiriu 
gono.La qual conditione è deltamanieray fico^ 
' me innan'^^i ho detto y che nella Tragedia à di^ 
firitta. 

Sebenio so di douer formale. 

Vira però la ragion opprime^* 
"^loi adunque non folamente dobbiamo^ eona-- 
fiere ^defiderare,& fuggire le cofe diritta- 
mente^ 
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mmtetinafare ancora operationi CMueneuoU 
n opinioni diritte » Incotai cofe è ripoSio Vufo 
-delle imaginationi conueniente alla natura no-^ 
ftrajl qual efthada giudicar noSìro bene ; &' 
non uéruna cofaifleriore . Imperò^ft come la 
bontà del marangone in quanto marangone è» 
è laoperatione , che nelle cofe ifleriorifì uede 
conueneude alle ragioni dell'arte; eofi l'ope- 
ratione del Filofofo conftSle ne i fuoi pen- 
fieri . 

Quali delle cofe ifteriori ci Ciano con- 

cefle, & in che maniera le dobbiamo 
ufare , & ciò per fimilitudine . 

Cap. XI. 

E P I T T E T O. 

r 

Si come nel nauigare; ridotto il nauigìo ik 
^porto/efiiori tu efciper andare per acqua, 
auuienefor/eyche de cochigli, 0 de cipolle rica 
^tiydoue è mefiieroi che tu habbia la mete al no. 
uigio intenta, & continouametefollecitaych^l 
nocchiero non chjami,et aUhora,tutte quelle co 
felafciare:accioche prefo, a guifa le pecore, tH 
in naue cacciato non fia. Cofì ancoraynella ulta 
tuayfs in uece de cochigli,& de cipolle tifta da 
ta una moglieretta,^ & uno figliuolo , non farai 
impedito^ Ma/e il nocchiero chiamarà,corre-* 

rai 



rat aUa naue^tutte quelle cofe lafcikndo,ne ti ri 
uolgier ai indietro^ Se tu feiu€cchia guata bcsF 
ne^che mai dalla naue tu non uada lontano :ac^ 
'Xmhe fe chiamato farai y tu non ui manchi, 
nhe prefoin quellatu non fta cacciato. 

Che noi dobbiamo ufare le cofe 
ifteriori a gui fa de mandan- 
ti. Gap. XXV. 

Simplicio/ 

GI{eu emente & leggiadramente ci ha riuo^ 
cati dalle imaginationi de beni ìfleriorhhcc 
uedoci dimofiratOyche quelli tutti fono d'altrui 
& ninno di quelli ^fìerenoflro bene.Tercheal 
€uno non iSìimiych^ egli ciuieti affatto il matrìr 
monioyil generare figliuoli j& l'acquifiare de 
benij& Vtifo delle cofe ifieriori:hora con bel or 
dine feguitandoyadduce quai diquebenij & in 
qual maniera lecito cifia di ufare. E gli comma, 
dacché tutte quelle cqjefi degga lafciare alla cu 
^ra di Dioydi ogni cofa Goucrnatore;et quelle ma 
deliamente ufare in mamerayche da D.M.di 
'pendiamo . Trimieramente ha dinotate le cofe 
ifleriori per uia di cofe neceffarie, fen'S^a le qua 
li uiuere non fi può; fi come è il ciboyiluejiirè^ 
la Citfa;qualiy& quanto ballino allhuomo da be 
ne. Le quai cofe egli ha fignificate per lo anda-^ 

re 
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^eper aqua.Et a queiìi in fecondo luogo ha po^ 
Sio douerft hauere alquanto di cura . Lecofe^ 
che necejfariencn fono^ma utili alla uita^ft co^ 
fnefonolatnogUeyifigliuoliy leiofe famigliari ^ 
& fimilijè quali accidentalmente dice in ter^ 
luogo dal Couernatoreyniuerfale yfon date, 
quandoyche egli le darà per tempo , le fi deono ^ 
xiccettare cori f animo jempre mai inteto a ciò^ 
-che principalmente inclinato deueeffeì'e . Le 
delicieyte ricche'3;p:^e^e principati y& t altre oc^ 
tupationidi cofe alieneydi cotal forte; come che 
non poffano conucnire con la uita ragioneuole, 
non la/ciacche pur a cafo,ft ammettino Sìuefìe 
fono quelle cofe^che difopra ha infegmte douer 
fi a fatte laj dare. Ma difie.che quelli i quali in^ 
cominciano apparar Cyad altro tempo differì fctt 
no di maritar fty & generare figlinoli , &finnli 
altre cofe far e; accioche bene pot efiero confir^ 
marei principi^ della fienaia. Ben concede a cù 
loroyche han fatto alquanto di profitto , & che 
fen:^a noia riceuere accidentalmente gli poffo* 
no ufarey che poffano ancora quelli godere ^ ^ 
fnepare y che egli hahbia ufato conueneuolijfi^ 
mo ejfempio: ionciofiaycheetiandioyi antichi 
fhuolatori hanno dettOyC he d Mare; per la prò 
fondita y &per l'ondcggiai^ey & per le ajfldue^ 
&HarÌ€muiatìonifuey & perche fa foga colo^ 
royche in lui iui cadono è iniicio, & f€gno di 
ne catione . llnauigiofara qudloy e he guidagli 

animi 



animi a nafcimentOyO fta quello FatOjO cafoyO al 
tra cofayche nominare fi degga. Il GouernatorQ 
della nane è Iddie^l quale con la prouide^s^ fua 
dìrrÌ7^& gouernailmondo^&hdifcejfa de 
gli animi a nafcimetOynella maniera^che fi con 
uieney& fecondo la dignità di ciafcunQ. Il con-- 
dur dpUa naue , è il condurgji animi nel luogo^. 
natione^et genere fuoiper la quale auuieney che 
alcuni naf :ono in uno luogo y di una natione, di 
pnogenerey& de padri diuerfiy & altri in altri 
luoghi.Vufcire per aqua^è lo Hudio^eH penfìe^ 
ro delle cofe i^eriori ; fen':!^ le quali non fi puh 
uiuere . Qual cofa è piu neceffari^ a uìueti per 
il mangiare & bere che Inacquai Che cofa fui il 
cogliere de cochìgliy o de cipole egli ha conuene 
uolmtnte dichiarato efiere la moglie, & le cofe 
famigliari. Le quai cofe^fe dal J\€ttore dell' vni-^ 
uerjò ci fono date , le dobbiamo accettare y m4 
non carne principali beni noftri: conciofta , che 
U principal bene noflro è la inclinatione y&la 
mente intenta al gouernatore della lO^aue. 

egli non è daponere fiudioin quelìf cofey ca 
me necejfaricyle quali fi hanno ad accettar Cyca 
me aggiontey& commodità della uita^ Se il Go 
uernatore della T\(aue ci richiamar à alla T>{a^ 
ftCycioè a luiy& alla uerapatrididi doue uen «- 
tiftamoi corriy diceytilla naue j tutte le cofe apm 
fartenente alla generatione Infoiando ; il chìa-^ 
m^intefegmiandoi & a dietro non riguardudoi 
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Mcìoche fciolto da quella natura ^per eluoler 
tuOyiuitH non rinutnga:perciocheJice^fe uolti^ 
tìerh & prefiamente ; taf date tutte quelle co^ 
feytu non feguìtarai il chiamate y far ai prefoy & 
4tguifa di pecora^ cioè a tuo dijpettOyin naue ca 
€Ìato.Et allhora piangendo; co fi di te^ come de 
glialtriyche tecofarmoylafcierai la uitayfi come 
foglioso far e gli huomini pa':^^^^ & colti dagof 
f^K?^ pecoraggine. Quelli yche a cafofi uud 
maritar eygenerarefigliuoliy & ad altre cofe at 
tender e yciò deue fare per tempOyaccioche fatio 
€Qn c(mujenimt£ modo di tai cofe; quado che de 
qui farà chiamatoJen:(a punto dimorar ey fi di^ 
partiy& uelocemjente fejguitiil chiamante. Se 
tu farai uecchio , & giamai prefio al fine della 
aita tuaycon niuno legame di cotalforte^tialli^ 
^heraixma tutto intento farai nel partir e 3 & ri 
torna re di queSìa uita:accioche chiamatOyqua'^ 
do che dipartir farà uemto ittempoy carico de 
farcini prefo tu non fia^ & de lacci ntrattOy & 
che tu non pianga illafciar e la moglie nouella^ 
mente prefa, & i piccioli figliuolini y conciofìa, 
che ad.ogTfun fi conuiene^ma (pecialmentepìti 
auecchiyefpettarey& penfaredi queHawtd 
partire^ che di lungamente in efia rimaneres 
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In che modo noi pofsiam fare, che fèn» 
za difturbo,& noia riceuere delle cn* 
feiftcriori^quictamentc uiuiamo. 
Cap, XII. 

E P I T T E T O . 

« ■ 

NVn chiederai j^che le cofe^ che fi fanno fien 
fatt eccome tu uuoì:ma come fi fanno cojì 
leuorrai. In cotalguifafacendo tutte le co/e ti 
auuerrano feconde^ 

Che noi fi dobbiamo contentare delle 
cofe,che Iddio ci manda. Cap.XXVI, 

SIMPLICIO. 

« 

HA dichiarato quai cofe iHerioriy che no^ 
hahhiamo a lafcìare , & quai abbraccia^ 
re^cioèyufare le cofenecefiarieynecefiariamen^ 
tey& le altre a cafoma di quefie nimaprinci^ 
palmete defiderare.In cotalguifa conccjfo tufa 
delle cofeijìeriori.^lprefente ci da alcune r^- 
gole yle quali ofieruandole tu pofiayfcn'7^ noict 
0 di^urbo alcunoyan':(i con dilettationeje cofe 
ifieriorigodereypercbe fenica moleflie uimamùy, 
^ che non rimprouiamo le cofe che uengon fot 
teJFa mefiiero di accommodarela naturadellc 
cofe al uoler noftro y 0 uero che noi approuia^ 
tno tutte le ccfe y che la natura ci darà 
percioc'he altrimenti felici dìuenìr non pof- 

Clamo ^ 
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fìamo . 'JSlon è poffibile , o fempre non ci è utì^^ 
le\j che Iddio adempifca tutti gli deftderij no^ 
Jiri: conciofia, che molte cofe ci piacciono > che 
ci fono inutiliy o uero^che noi non conofciatno U 
natura loroy o che taluolta compiacemoa brut 
ti affetti noftri . Tertanto yfe noi uolemo effer 
felici y egli è necejfario , che noi fi affuefkcvia^ - 
tno in mxniera fi contentiamo delle cofe, che fo , 
nò fatte da S,D. Maèftà. 

Dubitarionc, fc gli huomini dcono uo- 
lere che le cofe,le quai auucngonojfic 
■ vno fatte nel modo, che ucngon fatte. 
.JCap. XXVll. 

. .3 

DVrOy & de non fi poter offeruare parvi 
ad alcuni quefio precetto y che ciafcunO: 
debba uolere , che le cofe fi fanno yfi facciano 
nella maniera , che fatte fono . Qual huomo di 
Jano intelletto è il quale approui i commu^ 
ni mali y chenafcono dall' uniuerfoj fi come èd ^ 
TerremottOyidiluuiygl'incendifyla pefie , la fa^- 
meyla rouina d^ ogni genere deuiuentiyet di pia 
te 1 0 uero le cofeyche gli huomini ne gii huomim , 
niimpiamente commettonoyle rouine delle cit 
tày leprefure, leingiufieoccifioni , a latrocini^ 
le libidiniy & la tiranna uidenT^ y che fino alL^ 
impietà fi diftende^ & la perdita delCinfegnam, 
relaFilofofiay&d*ogniuirtùy& dell'ami cit ia^ . 

G &d€lU 



ideila fede , & cofi delle fciettTiey le quéi per 
molte età, con ^an fatica degli huomni ^fono 
jweritrouate & Slahilite , /« manieray che di 
^UeUe,foliinomift ricorda fero , comeanchora 
ia perdita delle moke arti, le quali diuìnamen^ 
teipercagion di giouaróici fono concejfeycome 
della medicìnaydel fahro , del architi et ura , & 
Salire ftmiliychefolamenteVombrceùmagini 
S quelle uifuffero ì Qmlhuontoécoioèache 
ifuefie cqfe, & altre dicotal marnerà , te quali 
firn air età noSìra peruenute fonOition dico no- 
lefienederet &.di quelle efferne parte , & che 
fufjero fatte y ma pur vdire uoleffe contarle, fe 
non un cattiu0y& d'ogni honefià inimico i Le 
duhitatiotti di cotefia guifaje quali fogliano co~ 
taminare non follmente gli huominiuulgari, 
maifaniancora,ft deono fciorre: accioche il 
parlare di Epitteto uero & dritto fìa manife^ 
SÌo,& altreft ^anminifiratione d'Iddio vniuer 
fai fattori di tutte le cofe,fen^a colpa ueruna, 
accioche doue è la utilità» iui ancora cdlochia^ 
moramoreyfi come poco di poi lo JleJJò Epitte- 
to ci infegnarà , Dico pertanto , ft uerameme 
cmiue fono le cófe» che poco fa la dubbia ora". 
tìone,cò tragice parole ha cantato,& che i ma 
li fono tali» quali a noi ci pare che pano , huom(^, 
da bene non farà colui» cheft diletti delmale^^ 
ne fi potrà ottenere che colui ilquale dijpone ca 
tdcofe,de mali cagioni non fio, o uero»fe egli 

. farà 
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farà creduto auttorede maliyfare non fi potrà, 
che noi lo honorìamo, amiamolo riueriamo,t}ua 
tunque infinite ragioni fimo addotte. Otialun- 
que animale (ft come egli è per dire) fugge 
refifie alle cofe, che gli noceno , & alle cagioni 
loro, &feguita, & riguardale utili, & le loro 
cagioni.Terò fé farà dimoflrato, che le cofe, le 
qudijòn fatte,c,attiue nò fieno, fi come noipen. 
famoyche fìanó,md più tòfio buoneycomeche et 
le ci conducano a gran bene, & che per tal ca-^ 
gionefien fatte: &fe pur in quelle u' è alcun 
male,quellonon è nelle fleffe cofe,mane' defi^: 
deriffó' affetti noflri, cattiuo colui non fera , il 
quale uorrà, che le cofe che fi fanno ,fien fatte 
nella maniera,che uengm fatte. 2\(e // Rettore, 
di quelle de mali parrà auttore. QueHecofc 
adunque nelle quali fon fatte quelle, che paiono 
di ejfer cattiuefm uece di generatione,& di cor 
ruttinne coSlituite,partc fono corpi, parte fono 
anime brutte,a corpi affijje ,non hauentiquafi 
alcuna cofa da quelli feparata,ejfendofolamcte 
ulta decloro corpi,&fecodo quelle,& co quelle 
infiemefi mouenoZe anime rationalif fe fiejfc 
fi muouono,féparate da corpi,]&fono dotate di 
uolotttà & appetito di fua ragione, i corpi deU 
le quai, ejfendo affatto moffl per moto al^ 
trui, ^ ogni fua natura fuori di loro hauendo » 
principalmente nafcono & muoiono dalia riuo- 
lutiohe del cielo, & a uarie mutationi foggette 
• G 2 - fono. 
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fono ^ Mctfem confideri ù più propria & ue^ 
va materiii loro , efìeda fc medeftme ifcambie^ 
uolmente fi di(pongo?ic:percio€he ciò per tónfi 
guaite amiene che le cofi^che nafcono & muo 
iono fìano duUe cofe eterne ceHitukey& quelle 
che d'aUrode fon rnoffe da quelle^che per fe fief 
fe fi tmouon0y& le contenute d^ quelle , che le 
contengono. Quello è HrdÌM & U'ta^oft 
deiC uniuerfo ^ chequefii conjeguifcano quelle , 
effe in fe non hauendo principio di moto , o di 
elettiom^neeffendoripoHo l'appetito fuoneU 
la potefià lQroy& non najcendo U differenT^a 
della dignità fuaper Ubera uolutà di quelliy ma 
dalle Jue cagioni de pendendo ^fi comeanchora 
le ombre de còrpi non firiuokanòyO ft difpongo^ 
no di fuQ arbitrio in un modo^ in un'altro : ma 
feguitano lobato delle fue cagioni; duna mede 
fima dignità fempre dotate^ Ma quella mutare • 
tione^alli Heffi corpi ^ che ft mutano^o femplici^ 
0 ampofii^cbe fianoynon è cattiua . Trimiera^^ 
mente per cife tale è la natura loroy He ftp uè fa 
re^che fieno altrimenti :pcrcioche la ignoran- 
l(à a gli animi di ragione capaci non farebbe ma 
ùy ne la tuta conueneuole a brutti appetiti , fe 
eglino no f uff ero nafciuti di cotale maniera^che 
€onofcefÌero il uero , & a brutti affetti coman^ 
daffero & come che fopra di quelle foprafìefie 
ro..Appreffo perche le cofe compofie fono fatte 
desQtitrarij^tra diloro ripugnanti, le quali ef^ . 

^ r fendo 
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fendo collocati in luoghi altrui per uìad%fir-^ 
mità fi molefiattOy& ifcambieitohnente fi offm 
'dono. La onde taluolta purgando le cqfe , che 
i» effe fi corromponOfficonfennanOi&taluoU 
ta quelli a disfattione tendendo gl'isl^ da fa-* 
ticay& noie, &founerchio de contrarif , che in 
effe fonoydiuengono in libertà , & cìafcun fentr- 
plice,cl?e in ijuelli òyoUe fite parti intiere ritor" 
na^guifa come ringiouenifca ,& dalla innata 
debole-:^ a quello dal contrario auuenuta,e re 
creato rpercioche cadaun femplic e alcuna cojk 
nel contrario fuooperandoydubbìo non ètche da 
quello etiandio ìj'cambieuotmente alquanto 
patifie. i^andoi {empiici per mutatione di 
qualità contrarie fi conuertono di uno neli'aU 
tro ifiambieudmente» quello nouamente diuen 
gono, che effi eranoprima . Imperò l'acqua fi 
cangia in aere,di che pria era fittta,& l'aere in. 
ffiogo, di doueauuene , Maìn queSie co/e non 
u'è punto di male : quantunque da ciò nean-x, 
uengano diluuiy o incendij , o piò grandi mttta^ 
tioniyper la inegualità degli elementi dell'uni-^ 
f*erfo y 0 uero peftilen':^e yo terremottiy che i 
componi corpi distruggono, Tercheyfe anco- 
ra quefie cofcypcr la infinita riuolutione dì ciò, 
che naf cime to bàygiouano:conciofia che Umor 
te di uno è nafiimento di un'altroy come può ef 
ferfyche la disfiittione di alcuna parte fia male, 
fe ella al tuÈtogioua f In qualunque animale fi 
i (* 3 ttedc 
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uede la natura j^re'^r e oleum parte per cén. 
(P/^ruare il tuttoy quando che dalle commum 
parti del cùofe , dallo domaco , dal fegato , dal 
cerebroy ella manda le fuper finità del corpo 
nelle Hreme parti de' piedh& mani^ & ifcac^ 
eia le uolatic he 3 & altre bolifole di cotal fnà^ 
nievafuori la peliey& fa grandi apriture ne' 
membri, per mantenere il tutto . Varte medi^ 
cinale altreft;imitatrice in ciò la naturayputre^ 
fà le apoHerncy le pungicy le ligaytagUa alcuna 
furteyil tuttoper conferuare , ne perciò u'è aU 
cuno y che il fare cotefle cofe tenga efier male. 
TertantOyfe i corpi fuffero per fefoliy& che del . 
le cofe y che loro auuengono niente a gli animi 
humani scappar tenejfe , certo che non fi crede^ 
- rebbe , che nelle mutationi loro male alcuno ui 
fuffe : ma perche in ejfi corpi uifono etiandio 
le anime yquinci perciò ogni que^ìione ui nafce. 
Delle quai tuttavia le brutte fono co i corpi con 
giontey& a quelli danno la uita^&in quelli^ et 
€on quelli hanno la naiurayla for'7^y& efficace 
eiafua. Le participanti di ragioncy&per na-^ 
tura fepartey& di certo fcparabili da corpiy & 
da fe iieffeft muouonoy^ la loro uoluntà libe- 
ra hannoy& di fuo arbitrio moderano gli defide 
vii & affetti fuoiy fi come difopra è fiato dimò^ . 
My^to .^llo'ncontro le anime brutte non ha- 
uendo ellcypurfegno di proprio moto fuOynel^a- 
^Vi'xé . patito interiore,o d'altro uerun moto , ma fen^^ 

lino i>i?Muo j>i 



DI SIMPLICIO, 52 

^ dubbio fono uìtc{ corpi) manìfeSìa 
fa èy che elle hanno ancora la natura fua in fte-^ 
me CD corpi 'y dal FiUo recatagli y & la dignità 
fecondo la ragione di queUi , & con quelli 
pMtayfecondo le dignità di efje, cheinjìeiné cò 
i motidiqueB difpoUafia, fi come dian:^i deW 
ombra è fiato detto . Il chefe più fi conuiene 
aJk natura delle piaptCyche tanto di fitto fitn^ 
dono le ràdici,& mancano difenfo , & di mota 
congionto con l'appetito, & mouimento delta^ 
nimoy le quai cofe etiandio agli animali brutti 
fono auuenute , Le anime delle pecore a corpi 
€ongiunte,fono di me^o,tra le anime delle pian 
tCy & di quelle , che naturalmente fono libere ^ 
&perfe mobilijjomo alcun uefiigio di appetiJ 
.t0y& di mouimentoin efìe interiormente ecci^ 
tatoyin la quale,talhor fecondo la natura ddge 
nerefuèfia mofiafi come èyquando il Leone ha 
l'ira fua in fuo genere moderata , che talhor è- 
feruente & talhor fedata : Imper tanto hanno 
la dignità ineguale,& la uita dijfimik dal Fato 
concefiagliyk quale hanno iu cotalguifa, che di 
altronde fia moffa . Imper cioche le co/èychetra 
di alcune altre trapofie fono, con funa & ta!U. 
tra di quelle deano hauere alcuna conueneuo^ 
lep^MMìimo di ragione partecipe,perfe mo^' 
bile,& di certo patrone deW appetito & ajfet^ 
tofuoy è ancora di tale dignitàyquale dalla libe 
-tanoiuntàfua confegue: ma egìiufaiUorpoj^ 

4 ha. 
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gli affetti che a lui corri fiondino ^ Que^lVì' 
qu04Q cgnueneudmente alla natura fìuiues. 
tifa il corpo da luifeparato $ & [opra di quello 
tenente y periHromento:allhor a le noie dd 
f orpQ jmp^difcono le attiom deW animo ^ che^ 
pfirlp^orpo fi fanno , non perciò quelle diud-^ 
riifi, malfido fendono Inanimo. Il diuino Socrate 
diceuaycheU dolore fia nelpìedéyina quado che 
fgli ha con lo corpo contrattata maggior dome 
Qkìie'T^ fi che fi conuicne^ quello egli non ha 
già^ come iftromtto abbracciato > ma come fua 
fartCjjir più toHol come feBefio : allhora cof^ 



brutto diuenutOy gli appetiti dell'Ira^ & deUct 
Cupidigia^ fuoi e [fere tenedOy& a quelli ferucn 
doy&, ragioni foggióngedo,per quat queìdeftde^ 
^ '^^.^P^^/f ftanoyaffuttQ fi corrompey& ne ma 
ìldeir animo s'affatica , & ba di medicina me-- 
J^ero} mediamela quale da quelli fia liberar^ 
to. I contrari! co contrari fuoi curare fi foglio^ 
no. V animo adunque d'appetitOy& difoauità 
^ difqrporalamore.3& di ricche:^:^e y& di 
honori 3 & de mkgiBrati y & d'altre fimili eo^ 
feuitiofo diuenuto , con la uanità delle mfidefi'-^ > 
me cofe punire i rifanare fi dee j& primiera-* 
mente co dolori del corpo^aW animo più uicinoi 
ijui dormenti maggiormente fi fentono. Quan^ 
do adunque che l'animo haurà abbadonato Id^ 
dio^&fe medefmo & tutto fi fard dato al cor-^ 




fo^ 
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pOj& a cofe i§ìeriorii& haràtmfato quelle ef 
ferefefieJfo,& in quelle il fuo hene cercato, 
per td ragione uitiofo fi ferà infermatOyperci^ 
che altramente» egli ^rcT^r^be quefte cafe^ 
& afe medefmOi& a Iddio ritornar ebbe jet in 
ciò egli cercar ebbe il fuo bene;faluo fe egli fen^ 
noia &moleSiia non prouajfe tai cofe. Mtt 
fercheyper cagion di piacere a quella eglifi ud 
gie^in quelley& co éflle fperado, qlle cofe di ette 
nere,metre che di quel piacere ei fìgode^n qlle 
fitto fi cofuma.TsliH chino è c^e cefi fortemètefi, 
chi,& cogioga gli animijcome fanno il piacerei 
& le care-:^ diqllo.Terò il buo medico ojferi 
do a gl^ infermi le cofe, che a gli animi loro dilep 
tanojnfieme co alcuna f^iaceuol cofa^fa che al 
U dalle mede fime fi ritragano. T^ella mameM 
le balie fanno, quado uogliono fiatare i fanciulli 
le quali co alcuna amara cofafiungorio lemàt- 
melle.Impciò gli animi,propofio loro da primi* 
fio due malijfintepongono la morte, & il fepa- 
rarfi dal corpo al dolore di quello , il che eglino 
non farebbero mai.je hauejfero il corpo fimo et 
gagliardo, & infieme fi afiuefano hauere in o- 
dioyct jpre:i^reipiaceri,per timor di maggior 
dolore riceuere ych'ei comprendono douer loro 
da qlle cofe auuenire: fi come ancora ifanduU 
lied timore primieramète fi ritraggono dalle 
€ofe nociue Et fi come alcuno, U quale diletta- 
tofi di alcun (ibo,9 beuada nociua, dalla quale 

foumtc 
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fouuente dolore rìceuUtoha, da quelle^con fu^gi 
re & con timore della gran mote^iajt a^iene^ 
Ter ciò chi èyche fen^^ noiagodendale cofe fax 
ifi^quatunqi nociuenò leahorrifca neU^animo^ 
Quejìd ajline':^ de piaceri y fatta per timore di 
maggior dolore fentir e > è piàtofia alcuna fer^ 
mutationejche liberaiione dì affetto: cancioftay 
che per cagione della foauità , che è nel uiuere 
fenx4 ngiaypermutano il frutto della foauità^Ù* 
Iq affetta ag^unge afe fieffoun'^altro affetto ^ 
Sliàflo fare ci è utile da principia per cagione^ 
^ puerili &pa':^ affetti noftri , acciocbe noi 
habbiamain fojpetto,&^in odio le cofe uerfole 
quai affai dijpofli fìamoi mapofiia confi deran^ 
4o la natura loroyche quelle, altra che fona noci 
uejjanno etiandio 7naggior dolore j che piacer e,. 

in noi medefimi difcendenda & comprende 
doyche il bene è ripoSia ìn noi^& non nel corpo, 
0 nelle cofei§ierioriy& conofcendo la finiiglian 
^ noflra con DÌ0y& quella honoranda > & fe^ 
€ondo quella uiuendoyno più per paura^maper 
fiien'^y& uirtu abbracciamo la uita canuene-^ 
mie alla natura noHra . / fanciulli^ doppa che 
loro è accrefciuta la pruden^^, uolontieri fan^ 
no le cofcyche prima per pàuray ifchiffauanò y ù: 
fuggiuana . Quejìa è la mira, che Iddio nofiro 
Creatore, ha che l'animo partecipe di ragione 
non fi fottoponga al corpo,& a cofe ijierioriyne 
fi affengaperfourayma per ragione, carnea bfi 

ne 
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ne & nudenoUro nelCa^petere & ifchifare 
tipojlo . \/f ^ijue1io fine tende la medicimdeU 
la prouidenT^yper ridurre gli animi a eleggere 
quella uìta , che alla natura loro fi conuiene. Si 
come ciafcun ottimo medico con inciftoni & ab 
bru^giar le carni de corpi redeloroThabito 
turalcy perche qneUi u fino poi fecàhìò lenatu^ 
raliattioni: percioche la pena è medicina delU 
tattiuità. Et tal ufo hanno imaliy fi comefono^ . 
lUimatiy che ci auuengono . Si come noi fi co- 
rocciamo co^ medici^ quali ufanogU abbruggia 
mentiyle inciffoni,& i rimedi noiofiycofi gli bua 
fninidapocoy& di fan ciuUefio parere malage^ 
Uolntentefopportano quefle cofe. Quelli ^che ih 
fmil cofe compiacerà fe Sleffoy& alt fuiy& ca^ 
fiderarà gli affetti degli animiydi certo ageuol- 
mente conofcerày che quelle cofe moleUi dan^ 
no aW animo lo imperio del corpo , & delle cofe 
iSierioriy o uéró (pér parlare fecondo il coftu^ 

me deWEpìtteto ) fanno, <^k^^fjp^^V^ 
the in poter nofiro non fono , Si come de' cor^ 
pi fono due maniere di medicina jUna cura i cor 
fi infermiy& ed contrarili ^i corregge. L'altra 
conuiuere ragioneuolmentCj & co ejfercici di^ 
fendeySìabilifce , & augumenta lafanità : 
fono alcuni effercici molto fdticoft,i quali non fi 
pofiono fareycheda huomimfortiy& gagliardi, 
€ofi il curator degli animi non fotamente cur4 
^l^ infermi delle molejiie della uità: ma ejìerci^ 



ta etiandh gli fimi y &gli più forti &gagUar^ 
diy & la^ t^ìrtu loro^a. fimigUan 7^ de gli altriy U 
rende più chiara . Ter cicche} mmifeflo , cht 
gli animi fimi degli huomini hanno bifogno di 
ejfiere Cjjer citati a guifityche i loro corpi gagliar 
di hanno . Il moto , fi confe dice Hippocrate^ 
fortifica il corpoy& Potio Vindebolifce.Queftù 
perche cagione fi dee fare? Vèr che le cofCyche 
fcmpre ma^ingn tengono la fina per fettione , & 
operatione conuen iente alla natura loro > fem^ 
fre hanno le medicine in pronto apparecchia^ 
to. Le cofey che nulla oprano hanno meflierQ 
di ejfercitioj à ftmiglian':(a del moto perpetuo : 
acciochefiando otiofey& come morteydi operar 
non fi fior dino:per che quando il tempo y e'I hi-^ 
fogno richiederà non manchino di fare Vuffi^ 
do loro. Quelloychetaluolta opray td uolta 
non opragli che da debolei^ auuiene) fi dee 
con gli efierciti fortififare . Conciofta , che a- 
gni ejfercitio fi rende perfetto > con le medefi-^ 
me cufiyper qudUyla principalattioneyolla qua 
le l'huomo fi ejferùta per fetta fi fa. Veffercitia 
aliai tota fi acquifiu giocadoui cotinuamente^ ^ 
&J{uello delia pugna fouuent^jcombattedoy & 
nelle per coffe ajfuefacendofi.MedeftmamSte tfé 
ti (ijfer citerai aUa guerray& imiterai ^inimica 
tuo.^ltrefi igiouaniyi quali in fi emme te fi ef- 
fer citano alla militia y tanto meglio diueranna 
piufoftiy&piùga;gliardiy^uatopiùP^ 
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toro toccarci la wirafiia. Isella fiefiaguìfa,fe 
alcuno ft efiercìtdrà a ciò jfarà mefiiétoj ufate ' 
che lui hauerà le cofegiocode^ ft affnefaccia q-* 
He a fpreTiT^re ft fattamente, ch'egli le delica- 
tex^ì^e dilpye7;^i.Seeglifì uorrà ujarecìfoppor 
tar le moleflie^farà neceffario > che ne fopporti'' 
alquate, & fe a timore^ che entri nelle cofe pau 
rofeje atormeti^ht imiti le pugnd deUeflagel 
latiani de nobili giomni LacedémoniyHsado tut^ 
ti qwUi ejfercici di dolor pieni y che fi ricchieg^ 
gono a cotal pugnalo uero che imiti Sallufìio] il 
quale a giorni nofirii foffiado nel uiuò Yarbone,^ 
ripoflofì fopra lùcofcia/aceua ijperie:^ay quato 
tglipotefféfoppoHdhV^a^^^ Cohriofia eofa^- 
che l'effercitationiy nò fono differeti dalle prin- 
cipali operationi nello (leffogenere^fùluo che co 
un poco di maggior facilitày& facuttà di ceffa^- 
re^quadoanoi ci parcrà.Verche aduque Iddio, 
il quale madagli animi hnmani in terra, a fine 
che nafcanoy a quelli ha etiadio dette far ^eyde^ 
quali dotati pofiano fcm^ nok^titéi^ère , tifare 
le cofe terrene. I^efle fucultdièjfer citando S. . 
DM.p'erche elle otiofe rinianedò debò%ei^irp9^ 
canon diuimjfero, & perche non mancufierò , 
quado il tipo richiedere l'ufo di quelle ,pròpone 
a gli animi molte cotefe. Ercole yO TefeoyO'Dk'^ 
gene, o Socrate, no farebbero diùenuti cotafitì^ 
hnomini che furono,ne la gradcT^ì^d della huma 
m uirtù chiara quato può rif^ìSdnta far ebbe, fe . 
i egli 
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egli no hauefie affuefati qlli co le beftie crudeli, 
isr co huomini fuleratiy& che co soma afiine^ 
j(a di magiare^nògU hauejfe cofiretti aùiiiere, 
come la humam natura richiede. QueSìo an^ 
cera a gli huomini auueduti non è ofcuro , che 
quelli , i quali generofamente apporteranno le. 
cofe auuerfcydiuer anno più fortiy&. più gagliàr 
diyfe Vafjue far fi nelle cofe paurofe piùyche pof- 
fono ejjere if4 che il Jpauento è tolto in giuoco 
& dilettoyconciofìa che molti per pocapreT^y 
entrano in cotai battaglie.Come può efiereyche 
teffercitatione delle cofe più lieuiy non faccid 
fprcT^'S^c le cofeyche aUi ineffer citati noiofe pa 
iono ^ Le cofe adunque , che fono iHimate dif^: 
ficili &faticofeyperche o uerfo granimi fono ufk 
tCyO come medicine d'infermiyO efiercici de'fa^ 
niy a quelli male effere non pofiono , percioche 
nella medefma guifa direfjìmo che gli medica^ 
inerti y gli effercici graui alli corpi yfujfera 
cattiui . Quelli adunque facendoft coft per di-^ 
gnità della naPurayCome delia uolontdymaleno 
faranno. Quello y che degnamente fifa è giu^ 
Sloy& quelloy eh' è giufioyè buono. Et a\ corpi, 
che^er loro natura di fenfo mancano^ che fta^ 
ito tagliatilo abbruggiatiy non è malcy conciofta 
€h( la rijolutione , ne fuoifemplicial compoSio 
no^ è male . La ondcyfe noi non dicemoy che co^ 
luiyil quale ufa là medicina de^ corpfy abbrug-^ 
giandOy iìringendo, & tagliando le membruy a. 
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guifa di crudeli camefià,no è cattiuo, ma bua- 
no, &fea medici citenimoobligati,& loro da 
tno mercedeìfche cagione no ft acquietamo noi 
nella meécitta4i Dici Conciofta,che S.DMae\ 
Sfa nonfaalcmia da botai cofe per cupidigia di 
uendettOt nefen:(a mertOyneper cagion di of- 
fenderci: maaguifa di medico,di curatore, &: 
dip^dre, & a grande utilità noflr a (pèrdires 
< ogni còfa con una parola )perfua diuina bon- 
tà. Di molte maniere è la medicina di Dioycon- 
ciofta che egli rifanatUcuni co dar loro infirmi- 
tà^lcun i eoH pouerìà,alcum còn tgnomimeyol*- 
tri c on pefiilen^e, fame,terr emoti , inoadatio^. 
ni,naujragi,guerrei & con altri fupplicihuméi 
ni per cotendo^on però quefii fono mali, ma he 
niifeil medicare è bene. Se alcuno giudica,che 
^uefiecofcfbucnenon fi debbano chiamar e,per 
che elle principalmente deftderabili non ftanot 
ft come fa mefiiericheftanolecofe,che pròpria 
mente fono buone , quefii incontanente non di- 
ca,che quelle ftano cattiucyma necejfarie ad oc 
quifiare il ucì o bene^per lo quale necejiariame 
te, nà cercamo quelle , le'quàliper cacone di 
lui abbracciamo. 7<{iuno è,il quale principal- 
mente elegga gli tagliamenti, & gli abbruggia 
menti medicinali: ma per defiderio di ricupera^ 
reta fanità ,*leamntettemo , mediante lequai^ 
quella confeguimo . Dirittamente i faui ma- 
rnarono ne cejiarìc quelle cojètle quali tutteyne- 

Ke^aria- 
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ctffariamSte fi hanno ad ufare , fe uogliano dar 
opra ad acquiSìare il bene . Le quai cofe foncK 
ancora buone^fe elle fi conducono al bencyparte^ 
rifanandofi il corpo ^ parte alla janità dell'anU. 
PIO appartenendo , ma ei fono inferiori de beni 
principaliycoh le quali paragonandoley il mlgo 
lefiima cattine . CertOycheegliha finifìropa^ 
vere jfe di effe fu mefiiero a confeguir le cofe > 
€he fono buone . Se adunque difirutte fono le • 
fropofle dubitatìoniy& che tutte le cofey che fi 
fannOyparte fono fatte per dignità della natU'^^ 
ra , & parte della uoluntà , & che fon fatte da 
Iddio ad utilità noHra^ dubbio non èy che cia^ 
fcun huomo faggio uorràyche quelle fiano futte^ 
nella maniera che u engono fatte ( fatuo fe egli 
non inuidiay le cofe a quali la fua ragione uiene 
reccata ) riuerriràyhonorarày& puramen^ 
teamarày cotal medicOy& terminar à di be me 
YÌtarlOi& ciafcun fi compio pejò concederàyche 
le auuerfità che auuengono a gli huomini fiano 
alcune medicincy & chetalemedicamentogio^ 
ua cofiagli animiycome a corpiy che di luihan-- 
no Infogno. Chi è coluiyil quale non tengay che 
le infermità dell'animo , o uero, del corpo y& il i 
bifoguo del medicamento tanto moMto & do^ 
g^iojofia bene & non maley & che l'auttore di 
quello di male auttore non fia ? Deggo io que^ x 
§ìe fieffe cofe ripetercy che linfirmita del corpo 
ad tjio corpo male non fia^cffendo ègkdi^fitalc, 

natura 
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natuu ordinato , & che tenda alla dìffolutìotie 
dd compone i & reSìitutione de [empiici alle 
fue parti intiere^& alla parten':^a, & Uheratia 
n€y & pugna de contrarij daWhabitatìone in lo 
€0 altrui; ne ali* animo altre fi yfedmoflrato è, 
& in molti modi chiarameyne appaia^ quello ef 
fere la medicina Jtia . Vercioche^fe la infimi^ 
tà aduno corpo nocefìe , & il diSiruggeffe , & 
fnanifeflo fujfe y che egli fiijfe utile aW animo, 
che lo adopra , & alla unione deliuniuerfo , & 
degli Elementi yche in luiJonoj& al cerchio del 
la incejjabile generatione^che perciò ua in infi^ 
nito:canciofia, chela corruttione diuno è gene 
ratìone di uno altro . Quel ottimo ammimflra- 
tore jprcTiX^rebbela natura di tiò^che corrom 
per fi fuoley& la difiolutione della partCy et del 
peggiore^per conjeruare il più degno^iltuttOyet 
il perpetuo ordine della generatione. Ma il na^ 
/cimento dell'infetto animo a fe sìejjo punto no 
giouay ne all'uniuerfìtà utile alcuno apporta. 
Vauttore aduque di lui è auttore di alcuno m<t 
ley& colui yche lo uuol uitiarc & infirmare farà 
€attiuo.& in cotalguifa parrà la medefìma du 
bitatione rimanire . I{iduciamofì adunque in 
memoria le cofe^che d'infirmità & cattiuitàal 
mimo fono cagione , dalle cofe primieramente 
dette di ciòcche è di nojlra & d'altrui ragione . 
Cheilbene dell'animo confifie in ciò y che egli 
-fecondo la natura fita dejìderiy & abborrifcale 

H cofc. 
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€ofey & il male in dò yche è contro alla natura 
fua . che l'appet itOy& Vifchijfeltà fien ripofte 
in noiyió tengOjche di già fia dimoHrdto.il per^ 
che noi medefmi ciftamo cagione della uirtà , 
& del Hitio.Donde auuiene^ che i buoni fono lo-* 
datiycome quelli^ che per fua uirtà hanno il be^ 
ne ottenuto: da che appare la Slefia yirtu il no^ 
me hauere:& i cattìuifono bìafìmatiycome ^l- 
liyche non tali ejfere potendo\ per dapocaggin e 
cattinifono diuennti . Terche^fe quefie cofe ci 
fu/fero da alcuno ifieriore inferitela uoluntà 
non farebbe cofa buona 3 ne cattiua^ & in uece 
dilei il cafoj& la neceljìtà fuccederebhe.Don-* 
de ne in queSio modo ancora Iddio non fi tròua 
rà auttore di uerun male . Che parrà yfe anco 
rinfirmità deWanimOjche uìtìo l chiamata^af^ 
fatto non è male: ma che lo Hejfo male è alqua^ 
toneceffario a coHitutione della humana uir^ 
tu ? Si come la janità de corpi , fanità non fa^ 
rebbcyfe la natura loro non comportaffcyche e^ 
glino poteffero ctiandio infermare: ma è fareb^ 
he una pura dijpofitioneyft come ò de corpi cele 
Hiy&alla infirmità ìionft opporrebbe.^ltrefi 
le uirtà degli animi humani > la ModeHia , la 
Ciuflitia,& la Vruden':i^y& tutta la loro com- 
pagnia non ui farebbero , fe la natura de cotai 
binimi tale non fu/fcyche quei fi poteffero depra 
mre : ^ercioche altrimenti eijar ebbero dotati 
di uirtu ^ngelichcy an:ì^ diuine^&non hurna^ 

ne^ 
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nCyk qu^lifono di tale maniera^che etìadiopoPi 
fin divenire mduàgi.Lt onde fe k humané uir 
tu fono buone, & la pYofpera fanità del corpo , 
noH folitrherìte ftceua fnefiiero , che i primi 
incorruttibili beni ucnif} ero dal fonte dd beney 
magli medijy&gli ultimi mcora : & necefia^ 
XÌQ era j. che uifijfe etiundio la deprauatioue de 
quei beniyche diueniffero prard.TS(on hanno pe 
rò la principale ejfen':(ayma in uece diaggionta 
alle cofcy che erano aggionti furono . Quinci ji 
ha da mirare la eccellen?^ deUa bontà diuina, 
la qual e ha fatto , che la corruttione del corpo, 
il qualeaguifa di omhra(ft come ho detto) ne-- 
ceffariamctey infteme col moto delle cagioniua 
d'intorno girandóy fia buona cofì alli corpi infer 
miy& mortaliyper ragion di congiontioney& ri 
^oudtione co gV intieri elementi j come a gli ani 
miyde quali i corpi fono ijlromentiychepcr quel 
lo fiano rifanati:come perche feruino a quel 
niuerfo generabile ad infinita di§ìributione y fi 
come è fiato dettOy& fe flcfio ha liberato dal ut 
tio deWanimOyche foloyche che ft uoglia uitio pa 
reffe . Trimier amente perche quelloy come ne^ 
cefiario al beney & non come waky per alcuna 
concejjionefia aggionto alle cofc: di poi perche 
egli ha commandatOy che ad ogni modo il corp3 
ubidifca aìlauoluntà deWanimOy& che maipe 
netrare non degga nelle cc fe della natura fe ef^ 
Jò no uuoteda onde Iddio & le leggi perdonano 



leoperatìoni non uoìuntaney come che cattiue 
nonfiano. Et il maleneU^anmOyin certo modo 
non è uoluntarioyperciocht: l'animo mai no ab^ 
braccia il maìeuomt male^ma come alcuno bc^ 
ne 5 alcuna uolta danari , alcuna uolta piacere 
del corpo , o nero auttorìtà , o honore ; ti quale 
foggiogato dalla cupidigia^ ch'egli ha delle cofe^ 
non Hede,o non cura le noie ychea tai co fe fono 
€ongionte . In cotalguifa da ogni parte è ifcac* 
eiato il mule dalla natura delle cofe . Meglio fi 
potrebbe concedere effere quello , che in niunù 
modo èyche efiere flato alcuno ptrfettOy& libe 
fo male deli 'animo hu mano . Se alcuno tfiima 
Iddio effere del maleauttore , come che ieìl^Om 
nimo futore egli fta^del cui animo lo ingannar fi 
et il cader dal fuo bene fia mal e,c erto che la na 
tura deglianimiper fe mobile & libera è ma^ 
le: meHiero è di dircyche l'auttore di quello fut 
del male condìtoreMa fe egli h buonOy& molto 
miglior ey& più degno di tutte le cofe , che fono 
'nel mondo , come potrà efiere auttore di male 
coluiyche ha coSìituito il benei Impertanto ef^ 
fendo ciòyche è conueneuole alla naturay deftde 
rabile & eligihile , qual de mortali è ( il quale 
conofca la humana uirtà) che uoglia efferepià 
' toflo una piantayO altro animaltyche huomofjè 
ben diciamoyche ancora lepiantey&gli animai 
brutti fien buoniy però in alcuno ordine di bene 
j V inferiore a gli altri beni coHituiti , & ordinati 

ói 
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DMaeSlà a determinati ufi. Horajhiti^ 
noi è lo effer buoni o cattìni , & che di do fare 
ne hahhiaìno la potefià > & che alcuno non è il 
^uale in modo uemnopoffa coSiringerc o uieta 
re la uoluntàjO ifchifftìtà ^fira^ cotal natura i 
kìr facukà della libertà algiudìcìo tnioy è illu-^ 
Slrey magni ficay & principale , & l*auttore di 
lei è buono & potente . Se l'animo da fe sief-* 
fo commetterà alcuno errore egli non éfrarè 
potendo , chi più giufiame??te farà detto effere 
attore dell' errorcyche l'animo fleffojl fjnak è 
principio & cagione cofi del bene^come del md 
le lafciare:& ila nàie da fe mede fi mo ha ilpriit 
àpio di rimouerft dal bene: concio fta che quel^ 
la cagione , the da principio lo fece, non lo fece 
fmplicemente tale, che fi rirnoueffe , ma di co^ 
^tale maniera^ cheuolendo egli non poffa ejfer ri' 
mojfo . La onde.fe la uoluntày è 7noto interìòtt 
deWanimoy eglìjiefio farà cagione di lafciare il 
bene . Mira la marauiglìofa arte di Diojl cjua^ 
le facendo meflieroyche tra le cofcyche femprc 
mai flanno difopra , ^ quelle che fcfnpre mai 
giacciono al di fottOyuifufftro alcune cofe di ' 
mei^y lequalitaìhor alle fuperiori&talhorS 
alle inferiori rajfomigliafiero y & le cofeiflre-* 
me con la perfettione deU'uniuerfo aliig^fieì'O 
(ma il mouimento , & lainclinatione nafciuta 
uerfoaìle cofe wfer ieri ha cotale natura y che 
può dal diritto ejfrr YÌmojJa)ha dato tanta for^ 

H 3 
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^ a que/ie cofsmedieychefino a cjuatQ dhuó^ 
gliono ferme umangano y& che egli in Uerimd 
manieraceli uerun male autiere non jìa: Ouefle 

^Sf^À^Ì^Sflf^nki^^^^^ fo 
lamente a ciò, che lEpitteto al prcfente ha det 

to: ma etiadìo a dicbiaratioìiedi qiielley che lui 
mede fimo del nufcimento, & cagione dp^ma-^ 
hpre^o ci infegnarà , Qjuejlo bafllper adef^ 
Jb^ Quando lEpitteto dice, che tu uoglia^che le 
cofe che fi fanno , ften fatte nel modoy fi fatino^ 
egli non parla della cattiuitd dell'animo ( per ^ 
'xioche ìwn harcbbe detto coloro ^ejfere fe^ 
iiciyche della cattìuità fiìa^& deW altrui fi di^ 
lettatio . ) ma egli parla di quelle cofe > che fo-^ 
gliono auuenire al corpo Ì& alle cofe iflcriorii, 
le.quali di qualunque forte faranno y l'huomo 
oftimacJìratOypojfa dirittamente ufarey& qua^ 
to più dure faranno y da quella tanto maggior 
Jruttopojfa riceuere : percioche quelle fono le 
cofe, chef fanno le quali ngi^ mentre ignoran^^ 
tifiamo y uolemo conuenire con gli appetiti & 
declinationi noJìre : ma non gl'ifiejjiappefiti' 
& declinationi y ne quali il bene & male no jiro, 
ripoflo è:conciofiayche queflifonoprefìo di noiy 
&di arbitrio no^i'o . Quelle cofe egli ci per ^ 
piade a non procurar Cyche fi facciano nella ma 
nierayche noi uorref/imo, le quali non fono di no 
fir a ragione : percioche ciò in poter no/iro non 
nefe?npre ci è utile : conciofia che fouuente 

dcfi^ 
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defìderlamo, ejjer fatte coje delle quali noi fi^dì 
lettamOyquantunqHepernidofe fiano , et le più 
ajpere rifiutiamo^ tutto che in uece di medici^ 
Ma fmo ufate. 



,Che rinfcrm^tàimpediflè il corpo, ma 
non l'anw^kpb^ s'egli non uuolc. 
Gap. XIIL 
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L\Infirmìtà è irfipedìmcnto del corpo, ma 
non dell'animo , fdluo fe tu mede fimo non 
ìfuoi. la zoppaggine è impedimento del piede, 
manon della mente,il chefe tu còfiderarai mot 
to bene in qualunque cofa^che auuiene, ritrouc 
vai che quello è impedimento di ogni altra cofa. 

Che i mali del corpo non nuoccno al 
l'anmip» Cap. XX 

V S I M.P L I CIO. 



IL JPilofofo dijfe mejìiero ejjere che colùiyche 
uHoUhattere hcofefecondeynon debba £ìn 
dio ponere infarei'^hehcofeychefon fatte, ften 
futtéycom'egli uuolerr/m^be fi deue contenta-^ 
re, che quelle ficn fatte nel modo , che elle fon 

H 4 fatte. 
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fatte • Con le quali parole dimoftra etiàndio ^ 
che le difficoltà dette, cofeiHenorì fi deono quc 
^Mente fopportare:con che (fi come a mepa^ 
te) fcioglie ancora alcun dubbiò y che potrebbe 




qUi 

turique fu ff ero acerbi gìouenoU cifiijfero co gli 
animi queti fi fi doueriano fopportare. Ma fe 
quelli non fono di nofìra ragione^ an?^ cadauna 
di loro , d'alcuno altroy perche malageuolmen'^ 
te fopportar/io noi le altrui molefiie ? La infir^ 
inìtàè impedimento' dèi cofpd , & bene ha egli 
detto impedimentOy& non male del corpOy con 
ciofiayche Vinfìrmità pur al corpo no è male^o 
Itocimjft comeprima fu dimoJlrato.La ^ppag 
gine( della quale lo siefio Epitteto grauato fu ) 
è impedir/lento deWattioni del corpo , perciò le 
parole fue mn dalla boccay ma dall'animo prp^ 
uengano . La '^(pppaggine adunque è impedii 
menta ìdelpiede . La poiìe?tà ithpèdijfe lo fpen 
dere^ma non la uoluntàyfe lei non uuole:perchc 
fenoifijjìmo corposo piede^o danari y cotai cofe 
farebbero impedimento nofiro y ma perche noi 
non fiamo niuna di queste cofcyma animo par^ 
recipe dì ragioneyil quale ufa il corpOy& le iSlc 
riorÌ€of€periftromentOy& perche il beneyc'l 
male è ripofio nella uoluntàyperciò da quelle e- 
gli non è impedito . Chiara cofa èli che noinan 

, fiamo 
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ftamù impediti y ne efiere impedimento no^ìrd 
qualunque cofa che i^eìior mente auuerràyma^ 
€iafcuna d'alcun* altrà cofa^ della quale noi noi» 
nefìamo parte ueruna: Impero per quelle noi 
non fi dobbiamo eorrocciareycome che elle fuf* 
fern cofe noftre: perciochein cotalguìfa auuiC'* 
nc y che la uoluntà per C altrui cofe, il fuo male 
procacci. In quesìaguìfi io tengo che dìmo^ 
£trato fìa,ciò cb'èSìatopropofto. Vauttoree-* 
tiandio rifolue quello , che dall'utile ( ft come i 
^ettorici dicono ) fi potrebbe opporre . Diri 
forfè alcunoyche l^ejj ere infermo, o uero lo haue 
re bi fogno y non è utile . per cloche qual inferma 
èy che poffa ufare i doni della natura ? Chi in 
ìHrema pouertà coflituitOynon è cojiretto diaf 
fatticare y il uiuere mendicando^ Ter ciò egli 
difuoglie cotal argomento inquejlo modoyche 
infirmitày la pouertà, &gli altri ìncommodi di 
cotal maniera non fono impedimenti della uo^ 
luntà y dalla quale depende coft la natura dell' 
hùomoycome il bene e'I malc^^ . Chi uieta 
lo'nfermojch'egli non abbracci lecofeconue^ 
nienti alla natura fuay& le contrarie fugga ? 
Laijirema pouertà in che modo frignerà alcu-^ 
no huomo da bene a fare alcuna indegna cofa i 
DiogeneyCratejZenone^non hanno co fi bene fi^ 
lofofxto,& a gli huomini aunedurìy dimo Hrata 
la uita conueneuole della natura humana f df* 
le ricche\T;e della poHerpdsjpecialmentey^uaìi^ 
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^ache egUm fqmHtaronùlegrMdilorofacut^ 
tàycon la flremapouertà t Chi è coluiyche uo-* 
ìuntieri non Hudrifcam'huoma tale^ Et cki 
mn terrà ciò fare^piutofloriceuerey chebenefi 
cìojatef Che cercamo noi al tri efiempi yfe lo 
fiejfo EpittetOyche queSio dice^feruo yitìferma 
del corpOy& 's^ppOyfin da fanciulloy & talmen 
te deWiJiremapouertà foUecito\ che la cajetta 
fua in J\QnMyimi di cadena':i^:i^ybifogno non}j(k^ 
ue^come che in efix niente tàfufieycheui ftpor- 
tefie torrej fuori che il letticelloyCt la coltreynel 
quale egli dormiuay QueHi è coluiy che dice la 
^ppaggine è impedimento del piede > & non 
della Holuntàyfe ella non uorrày parlando luiyfc 
condo il uiuer fuo . T>{e dice egli queflo per dir 
cofeyche uulgarmente fonf> lodate fi comejno^ 
ti fornente fanno . Terò ifermoni di quello 
huomo richieggono una maniera d'animi feli^ 
€Ìi& buoni. . 

Chelccofclequali ci (bnocommanda- 
tenofifonoimpofsibili, ièndo dota^ 
tedi uirtu contro di tutte le cofc: 
Gap. XIJIL 

E P I T X ErT O. 

Q ualunque co/a che (c correrà a teriuot^ 
tQÌnqUa ti raccùrdaTÌUrcare,di cJje fk 

cultà 
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cuUà ammae tirato tu fia ad ufarla. Se tu ue^ 
deraialcuhó belloyO belluy a cotal coja ti farà in 
pronto la /acuità della contìnen^.Setioccor^ 
rerà faticayitrouerailatollerun':^ . Seuilla-^ 
nia la patien^^a Ter cioche yfein cotal guifk 
tu ti afiuefaraij non ti turberai per le imagin4 
imi 

Cheagcuolmentefipuò rimediare a ui 
ti) con le iiirm a quelli contrari). 
Gap. XXIX. 

SIMPLICIO. 

>. t 

GI\ancofehapropoHe tauttorey & tali, 
che a molti paiono impo ffibili di poterle 
farey ft come Cy che fi deue fpre:(i^are il male 
delcorpOy come cofad! altrui: & ^ che ciafcunQ 
deeuolereyche le cofcy cheauuengono fienfat-^ 
te nella mMieray che fono fatte . oiltreft , che 
che noi non dobbiamo inalcirfi per la eccellen^ 
^ di cofe ifleriori : ne afflìgerfi per le molefle. 
Hora conneneuolmente dimofira , che quefle 
cofe fi pojfona farey & alla humana natura ne^ 
gate non effer le cofe y che (ramo commandati 
preHarleyilcbe dimostra in quefto modo dicen 
do. Vanimohumano è coHituito in maniera 
talcy che non fcmpre egUjlia al difopra > fi co^ 
me stanno gli ^ngeri^& le menti diuinelfopra, 

di 
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dì quelli: ma , che tal uolta egli dìfcendi a 
fìimentOy & che nelle cofe di cotai forte com^ 
batti : & per ciò a ciaf :uno ejfere fiate date pom 
teti':!^ con le quxli fano pojjt rimctnere ^ 
&^ quelle uincere^ & fuperdre. Contro la opi^ 
nione delle cofe gioconde ha hauuta la cmti^ 
nen^:^ ( ha detto contìnen'T^a , & non tempe^ 
rani^ : ) concio fia^ che il parlare è iHituito uer 
fi) di colorOy che uengono infegnatii ne quai gli 
affetti fì fogìiono muouere, & i quui con la ra^ 
gione contendono: ma quegli; fe la ragione è 
efficace yfuperati rimangono. Quefla èlama^ 
nieradi uiuere conuenìente . Si come hahìto 
incontiente è chiamato quello, quando che 
l'affetto uince la ragione: & ella fu p erata rima 
ne . Ma in quelli , che fono ammaeflrati y gli 
affetti j i quai fono in noi come alcuna cofa pue^ ^ 
rile j perfettamente y & fen'^^a punto di diffi-^ 
€ukà ubidifcono alla ragione; in maniera , che 
folamente fono mejji dalle cofe quali quando ^ 
& quanto j la ragione commandarà . La tem'- 
peran':^a è falute& patrona della ragione no^ 
fira . QjieHay quando che è fottomeffa da gli 
affetti ft diparte , & da quegli uiene ifiirpata: 
maquadoellafuperagUaffettiy uiua& intier^ 
ra rimane . Contro alle cofe fkticofe , & mo^ 
lefii ^li ammae tirati hanno in pronto la forte^ 
c^ay la quale 7ionLfday che il dolore di quelle'' 
, stamina jpur al uefiibulo dell'animo: mafen-^ 
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^^nm^ò dolore^ fuppOYtalt cofe afper e , co^ 
mey che loro per efiercitio date uifufiero * oi 
quelli y che uengono infegnati ni [occorre la^l 
ToleranT^ , la quale; alle occorrenti auuerfl^* 
tà generofarnente refifiendoy non lafiia cadere . 
t animo daWiSììtutofuo ytnafaj che egli com^^ 
batte; & le ferite del dolore ribatte . Tercio'^ 
chela gagliarda reftSlen':^a della toleranT^ 
arre ccauittoria alla ragione y & diflruggeU 
contaminatione : la quahy fe finente uerr^ 
tifata con prudenT^a , la perturbatione già di-* 
fciplinatay fi affuefarà di ubidire y & non con^ 
traperft alla ragione . Onde non è più mefiie^ 
fOyche ella mcdageuolmentefupporti alcuna co 
fa . T^e fi duole colui che in CDtal guifa è ha^ 
hituado y per cloche egli non de fiderà alcuna 
€ofay ne s'affatica in uanoy ne in uerruna coja^ 
eh* ei figge s'incappa: conciofta cofay che ogni 
dolore fi tnuoue per quelle cagioni. Contro aU 
leuillanie farà di combattere con la patte a-» 

Lavìllania ; per natura fuay non appor^ 
ta fiitica , ò afjìittionc a chi la oda; nu il pa^ 
terty che è in noi^ò uanoyò iracondo , cljì'egli fi 
fuiy è quello the ci arrecca la noia; il qual filo > 
è quelloyche fa rmprouerare l'ingiurìatore . 
Terche adunque la rimproueratiore non au^ 
uetìga dall'ajfctto noHro y e fi dee conofcerelx 
cattirtità di colui y chela uiltania dice ( perciò^* 
che egli ò ù ingiuria falfurncnte y ò per alcuna 

nimf" 



, C 0 U M E ^ T ^ J 
mmìfiàj o odioy ch'egli ha cantra di noi ) 
la villania ft ha a fopportare : conciofia^ che eU- 
la nocumento alcuno non ci fa . Che importa , . 
fefiydeue [apportare la maluagità dell' ingiu^ 
riatore:perciocheegli§lejfoò ojfefa^ il quale 
ha contaminato il uoler fuo; cioè fe fnedefìmo ì 
Certo y che dalla uillania fi può corre alcun 
frutto ; fe quella farà fulfa : & altreft fe farà 
ueray perche ella pale ft alcun noftro dijfettoì ò 
incognito, ò cognitOy chefia: Hqualenoiftpen-^ 
famoyche ad altrui occulto fufie: conciofiayche 
lamanifesìatiane del dijfettohagran for'^^di 
coflrìngere igìouaniy che imparare comin cia^ 
nOy i quali non mcora per folacagiondi bene j 
ma per ambitione & utile moderano gli brutti 
affetti y onde Vambitìone è chiamata ultima ue 
fie delle per turbationi ; percioche con l'aiuto 
di quella; fpogl iato l'animo dell'altra paffione, \ 
di quella dncorapofcia ft fpoglia; ìmaniera.che 
finalmente ignudoy allo jieffo bene peruenga. 
Dice per tantOy noi non dobbiamo incontanente 
afietire all'apparenza di aku cafo ifleriore , che 
a cofeiSìeriori ci tiri:per lo quale ciòyche auuie 
ncy è detto bency ò male : ne dobbiamo fubita^ | 
mente muouere il defiderio , ò la ifchijfeltà:ma 
mouendos & adoprando le /acuità y che fono in 
noi, ribattere qualunque cofa, cheauuerrà. 

I 

In 
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In che maniera noi fi dobbiamo di por- 
tare, tjuandopcrdemo le cofe iftc- 
rieri. Gap. XV. 

£ P IT TE T O. 

M^/ii tu non dirai dibàtiere perduta alcu^ 
.... na cofa: ma dihauerla rejiituita. ìtjt^ 
gliol mio è morto . Egli è ritornato . E fiata 
ufurpata la poffejjìoneyquejio ancora non è ri^ 
torno l quegli y che l'ha tolta è cattiua . Che 
impOYtaa fesche quegli^che datate N?ayper me 
colui ti l'habbia ritolta ì Quanto ti la concede- 
rày di lèi ne haurai la cura ; nella gnifa , che i 
uiandanti gli alberghi fanno . 

Gherhuomononfi dee turbare per 
la perdita di cofe ifteriori . 
Cap. XXX. 

SIMPLICIO. 

H^Auendo parlato delle cofe iBertoriyche 
uengono ufurpate, & deW atmenimen^ 
to di alcune di ejje-y & in che maniera-fi deue 
ufarc le cofcy coftfòani, come moleHe. pre 
J'ente ci infegna in che modo noi dobbiamo ^fie^ 
re difposìi quando quelle pa dem , TcKche 

non 
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non può ejjerej che coluiy il quale tiene diper^ 
, dere le coje fuey non fi doglia ^ & non ritnpro^ 
neri coluiy che gli le tuole . Colui che riflitui^ 
[ce le cofe altrui: fe pa:ì^o non è affatto , non 
fi duole j nefe corroccia contro dì quello che U 
eojefue fi ripiglia. Certa cofa è , the le cofe 
ijleriori non fono nùflre^ & perciò in poter no^ 
ftro coloccate non fono. T^Hre fono folafnen^ 
te il defiderio , l'appetito^ & la ifchìffeltà : nel 
le quali conftfie il bene y & Untale noftro. lU 
the effendo cofty dobbiamo tenere; per cofa cer 
tiffimay & hauere inprontOy che tutte le cofe 
ifteriorifono d'altrui . Quefio ci farà in pron^ 
So;feterremoynon con parole folamente , ma fe 
etiandio con operare y feaffuefuremo allaifief^ 
fa cofa . Colui adunque y che piagne per lo 
ffiorto figliolo y €2r ft lamenta efiere di quello 
friuatOy pariy che fia ÌH tal maniera difpoHo 9 
'€omey che egli prima conofciuto hauefie , che 
quelloy fnffe fuo : & perciò la refiitutìone dì 
quello perdita chiama & quella malageuolmen 
tefopportay&yfetal huomo poi effe ; dubbio 
non èy ch^egli il rapitore offenderebbe • Coluiy 
€he tiene di hauere refiituito le altrui cofeynon 
fi ^ffi^&S^ y danna colui , che fi ripiglia ciò 3 
che dato gli hauea. Confidererai per tanto quel 
by che l'Epitteto per queHe cofe ci dimofira , 
che il fenfo no folamente imprimi nel parlare ^ 
ch'egli fa, l'affetto fuo : macche etiandio ifen^ 

- fiftano 
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fi fiano dalle parti eccitati & difpofli . Ter-- 
chele co fe ìfletion fi hanno chiamare d'altrui : 
accioche de loro nomi ammonitiy quelle giudica 
mo d'altrui ; & come d'altrui le uftamo;di effe 
sepre maiyqflo mede fmió parere tene do.Ver ciò 
che la follicitudine , lo iiudio accrefce etian 
dio amore uerfo di quelle: perciò fi hanno ufa* 
re étiandio qu efle cofey come cofe d'altrui . 
Slueìle fi hanno a offeruare^ & non fpre:^:(are: 
non però hanere penfiero in modo y che quelle 
juffero propriamente cofe nofire^ & che le 
non ci poteffero cjfer tolte, ma a guifa fizmioì 
mandanti l'albergo: i quali conofconoy che qnel 
lo è d'altruiy&p rafano diprefto lafdarlo: ma 
mentre in quello ui dimoranoynello fiejfo hanno 
cagione di accommodarfis come poffonoilme-- 
glio . Egreggi dmenie dicey douerfi hauere in 
pronto y che le cofe conceffe ti fiano fiate date 
da alcuno, & che lo fieffo te le ha da tuore.Ter 
che fono alcuni, i quali; per agrandire ifuoido 
lori ef clamano da modi co^ quai fon loro tolte 
le cofe, dicendo , perche cofi a me, ò uero in co^ 
^al guifa, mi fono Siate tolte queste cofe ? perr* 
' che mi è ìnorto il fknciullo,ò la moglie in cote* 
fta guifa ? ageuolmete io foppotenilafua morm 
teyfe egli di fcbrepiu toflo, che di fpafmo mor 
to mifuffe ? Quefto fhre, dice, è uno hauere a 
tnalcy che colui , che glihaueadato il figliolo; 
in cctal modo; & non altrimenti gli lo hahbiit 

I tolto. 
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tolto . Certa cojh èyche coluh U quale cUfuoar 
bitrio glil^hauea thtojicito gli è ancora difuo 
arbìtrio ritorfelo. Lo Epìtteto in uecedicfiepio 
ha u fate quelle cofe, le quali muouonogran-^ 
ale commiferatione , ifigliuoliy & la morte : a 
iparagone de' quai t altre cofe uengon fpve'^ 
:(ate . Quello y che egli prima diffe ; il che dirà 
ancora di poi^che fi dcue incominciare dalle co 
fepicciole . Quando alcuno ti hauer a inuola- 
'tigli danariy ò rapito il feruoy ò una cofa yòue^ 
Jro nel publico pofla la tua f acuità , non dirai di 
hauer quelle cojè perdutCy ma refiituite. 

Rifpofta alle obiettioni j che nafcono 
dal già dato prccctto>& regola di ufa- 
re licitare elettiòne delle cofèpredet- 
te, & nelle auueriità che occorrono* 
Gap. XVI 

E P I TT E T O. 

E tu defideri dijkre profitto metti da par 
te quefie confiderationi . Se io lafcerà anr 
dare di male le ccfe miCy non bau ero di che ui^ 
Uere . Se non caìfigarò il fiinciuUo , egli diuer 
-rà cattiuo : peuiQcbe meglio è di fame mori-- 
'reycheuiueretràuagliatd. Meglio è ancora^ 
che il fhnciulio cattiuo fia , che tu uiua infeli-- 
ce. Bifognaincoininciare dalle cofe picciole. 
Egli è fparfo l'aglio. Mi è fiato inuolato il ui^ 



s 
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Tfo . In mente ft recca^che tanto naie U tr^n^ 
quilità: tMto la cofian'^a ; & che per gratta 
niente s'acquiSìa. Quando tu chiami d fhn^^ 
ciullopen fa poter e^ere^chc egli non o^fi: òue^ 
royche odendo'non uogìia fiirciòjche tu nòglia , 
Ma non ftaluidatantOy che turbare tt pojja. 

In che maniera l'hucmo fi deue difpo- 
ncrc alla perdita delle cole ifte- 
riori. Gap. XXXI. 

SIMPLICIO. 

H^uendo ìnfegnato , che Ct deue hauer cu 
ra delle cofeifteriori, come cofed^ahruiy 
ntUaguifay che uiandanti degli alberghi fan- 
no . Ter che fono alcuni^ i quali dicono , fe noi 
lafciaremo andare di male le cof€ noflre , non 
haueremo di che niucre . Se non caHìgaremo 
ilfhnciulloy eglidìuerrà cattiuo : perciò a ta^ 
li l'Epittcto rifponda j ojferuando quel fuo 
'-primiero iflìtuto di parlar e^che il ben, et il mal 
zefiro è ripofk nelle cofe efiflenti in noiy& non 
nel corpOyUein le cofe^ che fono fuori di noi. 
^QueSìo ragionameto fi appartiene a coloroyche 
uengono ammaeflratiy i quali non ancora fono 
uenutiaperfeltione taky chefin'T^ nocumento 
riceuere ypoffano dar opra a coje interiori y 
inficmcy infume fe mede fimi ijiituire : perciò- 

I 2 che 



the quejlo è proprio de peritiy i quali al ficur<i 
ridotti, hanno recata la loro brutta parte ubi^ 
diente alla ragione 9 & più non dubitano ;fe 
ben a cafo guatajjero un poco fuori de termini 
fnoijche gli appetiti gli tirajfero a cofe ifleriori, 
ne di quelle la eonfufione & perturbatione rive 
nono: perciocbe quefii contenendo ft in Jeflefji, 
con r istituto fuOyfnoderano etiandio le cofe ifte 
riori • Quelli 3 che hanno l'appetito fuo ancora 
feruente uanno a pericolo j che oltre a termini 
fuoi riguardando^ fiano da brutte cupidità con 
uertiti: concio fia cofa che i brutti deftderij fono 
loro parentiy li quali non ancora regolatilo fat'-^ 
ti foggetti alla ragione ; la quale non ancora 
i loro freni fignoreggiandoj da quelli uiene tira 
ta , & nelle cofe iììeriori immerf ì * Che co-^ 
fa adunque ft dee fare yper che colui ^che ammae 
Jirato uiency delle cofe necefiarie bifogno non 
habbia ? Si hauerehbe potuto dire^the alla per 
dita delle cofe famigliariyda poca cura feguita^ 
agcuolmente ft poffa contraporre la moderan-^ 
'3^ di collii che è amm aefìratOy facendo meflie 
roy che quelli primieramente fi contenti di po^ 
co: fe poco non uifarà , non mancharà mai chi 
uorrà nudrire colui , che fi contentarà di poco, 
& il quale y per la cura dife fiefìojmrà Jpre:^^ 
^to le cofe famigliari . Si haurebbe potuto r ir 
fpondere con tal parole ( fi come ho detto ) et 
farebbe fiato bene rìf^oftoynondimeno l'£pitte^ 

to; 
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to slajciate cotai ragioni j come friuolé , & ta^ 
gliantigli nerui delia uinày & cótaminanti la 
purità [ua^uiene al fummo della comparatione^ 
&dicc^^ Meglio è dì fhme morire , libero 
da timor e y& dolor e Ja fua perfettioneottenen 
dolche con V animo tramgliat ode tutte cofc^ 
iHerioriakondare . Che utiUà arrocca l'ab-^ 
bondanì^a delle cofe ì^eriori a iolm^che conue 
muolmenteuiueyficomela natura riclnedeìue 
nendo egli più toiìoojfefoycbeda quelle alcuno 
giouamentò riceuere^ Che gioua l'u fare jon^ 
tuofey& uarie uiuande a coluiy il quale per ef- 
fere infermo ynon le può goder e y fen^T^ nocume 
to pigliare ? Oltre di ciò , meglio èj che il fan-- 
ciullo fi muoiay che tu diuenga infelice . Egli è 
ben ueroyfefipoteffefarey che infieme infieme 
tu ammaefirajji il fanciullo y& covferuajjì te 
fteffoyche di ciò niuna cofa non farebbe più bel-- 
la . Ma y fe quefto ; per due cagioni , non fi può 
farC y cofi per cheV ignorante non può infegnare 
altrui: come per chejèn':^ alcun fi'uttoalfan^ 
ciullo reccare egli gran dano riceue. \efia però, 
che nói nella cattiuità fua il fanciullo lafciamo 
(iarey& eh' a noi (ìeffi atte diamo An cotalguifa 
tauttore cofiringe colui , il quale ammaeftrato 
èy& a perfettione uenutOya uolere più tofio di 
fame morire , che per attendere a coJeiHerio-- 
riy ignorante rimanere . Ter tanto meglio è la 
maluagità de fanciulli non curar Cyche io diuen 
- lì 
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galHfciic)t rìn cofjdparatìone rEpitte^ 
tocmmmonifceyCL douere incominciare dalle cù 
f e picciole: concio fiacche egli confiderà dilige^ 
tementeia natura della cq{ay&: iefor"^ di co^ 
luiyCheÌ7icomnicia apparare.Si coinè l'ejferci^ 
tìo moderato'y& alla for':(àdell'hti)o?no conué^ 
niente è fuuro: co fi ancora, è ejj^cace. Se alcu^ 
no fpre*3^tele cofe mediocriycome di poco ua 
lore yjìcome èil fparger dell' oglioy& del nino 
YtibbdtOy non fi uolendopcrciò in quelle affue^^ 
fare: rna hcontanente a cofe grandi trappaffa 
rCyaHuerràyche egli non le potràx>ttenere : co^ 
me che a quelle fenica fcuìa fa andato , & pià 
non potrà fare profitto y per uia delle cofcy che 
egli bmerà fpre'^'7;ate . Fingiyche alcunonelle 
cofe pie ciole non effercrtatOy imiti Grate y& 
che incontanente getti uia ogni fua co fa , effere 
non potrà yche dipoi di hauere ciò fktto non fi 
pcntifcayaucroyche ccntinouamentc le uiaget^ 
tate riccbeT^e non ricerchi. Quant^inque Cra 
teyDiogenCy^ ZenoncyO ueruno altròyfen'i^a al 
cnno rneT^uftrey ha prefala fomma contineti 
uita conueneuole alla naturayCiò nondi^ 
vicno rade uolte aimieney ne è ccfaficura para 
gonare alcnno^cbe raro non èy tnafarà fiato un* 
huomo fra moltiycon quelloy che radeuolte au-- 
uiene . Hauendo detto in che maniera fi habbia 
nw ad cjkrcitare y dalle cofe picciole incornine 
dandola f^re^^re la perduta pofieffione y& 
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la ptìunia: perche fa cciatno maggior profitti) 
Jògghngèyin the maniera dobbiamo etiandio af 
fuefitrfia jpre!;!^:(arey& non turare^ 
^^a^dapocaggine de filmigli -per fo di noiìifa^ 
ta. Bòbbiam) col penfierdnellàvfèrite figurar fi 
che mi chiamando ilJhmigUo^egli non <i oda^é 
Ueféi ^hè odenko'tion yòglìn fhr quello, che gli 
ammandarmoy & in cót al guifaV animo in^ 
forfi7àre: accioche fi fattamente non fi diporti^ 
mo colfizmiglio , che per cagione di quello , uek 
nìamo tur baffi. Conciofia che le cofe fubìte,& 
mprottife^che a noui difcepoli della honefla àì^ 
fciplina fi contrapcngonoygli perturbano gran-- 
dement€y& come dalla (cala ribattuti, colà ri^ 
tornano^che del buon i§ìituto fuo fi fcordano . 
La pr^edi'tdtionc fa quelli fobriy & ricordeuo 
U3 & affuefacendofi gli prepara a quelle cofe , 
che alla imaginatione,& alla fperan':^ fono a.'^y 
fjpeìye. Quanta differen:(aè ^chethucmoau^ 
uertitOya non auuertito , incorri in alcuna co^ 
faju mfcuno è manifefio. T^ fotamehièle co 
fe acerbe ,ma le gioconde anchora,qnando che 
fuori Vèfpètfdtioue interuengono,/òglio?w tur-^ 
bare gli animi de gii huomini.Le cofe noiofe in- 
contanerite occu pano^& ri§ìringono la imagi^ 
natione,& con quella infieme il temperamen- 
to del corpOy& dello [pirito . Le cofe gioconde 
fpargòno , ifiirpano, & confumano il uigore de 
^li animi. Quinci auuiene)Chel'una& l'altra - 

l di 



di queUe Cofe^quantunque contrarie fieno, ca^ 
gionano fimili accidenti: fi come fono i rmnca^ 
menti degli fpiriti^le angofciey& gli jpafmi, et 
qua fi la mort^^ l^qtiai cojefono manifeSic^^ • 
^lla perdita dewaltrecofeVÈpitteto iì am^ 
monifce a douere f ìggiongere, & direXanto fi 
uende il uiuer libero daperturhatìonìytanto co 
Sia la coHanT^ & tranquillità delibammo x& 
per gratta niuna cofa s'acquila. TS(e feruipoi , 
fe alcuno chiama il famiglio dee egli primiera^ 
mente pcnfarcy douere ad ogni modo auuenire, 
ù che egli non oda^ o nero , che odendo non uo^ 
glia far ciò , ch'egli commandarà , Degna cor^ 
fa farà peròmeW uno & V altro luogo , l'uno & 
L'alt ro precetto congiongere , & allfi fieffa cofit 
accommodare . Dobbiamo perciò rapprefen^ 
tarfi dinaw:^ a gli occhi la perdita delle cofe fa 
mgliari, & quella nell'animo riceuere y&al-^ 
trefìyche il feruo chiamato non odayouero , che 
cedendo non uoglìa fkrquclloy che gli farà com^ 
mandato; foggiongendOiper tanto fi uende il ni 
uer Ubero da mole^ìicy&.la tranquillità & co^ 
fian':^a deW animo j& per gratia nulla fiacqui^ 
Ha. ForfeychefEpittetoJja HimatOy che nel 
fparger dell' oglio^o furto del nino > non fia me-^ 
iìiero la preparatione delle cofeuUi , ma ejfere 
affai il fòggiongere quelle parole y doue auuer-^ 
ranno cotai cofe . Quefia comparatione ha 
^andiogran for:^ a commoueregU animi nel^ 
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le Còfe minori: fe la perdita delle coje uìliyfi 
me deW6glioy& del uino , può perfuadere cia^ 
fcuno a permutar quelle con lo uiuer Ubero dn 
paffiQniy& con la tranquillità^ &cofian:^a del 
animo; & ciò non per poco tempo /blamente, 
ma coHantemente & contìnouamente ; il che 
^ noifaremoy fe in ciò che è detto ui ufaremo dU 
ligente opra ; non altrimenti , che in alcuna 
mercatantia yfìfa. Ter cicche chi è colui che 
7wn cangi il rame con l'oro , aguifa é Dime^ 
de Homerico ? Chi è colui j il quale con lafcior 
re le cofe iHeriori non occupale i gran beni 
deW animo f quantunque alcuna fiata potejfe 
fchifare il danno .affai uale la preparatione , 
che tu penfayche quella perdita a noi punto non 
appartenga. 

Contro il parere del uulgo uerfo di noi 

Cap. XVI lir 

E P I T T E T O. 

SE tu mot fare profitto, non hauerea nudct 
perche tu jpre^ì^Tiate le co/e ifterioriitrafcti' 
rato & paT^Q^p tenuto tu fìa. 



Che 
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Chc nÓR C<lcuc tcnir ièóRio de l'opi-*' 
i Hibtie che^i uulgó téhga di noi. 

óp. XXXÌl, 
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OffNanoprà d ty>fe W^^^ non tM 
per acqmSìar il cemmodo delle còftne^ 
téjfarieyquanto perche prejfo d'altrui on^^^ i & 
pa9ixitmùti'ndn fian& .^^ Làòrke ìiolendotE^ 
pittetoUkàr^ etiandioque^a imazinatione d^ 
pihionmìy^^ cùpido di fa'- 

HprdfittPicheper fai imaginatimi non atten-* 
di a còfé iftèrióriy le interiori fpre'^^ndocper-' 
cioche che mgime è ijueftàyrimaner 
non ejfere riputato pa'^ dapa^^ ^ QucHa 
Sìeffa affuefattioncy che tu non uoglia fepiitare 
ilgiudicio de pa':^ nel modo di uiuere j & di 
ifuéìiiy^habhìanò dite^ chèhplmone loro fluo-^ 
gliono y nowèenir conto : ma riguardando nella 
diritta ragione y&feguit andò il giudicio coloro 
che ragioneuolmente uiuono^amminiUrerai le 
cofe tuèyJlxhemolto gioua ad ahquiftare la ut-- 
* ta conueneuole alla natura del huoniOy animale 
.partecìpediif'agion^^^ ^ - r 



Contro 
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• ■ • •* • 

Ooptro la Vanagloria. Gap. XVllf 
E P I T T E T O 

N.0« tto/rr parere di fapere alcuna cofa.Se 
ud altrui parrà che tu (gualche co fa fap^ 
pia^dateMeffo diffidati: percioche hai a fapere 
non efiere ageuole , che tu confer ua il propofìto 
tuoyin flato conueneuolealla natura^ò* abhrac 
ci le co/e illeriori, mefìiero facendo che colui, 
ilqitale attende ad uno di queHi, l'altro di^ 
f^re^^^i. 

Che fi dcue fuggir la uanaglorìa del fa- 
pere. Gap. XXX III. 

SIMPLICIO. 

ì^ndemente fi affatica VEpitteto per cq 
[ tertire l'animo del nono difcep Ao^ & Jpe 
fetalmente quando uiene iHituitOyche a lui me^ 
defmoft conuertay la onde^ perche non fola?nc 
te il pe fiero inclinato alle cofe famigliari tira la 
mente alle cofe iSìeriori: ma ancora > & molto 
piày Pambitione della vanagloria: dixlurbagU 
huomini ciuiliy& che di già han fatto alcìi prò ' 
fittOyperciò commanda che ancora quefla dalle 
radici iliirpare fi degga,dice per tanto. T^o^ 

uoler 
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uoler parere di fctper aeruna cofa^non pero egli 
tiétaìl defiderio4ifap€ìreymaciò<lic^ ^p^rri^ 
primerc la cupidigia della vanagloria: perciò^ 
che ella ^nfia TahimOy & là tira a cofe ifierio^ 
ri, & lo riduce a tantOyche non fecondo il pare 
re fuoyma fecondo la opinione del uolgOytfHtwf 

> fe lauitafua.Onde della opinione deluulgocen 
tentOynon lo lafciaallaucra fcien'^^peruenirt. 
Ter ciò l'auttorè non ha detto}& ciò faggiamen 
te^non parerai di fapere alcuna cofa : ma^ non 
uolerparcre difapere alcuna cofa . Terctoche 
la opinioncyche altrui tiene dinoi^non è noflra, 
ne in poter noftro collocata : ma il uoler e è bes- 
tie opera noHra . Terchefouuente auuiene, che 
quantunque noi non uoreffimo, pare ad alcuni^ 
che noifappiamo qualche cofa : dice però diffi- 
diti di te Sìefio: perche quefio molto uaky che 
alcuno non fi fottoponga alla popolar e fca cenfn 
rayO uero che di cotal parere contentOynon con-- 
iinoua in apparere & ajfuefarfi . Tercìoche è 
manifefloy che a coloro y che uengono antmae^ 
firati y conuiene di non compiacere loro molto > 
neijlìmarfi e jf ere di gran valore : concio fta 
ehelVjuomo eruditOyftcurament'ey & ueramen 

, te può dife Beffo fare giudicioyne hifogno ui fh 
che il fe mede fimo fi diffidi . l^e gl'animi ui 
Sia non folamente la opinione delle fciitie ; ma 
ancora de Uà Modestia y della CiuHitiay della 
fortc^/) della Trudentiay querg diqualun^ 

qii^ 
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tjue altra uirtùyO facoltà ciuiley 0 di altra digni 
tàydello flato humanofuperiore.Quefie cofey'& 
altre di cotal manieraj'^uttore ha abbraccia 
te con una breue particella dicendo y quantun-" 
/jue tu parrai ad alcuni di fapere alcuna cofa. 
ToJ'cia foggionge la conchiuftone coft alle cofe 
pìrefentiy come àlleinna^ dette^ iella cura delle 
cùfe interiori ^non effer facile a incominciami 
/apparare ilconferuarela uoluntà loro conue^ 
Meude alla natura, & déftderare le co fe ifierio 
jiyO denariyO honoreyO altra fmil cofa. Il gouer 
.jtio della uoluntà com eniente alla humana na^ 
turayobbraccia lo Hudio delle cofe Jl cui potere 
■è ripoSio in noiy& lo ^re^^ dixjuelleychenon 
fono di noftra/agion e: pèrciachtio ^r£':s^:^o del 
le cofe i^eriorijfeguita il calvario di quelle: per^ 
ciò quelli che incominciano apparare difficile 
mente poffono attet^dere all'una &aWultra di 
qu e He cofe :però lo auttore cautamente nò ha > 
detto y che non fi può fa^^e : ma che non c fucile 
di far capergli rari ingegniy& rari motiyde (pi^ 
^iriti eccellenti: ma dice è neceffarìo qualunodi 
dn^yche uorrai bene amminiflrare $ l'altro af^ 
fatto jpre:i^re. 



s 
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A quai co(è Ci dcue attendere , 6c a quai 
nò. Cai). XV 111. 

E P I r T E T O. 

SE tu Sìudì Indo y che i figliuoli^ la moglie^ 
&gU amici tuoi uiuìnò fen2pre maiy& rin^ 
gìouanifcanoytu fei pa':^'^o yfche tu uuoiychein 
te (ia quelloycbc non èy & che le cofe altrui fie^ 
no tue. ^Itrefh fetu nonuuoi che* l fanciullo 
pecchi f fei Sìolto: per oche tu ricerchi che'l ui^ 
tioyuitio non fta^rha alcuna altra cofa.Ma'fe tu 
non uuoi uanamenteaffatticare in ciò ^ che deji 
deri^ quefio tu puoi hen far 



Che non fi dccr ìpugnare alle cofe nata 
rali. Cap. XXXI III. 

S IiM P L I C I O. 

DEgne di fiudio & dìligen'2^ fono quelle 
cojcy che conuenientementeft pojfono fa^ 
re (percioche coluiycheà cofe uane ottedepaT^ 
diuiene )&le quali fi richieggono a colui , 
che quello §ìudioriceue : perche l'attendere a 
cofe d'altrui è cojàuana. Oltra di queftoyqueUo 
è degno dijludioy il quale è di qualche prc:^^ 
è fuuro &Jìabile : percioche , quai huvmo 

fauìo 



pmo èyche nelle cofeuiliytranfttorÌ€j & di nm^ 
na opra degntyponga lo fludìo fuoilmpeicò uo^ 
lendo l'Epitteto dalle cofe ijierìori rimouere co 
hiìyche incomincia Hudiare y propqSla^la diul^, 
[ione djX principio data delle co/e, che fono di ar 
bitrionoflroy & deW. altrui : di chiara eti'aridio^ 
che le cofeisieriorifong d'altrui: consiofiaycha, 
le cofe d! altrui non fono in poter nqflroyfì come 
di già è fiato dìmoHrato: però colui , cheuuo-^ 
leyche i figliUoliyla mogUcy et gli amici fiwiy feni 
pre uiuànlfMuoleypP defuiera di quelle cofeyche 
non fono in poter nofiro : però che di arbitrio 
fiorirò non èqiielle di ottenerìg: %fiCiofiay che 
noi non potemo confeguir cofcyla cuipoteftà no 
è nojlra, il conferir quelle fì appartiene a colò ^ 
tsàyche di efieildominio hanno Oltre didòylt 
cofe ifierioriyper loro natura fono uili , fragili , 
Ì€holiy& incerte: perciochcyrichiedendo il de-- 
fiinoymtfliero è che le cofe mortaliyft muoiano . 
^Itreft colui yil quale deftderìt^'che il famiglio' 
fia migliore di lui (il che fouuente auuiene qua 
doy che malagerwlmente uengonofop portati gli 
errori di fkmigli) è paT^^ydeftderando ciòyche 
egli non può far e: concio fia che five non fi può^ 
che Vhuomo nel uiuere fuo feguitando la brut-- 
taparteyche è inluiyuitiofamentenonopri. on* 
de pernecejjìtà auuiene che colui, che pone Hn 
4io nelle cofcyche non fipojfono iure; & le q:ta 
li fon fragili y& d'altrui O'' facilmente fi perdo 

noy 



nOyìn quelle vanamente s'affatichi , & in uan9 
affaticato fi dogHay& pianga: perche fe noi non 
cogliamo nanamente affaticar Cy attendere doh^ 
hiamo alle cofcjche fono di arbitrio noflro . Di 
arbitrio noHro è il defìderare le cofe^le quali fe 
tondo la natura nojlra ci conuengono. In quelle 
adunquey& non nelle cofe interiori confumamo 
hfiudionoHro. 

<Juai cofé facciano gli huomini ferui;& 
quai liberi. Cap. ' X$ X. 

E P I T T E T O. 

Colui è patrone di cìafcunoy che unole^o no 
uuole quelle cofcyche egli ha poterà di da. 
rey& di torre. Terciò ciafcuno, cheuuoleffer 
liberoy non deflderiy ne figga le cofe che fono in 
potere d'altruiypercioche altrimenti ccmerrd^ 
che foggetto gli fta. 

Che non fi dee defìderare le cofe che 
fono in potere di altrui. 
Cap- XXXV. 

SIMPLICIO. 

QyeHo capo ancora contiene lo JpreT^ > 
&la uituperatime delle cofe iHeriori , 

& ddla 
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^ della incUnatìone de gli animi uerfo diqueU 
■Icy per la quale affatticati in uano^non folarnen 
te nelle cofe che dcfideramoj & i?icorfi in queU 
hyche fiiggituo^fi dolemoy& piagnerne: ma fìa- 
ma etiandio cojìretti difcruìre , & non ad uno 
I folamente^mu a mqltiy& tal uolta fiamo uiolen 
tati da empijy& crudeli Signori.Diceperò.Co^ 
lui è patrone & Signore di ciafcunoy che defìde 
ra & uuole quelle cofe yC he egli ha poteflà di da 
rey& di torre: concìofui cofxy che noi fi fottomét 
tiamo a colorOyi quali pojfono adempirei defide 
YpjnoHri; perche eglino ci compi accia7tOy& al-' 
tre fi con timore adulamo coloroyi quali ci pojfo^ 
no leuare le cofcyche habhiamoy ^accareccia-^ 
mOy& come Signori tenimo coloroyche cipoffó-^ 
m inferire ciòyche noi ifchijjamoyperche non ce 
le inferifcanOyCt coloro ancora che ci pojfono tor- 
re le cofe che hahbiamoypcrche non ce le tolga-- 
no\. Manifefia cofa è che d!altì'uiy& non nofire 
^ono quelle cofsyl e quali altri ha poteftà di con-- 
ferir e y& uietare . iSfoifumo patroni delle co^ 
fe noftrcyle quaifono in poter noflro. Terche, 
fe la libertà è bene^fe noi uolcmo efier liberiy& 
non foggettiynon de fider aremo nefiiggiremoue 
Y^una cofa d* altrui ; aìt rimenti facendo in molti 
modi conudTr€?no feruire : perche confeguia^ 
moyouero riteniamo ciò , che defideraremo^ & 
perche fuggiamo le cofèyche fi deeno fuggir Cy& 
in quelle non incorriamo . Guata come in cia^ 

K fcunn ^ tx 
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fcuna co fa noi habbiamo doi Signori , uno inte^ 
TÌorey& l'altro ifieripre: percioche , quando it 
hrmo appetito ha commojja & foggiogata la 
ragioneycioè noi HeffiyU cui natura depede dal 
la Sieffa ragione , egli infieme con lei ferue allo 
fieriore Signor e,in méuiera^che non folamente 
ftamo ferui de Signori^ rnaferui deferuianco^ 
ra . Gli altri feruitori fi partono pur qualche 
uolta da fuoi patroni, almen quando dormono^ 
«Ùr è loro concejfo alquanto di ripofoyma noi, an 
Cora dormendo obedimo a cattiuiyingiuriofiy & 
monflruofi commandamenti de crudeli patro- 
niy& pof ciacche al giogo loro [oggetti fiamoypti 
todi ripofo non habbiamoyma bora cojfhttiy ho-- 
ra con parokyhora daimaginationi & apparen 
:(e contaminati fiamOy& (ciòy che è peggio) i 
ferui; più modelli che li patroniycontro lorouo 
glia, effequifcono gli empi commandamenti de 
fatroniy& noi fi dimoftriamo Uetiy & fiandia^ 
mo imaginando ragtoni con le quali poffiamo 
ottenere , o ifchiffare crfe , le quali j fen'T^ 
danno , & rouinanofira non ci pino commcut- 
4atc. 



Regala 
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Regola per fimilitudinedi eleggere le 
cofe prefenti, paflate, & future . 
Gap. X X.) 

E P I T r E T O. 

Raccordati che nella ulta nojlra fi dee co- 
uerfare fi come in uno couito^ douefe aU 
tuna uiuada itorno la tamia portata ti farà prc 
fentata, iSlefa la mano tane pigliar ai un poco . 
Se il portatore di quella pafiarà uia, non lo rito 
nerai. Se egli non ti s'è accoHatOy nonftende^ 
rai l'appctito^dilontanoyma ejpetteraifinOi c// 
egli uerrà a te. Se tu farai in cotal guifa^difpo- 
Jìo uerfo ifiglìuoliy la moglie , le ricche':!^ y & 
gli honori.y tal uoltaferai degno de conuiti de 
gli Dei , S^tu nonpigliarai le cofe^cbe tifaran^ 
no apprefentate^ani^ile rifiuterai^ nw folamen 
te diuerrai compagno de conuiti delli J^eiy mà 
del loro Imperio ancora: per cioche DiogeneyE-- 
XaclitOy & fimiliy in cotal modo facendo , meri^ 
tamente i fi come eranoyueniuano chiamati di^ 
nini. 
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Che Iccofeifteriori fi deono ufare mo- 
dcftamente. Gap. XXX Vi. 

SIMPLICIO. 

Raffrenata in mólti modi la inclinatìone 
uerfo alle cofe i^leriori di colorOycheinco 
Tninciano apparare , perche non paia , che egli 
da quelle affatto fìdifcofli. ^Iprejente infc'^ 
gna quaidi effe y& in che maniera è lecito all^ 
huomo di pigliare. Di [opra iifie^che a cafdnoi 
dohbia?no ufare le cofe opportune , o altrimenti 
utili alla uitayCon Inanimo fempre alla naue in^ 
tentOyqui ci ammonifce^che dobbiamo modeSìa 
mente riceuere quelle cofc^che ft fon date^fi co- 
me è la moglie i figliuoli^gli honoris le ricche:!^ 
%ey& t altre cofe di cotal maniera: per cioche a 
quelle non dobbiarhoijlenderel^ appetito. Se le 
cofcycl^e ci fono date ciuerranno toltCy (perciò^ 
che queHo io iSiimo uoglia fignificar quejla pa 
rolapafierà ) non dobbiamo ritenerle per for-- 
v^yne hauere a male^ch'elle ci ftan tolte^quan^ 
do quelle non ci faranno ancera aumcìnate^no 
le dobbiamo deftderare , ne effere tutti ìntetiin 
defiderif & imaginationi di fimil Jorte ; in ma^ 
miera che di noi mede fimi , & del profìtto , che 
habhiam fatto fi f cor diamo . ^l tre fi y quando 
che quelle ci faranno offerrite noi non le dobbi(t 
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mo tutti lieti & auidì pigliarle ytna panamene 
tey& modeHamente con le fommità delle dita, 
(jt come dir fi fuole ) tome un pocoyperche le 
fojjiamo dominarey& godere nella guifxy che fi 
conuiene, &fopra di efie hauerne potestà , & 
in quelle immerft non ejfere . VEpitteto para* 
gona quefto ridotto al conuitto coloro^ quali co 
me da Iddio ; aguifa di conuiuatorc fono con^ 
gregati in un medefmo luogOydoue ciafcuno go 
de delle uiuande recategli , a fuoi appetiti con-- 
uenicntiyuno modeSìamentey& fecondo la na- 
tura fua ; fecondo la mente del conuiuatorc : 
un^ altro inntttamentey& ingiuriofamentCy & 
tanto inutilmente a fe ; quanto contro alla uo^ 
luntà del conuiuatore . Onde diccy fe ti uerrl 
data alcuna di quelle cofcyche il uolgoftima af^ 
faiy& che tu non la piglìeraiyma la dijprei^T^ 
raiyfi come fecero Crat€y& Diogcne/l quale ri 
cercato da^leffandro di ciòyche egli uolejiejri 
f^ofeyleuatimi dalSolCy al quale egli collegata 
ui ftaua y perche marauigliandofi ^leffandra 
della grande^:(a dell'animo di quello de fiderò^ 
fe fi hauefie potuto fare^fmilea Diogene diue^ 
nireyfe non ^Alefiandro rimanere, dicepertan^ 
tOy colui che non piglia le cofe iSìeriori , quan^^ 
/ tunque offerite glifianoy arì'^^ile dif^re':^i^a , & 
da opra di acquiflare quella ccceìleni^ di uita, 
che da generatione & naf cimento è f eparata, 
non foUmente diurne compagno de conuitti 

S 3 ^^^^ 
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dellì D ei,ma del loro Impero ancora . Tercia^ 
che U Vrouidenzt delli Dei, nel curare il nafd 
mejo degli huominififadomeflici color Oyiqud 
li tiìmno fecondo il uolere diejfiDeijma fequel 
ìififeparano dalle cofe ifieriori, & ad ogni co- 
fa foprafiiano (perche queUo,che con auttoriti 
tommandaièfeparato da quelloyche obedifce.) 

laHeJìa tudeper compiigni nell'Imperio fuo 
gli 

aniwijche la iwitano:perche quandojche et 
corner fano nelle cofe fMimiy come libere & 
fciolte dalle cofeilieriori , injìeme con gli Dei 
reggono tutto il mondo.Terilche( dice) Eracli 
to,& Diogene J quai fl>reT^rono cotai cofe e- 
fanOy& ragiòheuoìmcnte furono chiamati di" 
uioiyconciofia che quelli fono chiamati diuinij 
q'4aH cercano di uiuer e, fecondo quella parte , 
chn in effi è fomma, & fcp arata dalle in/irmi- 
tà del corpo: percioche quello,che da ogni par- 
te è fommo,è diuino: cociofta chela fomma fom 
mità di tutte le cofe è Iddio. 

In che maniera fi dcono riprìmere le 
imaginationi cheaimcn^ono intor^ 

no alle cofc,chc fideono fu?5irc. 
Gap. XXII 

E P I T T E T O. 

andò tu uederai alcuno piangènte ad 
alt à -voce gridare ito fi fia,o fche il figlio 
h da lui lontano ito fi fta,o uero per co- 
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fesche egli habbia perdute, guarda che cotalur 
d^renon fimuouaa credei' e che colui habbia 
mate per cofe ifieriori . md incontinente tecò 
fiefio dijlingueraiy& barai in pronto cofi , che 
tu dicayquel cafo non affligge colui ( perdochc 
egli non affligge altri) ma la opinione^ che egli 
ha conceputa di quella cojà lo affligge. Il quale 
cori tue parole cercherai diconfolare y& /eia 
cofa richiederàyinfieme con lui piangere anco^ 
ira:maguarderaiyche V interior tuo infieme n$ 
pianga. 

Che non fi dcue tenìr conto dcirafFettò 
de mali altrui Gap. XX XV li. 

SIMPLICIO- 

SI come nelle cofe ifieriori yche paiono defì^ 
r abili yno bifogna ejferefrettokfo ifiimatore 
ne quelle auidamete pigliare iflimado che che 
elle fi fianoyin efie non efiere ripofioil bcneno^ 
Slroycoft nelle medefme cofe ijìerioriy chefug" 
gibili paionoy fi dee Sìare coflanti j come che in 
effe collocato non è il mule noflro, per tanto di-^ 
ce . Quando tu uederai alcuno altamente gri^ 
daremo perche il figliolo morto glifìa, 0 di lonta 
no andatolo uero ycbe habbia perduta alcuna 
fua cofuyuo ti muouereapenfarcy che colui f co 
fe ifieriori fta nd male^conciofia che i inali nom 

K 4 confi-- 



eonpflono nelle cofe iflemriyfi come altre ft non 
uifona ibeni noftri. Verche adunque queHi 
piangendo comecché cotal auuenimento catti^ 
uo fiayfi affligge ? quello per fua natura cattino 
non effendo^ per cioche^fe altrimenti fufieegli 
afftiggerrebbe tutti coloro a quali auuenijjey fi 
come fa quelloychenaturalmete è caldo^ il qua 
le if :alda tutti coloro a quali egli s^apprejfa . 
che diremo di ^nctffagoray il quale ; fentita la, 
fnorie del Juo figliuoloycon lieto & grandeanì^^ 
mo àificy già ch'io fapea di bau ere generato qU 
lo mori ale. Checofa adunque affligge colui l 
quello; che eglipcnfty alcuno male ejferglian^, 
lienuto . La opinione è cofa noftra : adunque il 
ueró male lo affligge . Ma queflo non è ripofio 
nelle cofe isieriori , ma in quelle de quai noi ne 
habbiamolapoteftà , cbepotemo giudicare in 
mo modo y 0 in uno altro . Che ft dee adunque 
fare ? Ts^on dee ìhuomo da bene punto muo^ 
uerfi per lo dolore colorOy che fi affliggonoy ma 
rimprouerando laopenioneloro ^rei^r^iì 
Queìio non mai y ma fecondo il tempo oifogna 
feruirlo y & per alquanto ajfcntirgli con paro-- 
le^dimoflrando de cafi loro dolore riceuere , & 
etiandio ; mefiiero facendoy piangere con ejfii 
(&non fintamente (:onciofta coftyche il fimu-^ 
lareyaWhuomo da bene non ft conuiene.) Quel 
lo è di piagner Cyche la debole':!^ degli huomi 
ni fia tanta y ch'ei piangano per cofe di cotal ' 

maniera. 
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ifianiera.Si dee confìderare fino a quato Vhuo^ 
tno degga piagner e,& doler fis accioche non cm, 
uenga , che egli anchora ; per quel cafo; mojia 
daW animo faoj non pianga : percioche egli non 
potrebbe poi allo afflitto conforto porgere ; al 
cui affetto j colui che alcun rimedio prefiar vua 
le fa me^iero, che in ficuro flato collocato fta : 
accioche di cotale ajfato pojjì alquanto lo afflit 
to rimouere , & in certo modo JòmminiSìrar-m 
gli: percioche coluiy che di fuo In ogo non fi mo^ 
uerà punto: non trarà del fiume coluiy che'l fii$ 
me uia mena . Et altre fi quelli^che tutto; iU'^ • 
[teme col uia rapito dal fiume è uia menatoi 
percioche coluiyche affatto non fenteglihunUh 
ni affèttiìparendo di efiere fenT^a mijericordiap ' 
niente gioua a colui jc he fi affligge M colui» che 
dal medefimo affetto è uinto^ha di confolationt 
^ftiero. 

Ciò che a noi fi richiede , & ciò che in 
npi è fupcriore . Gap. X X 1 1| 

E P I T T E T O. 

R^ccordatiyche tu fei aguifa uno recitata 
re difauolu tate^quale dal maeSìro è Sia 
ta compofla : la quale ^fe è breue^ breuemente, 
fe lungajlungamente dirai^fe il maeflro uorrÀ, 
che tu la parte del medie» faccia » ingegnati d^ 
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rapprejentar bene cotalperjfbna: cdtreftyfe :(ofr 
pOyfe Tre c 'ip€yfe plebeo: perciocheyè uirtù tua^, 
fingete acconciamente la deputata per fona ^ 
chefei i ma la elettione di quella è d'altrui. 

Che fi dee oflcruare il decoro* 
Cap. XX XVI IL 

S I M P L I C I p. 

Pl^aha paragonata la uita noHra , & Vujb 
delle csfe ifieriori ad uno conmttOy& Iddìo 
dònatore di quelle^al coHUÌuatore:il quale ci ha 
ueua dato libertà di torreyO lafciare le cofeyche 
€Ì fino ojf trite, &percotal cagione ha figura'- 
to il defìderio nofiro aguija uno maefir0y& in-- 
fegnato in che maniera fi. deono pigliare le co^ 
feycoft prefentiycomepajjatey & le future anco 
ra: con ciò fi a che ne confitti ciafcunoydi fiio ar^ 
bttrìoyftafiicneyO mangia delle cofèyche dinan- 
:^ecate gli fono . ^l prefente ajfomiglia la 
medefima uita noflra ad una /cena, & quelli, 
che in effa verfano, a recitatori della fhuola . 
Egli defiriue Iddio come Edile & maejiro del^ 
ìa fhuola , nella quale non ifìa a noiy di eleg^^ 
reyO rifiutare quella perfonayche di rapprefen^ 
tare deputata fiamo:per d'oche ad ógni modo ci 
conuien quella accettare j ficoìne fono molte 
- . i^ofe dal dcFlino deperì dc?itiy ^e quJi conuenimip 

rice^ 
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incedere : perciocbe quantunque noipojjìamo 
^rc'^^re le ricchex^e,nondimeno nonpojjla^ 
rno affatto ifchiffare la pouertà , 0 infirmità ? 
Z4ltreftyfe ben ci è lecito di rifiutare, & non ef 
fere Trincipi,o Senatori^ fe noi non uogliamo , 
non però è in arbitrio noSiro di non feruire , o 
non obedire a Signon: perciocbe in quefie cofe 
ionfi/ie l'ufo dell'arbitrio noFìro,&il bene, o"l 
male noHrofi come difopra è Sìato detto : rrià 
egli è ripoflo neWappetitOy& neWufoyìl quale è 
dmoTtr a ragione, chebene^ò male ufiamo quel 
k cofc:perciocheèin noHro potere fopportare 
ageuolmente l'i'nfirmitdyO la pouertà, & lafcia^ 
re quelle cofe, che uohintaria^nente, 0 isforcia-^ 
tamente riceuute babbianìo : fi come nelle fce^ 
ne auuiene , cbe il dar carico a ciafcun dicitore 
di perfona,cbe fia atta alla Jhuola, 0 di 7^, 0 di 
feruo,o dipa'T^; fi come quella di Orefie,è del 
componitore la fiiuola , il quale conofce cofi gli 
ingegni delle perfine, come di recitanti, che in 
quelle ui fono : mail rapprefentare acconcia^ 
mente% deputataperfona, chefiè, allo eletta 
recitatore fi appartiene: perciò fiuu£nte,riella 
commedia uiene lodato il feruo, o'I mendica , 0 
pai^o:et biafimatoil ricco,d Imperatorio I\e, 
che ui interuenga,quando quelli acconciamene 
te^quefli inettamente^ deflinata perfona,che 
fono,rapprefentanOynellaguifa cadauno di loro 
nella f :ena diportati ci fino. Somigliantemen^ 



C 0 H M E 71T ^ n^l 

te nella ulta auuìene:per cloche a quanti l^e^rìc 
chi^& gagltardU cofi da Iddio amminiSìratore 
& precettore tutte le cofcycome da contempla 
tori quefta ulta è Sìato preferito il feruOy poue^ 
r0y& ':ì^oppoEpitteto i liquame j fecondo il giu^ 
Scio del maeflro la deputata perfona ha ben 
trattata^ & ciò che in luì fu ottimamente am^ ' 
mnìHrato j in che confine il bene & male no-^ 
Siro • Et ciòyche da faui è todatOyO uituperató. 

In che maniera afpettandonoi alcuna 
cofa auuerfa, dobbiamo moderare 
leimaginationi. Gap.. XXlILl 

E P I T T E T O. 

SE coruo ha gracchiato augurio cattìuOyCQ 1 
tale apparenza non ti commouayma incon'^ 
tanente tecoflejfo dìHingui y & diy queiio a me 
non ftgnifica niente di male yhen può figntfica^ 
re al corpo mioyO alla mia poffeffioneyO alChono^ 
rCyO a figliuoliyO moglie miei per cioche a me;fc 
ìoìiorròy tutte le cofe mìferanno annunciate fe 
liei: per che yauuenga che chi fi uogliaj a mefià^ 
da quelU;^alcHn frutto pgliarc^. 

V 

( 

\ ^^^^^» 

Che 
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Che gli auguri di cofè cattiue niente 
nuocono agli huomini {àui. 
Cap. XXXIX. 

S I M P L I C I O. 

QFefio capo; fecondo miparejfdrrebbe il 
luogo fnojfi egli fujfe flato poflo innan':^ 
al capo fiperiore , che incomincia. Quan do tti 
. uedrdi alcuno piagnente gridare.' ^erthe haue 
doini dettOyChe noi non fi dobbiamo porre ajfan 
no per lo dolore coloro > iquai perla perdita di 
alcuna fua cofa iHeriore tengono di ejjere nel 
fàaìey& che non dobbiamo crédere , che efiieUi 
habbìano male; fe la foHan:(a9 & radice del be 
ney& male noftro , è nelle cofe eftHènti in pò-- 
ter noflro. Qui diccyfe pareycbe l'uccellOfO au-- 
. ^ro^o indouinoyche flauti fìgni fichi alcuno ma^ 
lei non crederai tu che co fi fìa: ma pofte da can 
to le cofe corporali y& iflerioriypeferai che* l tuo 
beney& male in te fìa: perciocheje tu medef-- 
tno non uorrai effere nel materie cofe^che feran 
no ftgnificate cattiue^a te annuntiate non fara^ 
mima aljcorpo tuoyO alt honore, oalle, ricche'3^ 
^yO a figlìuóliyo alla moglie tuoi: ma a te^ fe tic 
Morraiytuttele coje profpere ti uerano annutla^ 
te: concio fiacche il bency& male tuo èprejfo di 
te; in maniera potrà effere yche ì malh i q^aVt 

paiono 
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paiono di effére nette cofeifierioriy tigiouarart'^ 
no ajfaiy & tanto maggiormente tigiouaranno 
quanto^cloe parr erano maggiori y fe in quelli tu 
ti diporterai bene.Je que* malifuffero tuoìyei ti 
nocerianOy& non tigioHeriano..Adunqueyper^ 
cioè qnetle cofe tipoffono giouare , però non ti 
uerrà punto di male; fe tu me de fimo non uor^ 
rat. ^Itrefty le cofsy che paiono fìgnificare aU 
cuno male; Je tu uorraiy non feranno tuoi mali, 
tna di alcuno di quelliy che fuori dite y& da te 
feparatijònó. • 

• # 

La cagione del fènfo fuperiore, & come 
conchiufionc. Cap. XXIIII.I 

E P I T T E T O. 

TV puoi effer.e inuincibilcfe tu non entre- 
rai in alcuna battaglia , che uincere tu. 
jtohpoffa. 

, Che non fi deue aflàlire ueruna cofa (òg 
getta alla fortuna . Cap. XL. 

5 I M P L I C IO. 

IN queflo capOyfì compio Himoyegli adduce 
la cagione di ciòy che ofcuratìé ente ha detto, 

non 
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fion tiuerrà fignificato niente di maleyfetu me 
de fimo non uorrai; come che di non hauer mar- 
ie fia in pgternofiro,&dò in guipt t^lé.'se è ih 
poter tuo di mai defidermdOyO fuggendo non ti 
xic codiar e j ne combattere con le cofeiHerioriy 
nelle tjualinecejfariamente conuìeneyche alcu- 
na fiatalo no ottenendo ciòy che tuhauerai defi 
-deratOyO incontrato in queUoyche hauèrai cer^ 
cato di fuggire, uinto tufia. U tefladipràt-^ 
ticarejolamete nelle cofe, che dituoarìyìtrioèy 
mai defiderandoy o fuggendo^non ti ajfafit^O!^ 
re indarno . Il che altro non è chje egli haucjìe' 
4etto^ in te èydi mai non effer umto^ma femprc 
ejfere inuincihile . Et fe queUo è pr e/io di te^^ 
quello ancora ui è , che mai tu non habUa ma- 
le: cqncìofta cofa^che coluìyche ha n^le^ da^^rm 
le è uinto ^ Se è in poter tuo , che mattu non 
cafchi nel male^quello ancora è preffo di te^che 
niuna cofa tifta lignificata cattiua Bene ad/mr 
que ha detto ^ non tiferà annuntiato niente di 
malejfe tu medefiìno non uarrai^cioèy fettt 
non entraraiin battaglia i the di uìnc ere ar^ 
bit rio tuono fiaycioè^fe tu non collocherai il be^ 
ne^& male tuo nelle cofe iSìeriori^ 

j ' " 
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Diial uia fia più facile di andare alla li- 
^ bertà. Gap. X.XVi 

EPITTETO. 

SE tu uedrai alcuno de grandi bonari ornà^ 
^tOyO difomma poteHà auttorato , o in altra 
maniera fiorire^ guarda , che mojfo dall' imap^ 
natione^ahuna uolta tu non dica , che colui fta 
felice : perciochcy fe lamrtù della trancjuillitÀ 
farà nelle cofe foggette al poter nofiro la in^ 
uidiay 0 la Emtkatione non barai luogo , &tu' 
fieffo non u errai effcre ItnperatorCyne S enato^ 
re^o Confule: ma liberoypercioche il jpre^re 
le cofe^cbe in poter noftro non fonoy è unica uia 
di condurci alla libertà. 

Che fi dee fprezzarc le cofe ifteriori fe 
uogliamo cfler liberi. Gap. X L 1. 

« 

S I M P L I CIO. 

H^Auedo dettOyinuincibile efìer colui il qua 
le non entra in alcuno combattimento dì 
cofe ifteriori: conciofiUy che gli ejfempi di colo 
roy a ijualipe r effere cotai cofe auuenute paio^ 
no di effere flati felici; & fopra tutto la Ernu^ 
htione^ & lanu\dia cantra di quelli , a qudla 

tirano 



DI SIMPLICIO. 81 

tram gl'huamini : imperò breuemente dimo^ 
fira , che ninno di coloro i quali cercano il bene 
humano^mai non ha inuidia^o ufanoEmuìatiO'* 
ne: perciocbe fe Vhumano bene è collocato nel^ 
le cofe foggette alla poteflà nofira , quelli che 
auan'^^nogli altri di honere^di auttoritàj di 
gloria uolgareyno hanno ueruna delle cofe , che 
in poter no^ro fono . onde chiaramente fi uedc 
cheglihuominidicotal maniera y non ancore^ 
pofìeggano il bene , che atl'hiwmo fi richiede. . 
che luogo adunque bara la'nuidiay& la emula 
tione contro di quelli i 

Che differenza che è tra Ia*nuidia,&Ia 
cmulatione. Gap. XLII. 

L^Inuìdìa è un dolore , ch'auuìene aWhuo^ 
mo per lo bene d'altruiy & la Emulatìone 
è un feruente uolere di pareggiar fi a colui y che 
uiene giudicato il benepojfedere. Q^eHeper^ 
turbationinafionoy conciofia che ciafcuno per 
fuo naturala ifiitutOyè cupido di honorey neuuo 
le ya pari firn y luogo di dignità fi)pra dijepre^ 
Sìare: onde quelli , che fono di pili debole inge^ 
gno^ i quali ad alcun grado peruenire non pof* 
fonoycercano con deprimere ilprofjìmo y quello 
pareggìarey& etiandio fiiperarey& per gli aU 
trui felici lucceffiydoìore rii euono s il che è In^ 
uidia . Lalnnidia n af ce pt imier amente con^ 

L tro 
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troa color Oyi quali fono pari digenereyO dijlu^ 
diOyO di fon una; o che paiono di effere fortuna^ 
ti: per Cloche niuno hainuidia contro ad alcu-^ 
noyche in ciafcuna co fa gli è fuperiorCyO inferio 
re^ne con tali alcuno contende: ma ella è in co^ 
loroynequai u'èputo dianimoy o di forile yi qua 
li di auidità infiammati portati ui fono, accio^ 
che ualorofamente op erado pojfano agguagliar 
fh 0 fuperiori diuenire a coloro con i quali di co 
tendere hanno determinato . Quinci auu iene, 
chela^nuidiajfempremaiyè affetto uitiofo . La 
Emulatione , quando riguarda la uirtà è buo^ 
va & compagna del buono amore, ma come f/- 
la riguarda le cofe iflerioriyè cattiua^ne è dell* 
inuidia migliore: la onde,fe l'inHÌdiuy& la tmii 
latione fon tnoffe per opinion del benedi' honore, 
lapoteìiàj& la dignità del nome; che dal uoU 
gonehenifono riputate,beni non fono , effendo 
il bene ripoHo nelle cofe foggette al poter no-- 
Siro: onde è manifefio; fe lauerità è ben cono^ 
fciutaycbe in quelli Vinuidiay& V Emulatione ; 
non ha punto di luogo . Islon dee perciò colui 
cheftuuol ammaefirare inuidiandOyO emulan^ 
do coloro a' ^ualipare, che cotai cofe à uolunt à 
ui ccrrmiOytenere che in quelli il bene ui fta:per 
Cloche fu meflieroy che queHi la libertà ricer-^ 
chi da gli temerari affetti fuoi , & niente dalle 
coje ifieriori, Vna uid dicCybyche guida alia li^ 
hertàylo jprc':^ delie cofe^che in noi ri polle n 5 

fono, 
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fotìOy le quali ci prìuano della libertà , & dell' 
auttontà: Ter dot he in cjuefii v'è lo affaticare 
in nano per le cofe^che noi defideramoy & il co, 
dece in quelle ych e fuggimo^in quefìi ui uerfano 
l'appetito de brutti affetti nodri , & la loro ti^ 
ranideych'ei esercitano in noi.Imperciò (prei^ 
:^andonoi le cofe iSìerioriy uerremo renderti' 
ancora g^ appetiti no^ri;par€nti di quelle j co- 
me da compagni abbadonatey obedienti allalla 

gionc^* ^ 

Solu tionc di alcune cofe, che paiono 
conrrauenire a ciò che è detto. 
Gap. XX VII 

E P I T T E T O. 

R^Accordatiyche non quelli^ che dice villa * 
niayO che percuoteyfk ingiuria: ma laopi 
nione conceputa che quelle cofe fieno ingiur io-^ 
fe. Terciòharai afapèrèy che quando alcuna 
tifhrà corrocciare , che tu ferai adirato per h 
tuo parere . Imper ciò primieramente hauerai 
curayche le imaginationi non tiriuolgino la me 
te. Se una fiata tu interporai uno poco di tem- 
po & di dimoray ageuolmente te medefimo uin 
ceraiyrecandoti dinan'^agliocchiy la mortey lo 
efilio;e tutte le cofe^che Jàno annoueratc ne ma 
li: ma [opra tutto la morte: per ciochey in cotal 

L 2 g^ifi^ 
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gulfa finendo i mai tu non pe/erai ad alcuna C9 
fauile; ne fluori di modo conueneuole deftdere- 
r ai alcuna cqfa. 

Che folamentc la opinione offende gli 
huomini, i quali deono premeditate 
gli auuenimenri delle colè. 
Cap. XLIIi. 

'■'U^^ 'Uf E P I T T E T O, 

"pV I nouo pigliato ciocche nelle cofe iSlerìo- 
A^ri è tenuto bene,& dimoftrata l'unica uia 
d'andare (fila libertà ; per lo fpre:^:^o delle co- 
feyche non fono di arbitrio nofirOyrifolue que du 
hij quali con parole, o con tacito penftero di co 
loroycheimparanoypoffono ejfere addotte; dalli 
medeftmi principi della dottrina in cotal guifa 
argomentando. Se noi f^re':i^7:aremo le cofe ifle 
riori,^ perciò pouen &uili rimar emo^molte 
ingiurie de potenti ci conuerrà fopportare, qua 
dolefor^ ci mancaranno,& no uorremoadit 
lar loro: concioftaycb'ei ci uilianeggiano, ci per 
cuotonot ci mandano in efilio» & m fine taUjor 
ci uccìdono: onde l'tpitteto a cotal argomento 
rijponde ebene gli huomini, i quali jpre^:^ano 
le cofe ifierioriy niuna cofaègraue; percioche, 
fe altrimenti fuJfe,cotai cofe a tutti parerebbe^ 
ro grani: ma grane è la opinione; la quale fa , 

che 
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che quelle cofe fieno graui . Ter ciò y noni 
poteniiy quando fimili cofe commettono jci fan 
no ingiuria , ma la opinione , che è in noi , che 
penfamo di efiere yiUaneggiati 3 è quella , che 
ci fh parere di efiere ingiuriati : & il giù-- 
iicioyche noifkcemo di quello^ è opera noftra : 
di manierayche noi medtfim fi facciamo la in^ 
giuria: percioche mani fedamente appare^ che 
la villania non è cofagraue^ò degna di fde^no » 
ne ingiuriofa: concio futj che l'errore ; del quale 
noi uenìamo imputati è ueroy ò faìfo . Se egli 
è nero , perche malageuolmente fopportano Ix 
uerità ? & perche a commetterlo non ci duo^ 
hy & udirbnoia ci fa ? Seè falfo cedui , che 
mente ojfefo rimane. Che fi dee adunque fare, 
perche la imaginatione di efj ere ingiuriati non 
ciriccolga il fcnnoj in maniera^ che iflim(zndo 
noi di efiere nel maley non cridiamo , & fi la-- 
mentiamo ? Interporraiydicey un poco di tem-* 
po a confiderare la cofa di che maniera ella (t 
fia : p er cloche y fe noi interporremo alquanto di 
tempo & di dimor a J.' oggetto improuifamente 
auuenutOynon ci commouerà ; ma fra quesìo 
meT^"^ ripofaremoy & haremo tempo di coìifi^ 
derarey & foggionguere i principi della dottri 
nai fe quel cafoy che ti s^apprefenta è ò non è in 
noSìro potere . Se noi conofceremo^ che queU 
lo non è in poter noflro; diremo^ quefii non è be 
ne^ne male nostro, & che noi lo pojjiomo u fare 

L 3 p^r 
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perb€ney& con grand' animo fpre:ì^ndolo ^ 
diluì frutto pigliare . Quando ci interuerrà 
alcuna cofu tale, perche ella non ci tolga di me * 
tey molto ci giouarà il tacere; fino a che fenti^ 
remo effere quetata la caldcT^*:^ deWmimOy &^ 
il noHro cane interiore di abbaiare cejjato : 
percioche fi dice, che Socrate, quando era gran 
demente uillaneggiato affatto taceua. Con 
quefie cofcy fecondo il parer mio , fi deue im^ 
tnediatamente continuare le cofe Jèguentifin- 
tendoft alcuna congiontione 9 che dica , ogni 
giorno ti fieno dinnani^ a gli occhila morte 3 
tefilioy & tutte l'altre cofcy che ne' mali fimo 
tenute : percioche hauendo egliy con un com- 
mun fi^rmone di tutti i cafi , & cofe eHeriori , 
faurofe; fi come fono flimate , data f emenda , 
ih e ni una di efie non è terribile y ne ingiurio fa^- 
ò nociua , ma che quelloy che ci fa dannoso in^ 
giurie y è Li opinione che di quelle cofe habbia^ 
moiquel rimedioyche tu no afienti alle ìmagincL 
tioniyha foggionto contro alle uillanie y& le 
battitureyche da quelle no tilafci irritarCyò ma 
dar in rouina. Contro aWefilio y & la mortey& 
l altre cojèpiugraui di cotal maniera ci ha da^ 
to un'altro rimedioy & è y che non penfiamo, 
£he tai cofe mai ci debbano auuenirCy tuttauia 
. che continuamente le afpettiamo; comeyche al 
€Una uoha fogliamo auuenire . Tercioche yfe * 
^ la ragione dìnwfirard che cofe ilìeriori no fia-- 
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no huqnéy ne cattine : & che la confuetudine 
ci arrecar à quafi tale natura , che contro dh 
quelle; come ufttatey& cuotidìane ftamodifpo 
Jiiynon faremo anco dalle cofcyche jono riputate 
nociue deprejji , ne oltra inodo y daWimagina- 
tione delle cojè foauiy alettati. 

Seconda parte con la quale iftituifse co- 
lui,che di già ha fatto profitro,& pri 
mieramcntefciogliequcidubi, che 
foglionoauuenireacoloro, che in- 
cominciano filofofare • Gap* 
XXVIIt 

E P I T T E T O. 

SE tu defìderi di Studiare filqfofia fuhitot i 
apparecchia; non altrimenti y cheauue^ 
nire ti debba , che beffato tu fia , che moU 
ti ti dilegginoy che dicano, chepreftotu fei di-- 
uenuto Filofofo , che preghino dire, di doue co- 
tal dignità uenuta ti fia . Tu perciò non ti ter 
rai in riputatione ymale cofe , che buone ti par 
rana cofi le terrai , corncy che Iddio ti habbia 
ripofio in quello fiato : & ti raccorda ycheyfe 
tu rimarrai fermo in quel propofito finalmen-^ 
teauuerrày che coloroy i quali ti dileggiauanOy 
ti riuer riranno : ina fe quelli ti rimoueranna 
di propofito, di doppie rifa tu Jerai beffato . 

L 4 Che 



Che non fi deuc far conto delle maledi* 
' cenzc del uolgo : ma non far cofa 
per la quale j con uerità poffiamo cC- 
fere uituperati . Gap. X L 1 1 1 1 . 

S I M P L I CI 

H^uendo con tanti precetti efiortato tut 
tiglihuominia lafciarele cofe iSìeriori 
&uerfo di quelle; co7ne cofe d* altrui la incita 
nationerimouerey&infe Beffi il bene , & il 
male loro cercare ; ilche fi conmene di fare a 
gli animali dilibera uoluntà , di deftdei'Wy& di 
elettione dotati . M predente àiriT^ il fuo 
• parlare iierfo di color Oyche hanno fatto alquan 
to di profitto y & amano lafilofjfia ; donde di^ 
ce molte cofe . Incontanente fortifica prima il 
principio dì cotal dtftderio ; predicendo le co^ 
fèy che da principio fogUono interuenire a cotai 
huomini : accioche gli oggetti ; che improuifa^ 
mente fogliano auuenir e y non gli conturbino^ 
& isfaccino il loro iSìituto . Terche molti de 
7nortaifogliono bauere a malcj quando n edono 
alcunìy che da alcun loro confueto modo di ui'^ 
nere ft figliano rimouere ; perche non paia , 
che elfi il peggio fi facciano , s* arridono j & bef 
fono de gli huomini; & fpetialmente de fami^ 
gliari fuoi; & tal uolta fuori di modo infoienti 

di- 
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Mtienutì con uillanie ^mandano % &irritadiì 
hauendo di ciò inuidiuy cercano di rimouere Lt 
pronte'3^y& defiderio di quegli: onde auiene^ 
che molti per cotai deriftoniy beffey& uillanie i 
buoni ordini cominciati lafciano,& al primo la 
ro modo dimuere ritornano. Ma nonfolamente 
tutti quegli fono col uifoy e co* gefti beffati ^ di- 
leggiatiy & prouocatii ma alcuni di loro} & 
non tanto loro sìejjiyquanto quelli y che i docu^ 
menti fuoi ajcoltano , di perdere la uiia^ & be-^ 
ni fuoi a pericolo uanno ; parenti , / quai fti^ 
TnanOy che mentre quefti danno opera alle uir^ 
tùya uiuere inutili ftano : & chi da iHraniy che 
hanno inuidia; cofi della uita loro ; meglìore di 
quellay che effi tengonoy come perche fi fdegna 
no diuedere e(ferefpre'7^:^tiy infìeme iluiuer 
fiio . Tal uolta auuiene , che alcuni y i quali ; 
per certa bontà y & felicità d'ingegno in^ 
cimati feguitar eia Filofofia , & la ragione del 
ben uiuere; fe ben acquifiata non rhannoynon 
dimenoymoffi da una certa (peranT^ , & nuda 
imaginatione conceputadeìi^eccellenT^ di qlU 
fopra gli altri modi di uiuere , colà sUnalciano, 
doue ancora peruenuti non fono . l^iuna cofa 
è co filo tana dalla Filofofia f & dalla diritta ra 
gione del ben uiuere, comeèque(io uano inaU* 
ciamentOy & uana riputatione che non penfa 
a quel diuino precetto, di conofcere feSìejfo; il 
quale è principio, & fine di tutta la Filofofia, 
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& di ogni ragione di dirittamente uiuere . Lf < 
onde quelliyche fi inalciano incontanente paio-- 
no indegne db. lei ; percioche tale inalciamento ^ 
non nafce da grande'}^ di animo: ma è un ua-^ 
no gonfiamento fktto^ & fuor di natura, tratta 
dalle parti interiori alle ifteriori diffondendofi , 
percioche quale ragione che è dell'animo fano, 
^: tale è del corpo : concio fta che quello feguita la 

* naturale difpofitione delle parti interiori y & 
tutto ugualmente diffufoy conferua unaperpe^ 
tua tempr atura & ugualità delle parti i^ierio^ 
ridalle interiori : Ter che l'Epìtteto ammonire 
coloroyche uogliono dar opra alla Filofofiay cfje 
fuggano quello affetto, & come a gli huominiè^ 
odiofoy& cagioneyche a coloro ne quai egli èya-^ 
geuolmetey^ ragioneuolmete fieno parecchia 
te l'in fi die Ma yfepure da quello ferai , che le 
rifayi dile giamentiy& le ingiurie non curi : ma. 
diligentemente pen far ai ciòy che l'huomo è, & 
ciò y che alla natura fua fi conuenga , & che tu 
nella uia di ulta miglior eycome da I ddio illumi 
natOyCojiantemete rimanghi: cociofia che la Fi 
lofofia è il maggiore de tutti e doni che fua di- 
urna Macftàyha conceffo a gli huominiycomc^ 
purgliflejjìbeffattoridimoftranofe degnarne' 
te fentire della Filofofia: ma ci dileggianoyper-^ 
che ci/limano indegni di lci,quando diconOyCo^ 
ftui ci è tofio ritornai o Filofofo . Ma maggior^ 

-A - diente fi marauigHaranno poi y fé con rnanfueti 

& mo^ 
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CS^ moderati coflumi manterremo il propofito 
noflro fino alla fine ^ quando ammiraranno Ut 
beUe:^7^a & grauità della Heffa Filofofiain co^ 
luhche heffamno. Ma dice^fe uìnto dalle rifa di 
qnei di propofito ti rimarrai j & a co fiumi del 
primo uiuer tuo ritornerai, di doppie rifa tu fer- 
rai beffato: Verciocheyquel primo rifo; nafciu- 
to mentre che tu imparaui , da che nefeguì 
poi la marauiglia de be fattori , a te punto non 
apparteneuay ma contro di loromedeftmiyftri 
uolgeua : ma feda quelli, tu tilafciarai rimoue 
re dipenfieroyallhoratu ferai degno etiandio di 
quel rifo, che hauerai ftatuito la ma'T^i^ doppo 
il cotturno pigliare, & prefa uile,& uitupero-^ 
fa maniera di uiuer e andarai alla Filofofia.Fn 
altro rifo ancora tu medefimo uoluntariamen^ 
te,& meritamente uerfo di te mouerai , quan-- 
do che per rifa,befe, & altre cian':^e de nimici 
Mandonarai la rocca,nella quale tu eri entra! 
to,& da quella uergognofxmente ne ferai ifcac 
ciato: onderagioneuolmente di doppie rifa fa-^ 
rà beffato colui, il quale per rifo de pa:^^ ; a 
lui niente appartenente, fe egli hauefie manta 
nuto il propofito fuo,ferà uinto,percioche dife 
tnoueràgiufto & ragioneuol rifo. QueTte cofe 
hanno gran for^^ ad agiutare l'animo affatto 
fneruato afeguitar da per tutto i bei configli: 
oltre a che campagna ancora ei fifa la gloria 
delle cofe honefìi: aggiongendogiufti nerui al^ 
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U ragione, & quella fe medeCima ripurgante: 
per cloche non abbracciamo Vhonore per fe fo^ 
lamentey & per quelli che honorano , & iHe^ 
riormente il bene riponiamo , ma per che con 
tale argomento comprendiamo di hauerealcun 
bene degno di honore . Imperò non fi dee far 
conto de l" honore che ciafcuno può fure^ma Jom 
lajnente de prudenti al tefiimonio de quali fi^ 
scuramente fi può prefiar fede • 



Che il lafciare di attendere a (e ftcffi, di* 
ricciandofi alle cofe ifteriori , di- 
ftri'igge lo (tato del Filofofo. 
Gap. XXVIIII 

E P I T T E T 

SE alcuna uolta auuerrà, che tu di fuori ri^ 
guardi^ & che deftderi di compiacere ad d 
€uno , hai a fapere di ejfere caduto dallo ftatQ 
tuo : pertanto in ciafcuna cofa queSìo ti ba^ 
Sii y che tu fei Filofofo : ma fe tu deftderi ài 
parere Filofofo ad alcuno pari a teSieJfo^ «ir 
$iò tibaSìi. 



Bifo- 
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Bifogna che noi fi afFatichiamo di e(Tèrc 
& non di parere . Gap. XLV. 

SIMPLICIO. 

dettOyche noi dobbiamo tenere le c<ù 
fe^he paiono ottimeycome cifujjero ma 
date da Iddio: & che, fenoi abbracciarcmo i 
buoni configli auuerràt che color Oy i quali per- 
ciò che pria ci bejjauano, ci amiraramo : ma 
che f ? noift lafciaremo rimouere di propoftto , 
doppie rifa uerfo noi moueremo . M prefen-^ 
te a quejle cofe foggiongie , & dice . Se tu per 
compiaceread alcuno lafciarailacura dite fief 
fo, & ti ritiolgeraialle cofe ifleriori, uerrà de- 
firuggerft il propofno del Filofofoy il quale fi ha 
a diricciare allo Heffo,&a Dio. Dice per tanto, 
Diciòftmpreticontentayche tu Filofofo fu, 
cioè huomo da bene . Se di ciò non ti conten- 
ti» & che tu defideriy che la bontà tua più oU 
ire rifplenda.Conciofia cofayche i ueri & begli 
beni nafcondere nò fi poffono : perche uenendo 
ammirata la tua bontày tu poffa maggiormetne 
credere di efier buono: alhora etiaéo dice tu no 
impiegaré l'ingegno tuo nelle cofeifieriori , & 
nel parere deluolgOyilquaUno puòeffergiud'ee 
de tai c(feymaa te medefimoi^ciòatefiefio pa 
re bafterà. Ter ciò , quado a tcftejfo nuolto tu 
filofoferai (còciofa , che quello ragionamento 

è in- 
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ètndrìcctato al Filofofo) mantenìrai ancoralo 
ft Unto tuo , & infume infteme te mede fimo ; 
meglio di che il popolóe y temedeftmo haue-- 
rdi per giudice . Harrai a mente perciò la dif- 
feren*:^ di colui^che pria fu dettOy cheincomìn 
eia apparerei & di colui y che bora ft dicty che 
defederà dar opra alla Filofofia:percioche iui di 
ceua non uoler parere di fapere ueruna cofa af 
fatto: conciofia che quelli ad ogni modoy di ejfer 
dotto al uolgo uoleua parere y& di quella glo-- 
tieta gonfiato non ancora di fe^ medefimo giu^ 
dice idoneo era . Qui perche egli è più pronto 
di udire la dottrina di conuertirfi a fe Hejfoy & 
che uuole ejfere riguardato ; per haucr teftimo 
ni della fua bontà j perciò commanda che della 
[ìejja cofa contento fia. cioèychel'huomofi con 
tenti di ciòcche è in lui: & fe pur tu uuoi pare- 
rey& di già tuo^iudice puoi ejjerCya tefiefioydi 
cepareraiy&farà affai. 

Vn'altra ifpofitione del capo foprafcrit 
to. Gap. X L V I- 

FOrfe che queSlo capo un'altra utilità etìan 
dio ci apportai percioche mi parCyC he que 
fio mirahil huomo ; cautamente pmdando :fè 
alcun die effe , che ciò che egli ha detto j fi può 
in cattiua parte pigliare > incontanente CJta l 
errore corregge. La q ndcyhaucdo detto prima 
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fe tu perfeuererai ne i proponimenti tuoiycolo-* 
roy che poco fa tijcherniuano , ti riueriranno : 
ma fe da quelli uinto farai y raddopiato rifa 
guadagharai. Imperoche fendogli paruto egli 
l'uditore dal giudicio ifteriore fofpendercy con 
tfuefle ammonitìone rimoue lo fìeffo dalle cofe 
ifierioriy& dall'altrui opinione tirante & con 
traminante l'animo^ &afe flcfìoy che è purif- 
fimo il richiama^ il quale effendo da ogni nani- 
tà lontano^ rende alcuna utilità: concicfìa,che 
il parer buono ; appreffo d'imominifauii c certo 
fegno di bontà . Quefìo adunque conftderando 
egli (fi compio ifiimo) ha detto parrai a te fief-^ 
Jòy & ciò baHerà ♦ 

Kifblutìone delle imaginationi che cad* 
dono nell'animo di colui , che 
uuol dar opera alla filolofia. 
Gap. XX4X. 

E P I T T E T O- 

QVefli pen fieri non ti cruccino , che au-- 
uenir ui degga^ che tu uiu<t fenica hono- 
re , & in niun luogo tu fta : perche , fe 
il mancar d'honore è male: niente più ; per 
un'altro , tu puoi afier nel male y che neluitio . 
li intuopoterediacquiflare l'imperio i onero 
dal tffere cornino chiamato ? i>uesio nò.y che 

igno- 
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ignominia adunque farà queSia ? In che ntcì'^ 
mera non farai tu in luogo uer'unOy il quale ti 
€onuiene ejfere in quei foliy ne quai tu haìpo^ 
teSià di ejjere , doue tu puoi ottenere il fomma 
luogo ? Tu diciy io non potrò giouare a gli ar- 
mici ? In che guifa pigli tu queflo ^ che quegli 
non haueranno danari date^ che non gli potrai 
fare cittadini Bimani ^ chi ti ha detto che que^ 
fio fare fta in poter voSìro ? & che ciò dono 
d^altrui non fta ? chi darà ad alcuno quello » 
th'egli non ha ? Gli amici dicono acquìHane , 
perche ancor noi ne habbìamo . Se uoi mi mo^ 
ftrarete la uia^ per la quale j conftruata l'ho-- 
nefià y la fede , & la grandcT^'i^a dell' animo^ac 
quiftare ne poffa , io ne acqui ftarò . Ma fe uoi 
queflo mi ricercate,perche io perdi i beni mìeiy 
eìr uoi quello acquìfliatey che bene uoflronon 
èyguatate quanto uoifiete crudeli y Ó temerà-- 
ti^ :he defideratiuoipiui danari y ò l'amico 
honefloy & fedele ^ Si ciò pertanto agiuto mi 
datCy& no ricercateych'io faccia coje per quai, 
i miei beni perda . LaTatria mia non haurà 
da me utile alcuno ^Di che maniera intendi tu, 
che hahbia ad effere queflo utile ? non harà eU 
la portico y ne bagno per te? Queflo che cofa 
è? T^e per g!i fabri eUa ha le /carpe: ne per 
i farti y l'armi? Baila y che ciafcunoui faccia 
l'ufficio fuo. Se tu ifìituirai un cittadino ho^ 
nefioj& buono y non gli giouar ai titr/i ntc f 
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Xerumentty che facendo tuìjwjlo, mutile alla 
patria t-ua non /arai y che luogo adunque di^ 
raihàro io nella città ? Quello , che tu potrai 
hauere; conferuata la integrità mode Sì ia. 
Ma fe per giouare a leìytu perderai gli altri be^ 
ni tuoi, che ufficio farà il tuouerfo di leiy efien^ 
do diuenuto f :oSiumato & infedele ^ 

Chel'huomono fi dee dolere per man 
care de honori , & in che modo 
dee ufare 8;li uffici fuoi^ 
Cap. XLVII. 

SIMPLICIO. 

Gli hucmìnì nella cura deli animo fuofoU 
leciti y da uariecofe fono ifuiati: donde 
aumencyche loro medefimi diuerje cofe oppon^ 
gono co fi a fe Heffiy come a color Oj chegliper^ 
fuadono a cofe degne & eccellenti attendere ♦ 
Quigliy che nouamente hanno cominciato ap - 
parare; come che ancora piccioli fiano y & di 
poco ualor e y dicono . Se noi fpre':^r emole 
€ofe noHre^non haueremo di che uiuereyfe non 
caftigaremo il famiglio egli diuerrà cattiuo. 
Quelliyche di già han fatto prof! ttOy no curano 
cotai cofey come piccioleyCt di niuna importan 
T^y co ci off a che fi confidano; corre chefufficie 
U fioìio difoiiuenire a ciafcu loro bifognoy& te 

Ì4 gono 
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fono di non hanere a morire di fame • Tm^f 
ui(t fono traHaglicOÌ in trouar modo di far e Vuf 
fido brocche buono & bdeuole fìa : cmciofia , 
che cotai huomini defidcrano il ueriffimo ho^ 
norcy & fuggono la ignominia & a gli amici ^ 
&aUa Patria f uà Hogìiono fomenìr€y& quin- 
ci traggono gli argomenti y i quali PEpitteto; 
con marauigliofo ordine degnamente difcioglie. 
Trimieramente egli adduce quel communepa 
ter e tratto dalla ignominia . 
Se io lafciefò le cofe ifieriori, & il foro % 
che fuol co rppre illuflrigli huomini ornare • 
Sicome diceHomero) iouiuerò fen'7^ hono^^ 
rey ne farò^ tenuto in al cun conto . QueHo ar* 
gomento egli rifolue in cotal guifa . La igno-- 
minia è maky il male è ripofio in noi , fi come 
anco il bene , ciò che è rìpoHo in noiy ad altrui^ 
neper altrui non diuìenc : percioche , fe fufie 
altrimentiy non fi direbbe y che quello fufìe in 
noi; pnde qualunque fiata ci fera inferita igno 
minia alcuna;honorici altriyò no ci honoriyquel 
la farà Slata in noi y&èin noi . T^on fi dee 
perciò la ignominia d'altrui ufataci temere s 
an':^ ella non deue effere ignominia giudicata , 
fe la ignominia j effen do male , è in noi . Adf4 
ucdiamo hoggimai quanto uerc fìano le propa^ 
fitioni ufate . DifCy la ignominia è male: per^ 
chefeil bene è honoreuole . ( fi come tutti 
tengono) lo ignominiofo y&la ignominia i 

male 
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male : per che, fe ella fujfe bene , farebbe hor-^ 
reuoley & non ignornmiofa . Oltre ciò , l'honc-- 
re ì buono ; peroche egli conmene a tutti e be- 
ni : conciefìa cofa , che l'honore ft conuìene a 
Dio a cieliy & a gli huomini buoni: Donde; ef- 
fendo egli buenOy manifefio èjche il mancar di 
honore è male :perciochefe i contrari^ flcjfero 
ìhfieme yinftemamente ft rifolueriano : Ma 
il mancar d^honore , è contrario al honore;non 
altrimentiycheilniateyè contrario al bene* 
Mail bene & il male di noi; che di liberano^ 
tuntà fiamo dotati^ è in noiile/Ji , & nella opì^ 
nionenoflra;ft come pria è fiato chiaramente 
dimoflrato : ne fa meHiero il medcfmo ripete- 
reionde fe la ignominia è ripofla in noiy & che 
ella è in noi medefmi , quando la ci auuiene , 
certa cofa èy che per le cofe ifteriorij noi non, 
mancar emo di honore : quantunque le difpre'7^ 
^remo : pcrcioche fe noi non habbiamo pote^ 
' Jià di ottennere e magifirati , òdi andare ne 
configli , ò di efiere chiamati a conuiti , // non 
ottennere cotefte coje^ non farà male nofl ro , 
ne altrefi la ignominia noftra ; fe la ignomìnia 
è male . Ma che uuol egli dire per quelle pa-^ 
role • Tu non puoi ejfere nel mate per un'altro 
nientepiujche nel uitioy concio fia y che cotal 
Jenten7;a par effere un poco duretta . Quello , 
che alcuno non può e(jer nel mate per un'altro 
par effere maniftfio : perche effendo l'hone- 

M z fio 



Hp più elùdente del buono 3 egli correggìe con. 
una fua accinta congiontione : per cicche ; fi co 
me Vhonefto è più manifeflo chel buono ; Quel 

10 yche Greci dicono Tho calon: perche egli 
cngiey ìntenerifie , tira a fe & in tutti genera 
amorediconuertirfialui: cofiil dijhonefio è 
più palefe , & più maììifcflo , chel fnale : ma 
è chiamato dishoneSìo^per lo prauo ufo depi^^ 
ceri : ma cjueHo con con figlio fi fa, & non per 
altrui cLuuiene . adunque yfe alcuno per aU 
trui nella di/honeflà non può ejfcre^neper al^ 
truipuò effere nel male più , che nella difho-^ 
neHàymanifejio ^ y fhe colui per alprui non è. 
nel malcyfe della cagiooe non è , che quejii per 
un'altro fia nel male pin che nella difl)oneHà: 
per ciò che il male è riposo in noiy al pari che la 
difhpneflà è . forfè che il parlare farà meglio 
intefoy fe noi trafporremo la particola negati^ 
uay in maniera dicaypiu cofiy chp nel turpe , 
dice : te per uno altro non poter efiere nel ma 
le : accìoche dalla particola più yfìa prefa la tó 
firmai ione del parlare . // parlare contiene 
del nero ^ fe noi confideramo , che i B^ttori dif^ 
finifcqno l'honeflo , e'I difhonefioy col laudabile^ 
€ir col uiperabile y & al giudiciò del uolgo jot^ 
t.o giacvion^nnaVutiley & lo inutile : ò ueroil 
poueuole y e"l nociuQy(chehJieJfo è)& altrefi 

11 bene & il male ; non per alcuno iSiifuto y èr 
^tHditiod'hHQminì^ maper natura ejfercyaf^ , 

firmajfOr 
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t firmano , Quanto adunque a coieria caufa 
appartiency che non fipef metti Ugiudicio della 
• dishoueftà a riprenditorhdice; non può efiere^ 
the per mi' altro tu fia nel male più y che nella 
'dishoneiià.Se adunque non può effercy che per 
-un^ altro tu fia nella ignominiuyfi come innanti 
è flato detto y moltomeno potrà eJJerCy chepér 
un' altro tu ftanelmatey che nella ignominia^ 
cioè in niunamankra può effere^che per un^'al^ 
tro tu fta nel male^ Ma in che modo tu non fa-' 
rai in alcun luogo y (e non hauerai auttorità di 
reggere la ^epublica ? Setti dimenticato y che 
quefio non è il luogojn che confifle il bene y & 
mede humanoma che egli è rìpoììo nel defìde- 
rioynella ifi:hiffeltàyet finalmente nelle cofe cher 
ubidien':^ ti prejlano; nelle quali ti è lecito di 
ottenere quel gradoyche tu uorraì;fe però tuie 
uferai nella maniera , che la natura richiede . 
Imperò hauendo tu in te medefmo il luogo del 
bene; nel quale puoi diuenir grande j quanto tu 
uuoi; perche diciy che inuerun luogo non fei ? 
Terciò certamentey che fino à qui tu tieni , che 
il bene è nelle cofeifierioriy lequalii fa meflie-^ 
XOyche'l buon Filofofo dijpreT^'T^^ Et come iojfe 
io taceròypofia inmefiejjaefferedigran fiima, 
nondimenoydiceynon fouuenirò a gli amici. Que 
fio è il parlare di coluiyche ha fatto alquanto di 
profitto : percioche egli j quanto per lui lipuò^ 
fouente dijpre:^^ le coje ijiemriy ma egli de fi^ 

W 3 dera 
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dera dj agi ut are gli amici fuoi , perche iHima, 
che il fiir qiteHo fia cofa bi4onay& honefla ^ & 
per cotal cagione tal uolta fuol defiderare ricr^ 
^^^^^?^y & dignità f poter a gli amici fuoi fou^ 
uenire. il che FEpitteto difciogUe dalle cofey che 
fono in poter noflro argomenrandOy& dalla co-- 
farationty che più utile amico è colui , che con 
huona fede ojferua l*amicitiayche quelli^che da 
nariy& magiflrati gli da. Dalle cofe^ che fono 
in poter noHrOyperchelapecuniayla poterà ci 
uileygU honori non fono in nofiro poter ede quai 
cofe^fe fono preffo di alcun Filofofoyegli allegra 
fidente It donaci ftirnando per ciò più tofio rice* 
uerey che in altrui beneficio recare . Se tu non 
^ai fucultàyperciò niuna ingiuria tu fai all'ami 
citia : per Cloche chi darà altrui quello > che egli 
non ha ì Gli amici dicono acquifiane y perche 
4nchora tu di quelle a mici dia. ^A. che rir- 
jponde. Io il farò di certo; fc però le potrò ac- 
quislarefin manier^yche io mi rimanga huomo 
da bene y& auoifia amico fedele y &s:h'ionon 
faccia alcuna cofa t ontro del Filofofo:uoi mi di'* 
mo^iriatf la niu^ Con che parCyche qucfl'huo* 
mojpermettiychegli hkominnper giouare a gli 
amici fuoiypofiano tal uolta acqwfiare delle rie 
cheT^y& ottenere de magiflratisfeperò queir 
lift poffino acqui(iarey& tenere in manierayUo 
fi commetti uer'una cofa indegna della uitayche 
all'huomo faggio fi conuìene. Se ciòjepiu uol^ 

te 
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"feno fi può fare9& fa mefliero^che coluiyil qu^' 
le mol cotai cofe acqnìflure^perdi l'iHituto del 
proprio fuo benejuhbìo non^ è^che coloro yi qua-- 
li dicono acquìjianeyperche ancora noi ne habr 
hiamo:aItro non è^che dimandafferoyche l'arni^ 
co par da il fuo bene z cioè il bene delC animo di 
ragione dotato per lo quale l'huomo è huomojk 
%A Uri oggetti fono de gii altri appetitiytna que^ 
iliyche cofi dimandanoyjòno ingrati^pa ^ 
iniqui. Inìqui perche diflruggonoTaymcitiaz 
concio fia chei Vitagorici dicona^ the Vamicitia 
altro non èyche egualltày & che è cofa iniqua ; 
per adempire le brutte cupidità fue^ condurc 
Vamico adijirema calamità. Ingrati, &pa'3^ 
^fono color Oyi quatiper fuoi commodiy ricerca 
no cotai cofe dagli amiciyche con il cuore gli of 
feruanOy& non uedono quanta dijferen'^^ che 
è tra quelloyche l'amico; che loro ubidifieyuime 
aperdere:& quelloycheloro acquiflano:concio- 
fia che queSìi fa una gran perdita , perdendo il 
fommo de tutti e beni:& quelli non fólamenté 
acquidano ciòyche fuo bene non èy ma tal uolta 
del mah ancora. Forfèy che il Filofofo chiama 
coloro ingrati y & pa:!^:!^ per quello y chefegue^ 
che antepongono la pecunia aW amico fedele et 
modesto : da che egli dimoerà più chiavamene 
tCy. chetai huomo agliamici fuoi non è inutile ; 
an':(ipiu utile di coloroyche danno e danarizper 
àQche yfeifer nitori fedeli &7nodeHi fono pit^ 

M 4» utili; 
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'«ti/ij & più cariulUpatronìy dì quelliyche neW 

' artiy& opere gli arrecano utilità: quanto mag 
giorni ente deono efìereifiimatifedeUydi quelli^ 
che donano la pecunia ^ onde è manifeflo\ che 
gli amici fedeli fono più utili alla conuerfatìo- 
ne dì un uiuer lieto y& a dare configUoy& a dif 

* fendere le cofe cariffimey&neperico!iy& neU 
le ìnfirmitày& dopò la morte j che per altri ri^ 
flettigli altri non fono , i quali non difcordano 
in cofa ueruna da gli amici & famigliari. Im^ 
perciò fe quelli farano neri amici ygiouar anno a 
gli amici ftioi in ciòcche ftano fedeltyCt modeflip 
etiandioper rifbetto del proprio lommodoloro , 
ne ricercheranno quelloyche infedele,& inuti-^ 
le amico glifta. Terquejle medefime ragioni 
fi può ancora riprouare quel argomento^ che di 
ceytu fei patrone delle cofe , che fono riposie in 
te: percioche , chi ti ha dettOyche in te è dìfhr 
porti chi & bagni nella città ^ chi può dare ad 
altrui quello j che lui non ha^ il percJ?e y fe ti fix 
dettOyacqmflane perche la patria ue n^hahhia^ 
tu rifponderai quelle prime cofe dettCyle quali 
eglihalafciate y che noi k conftderiamo , come 
communi; & con molta euidtntiay& uehemtn 
tia ci ha dato più propriay& conuenìente rj^f^é 
Sia fierfo la patria.Che ti importa dice, fe tu no 
farai portichiyne bacini nella città: còciofiaycbe 
ne anco il fabro di ferramenti non ni fi le fcar-^ 
peonia il cal'^^olm , ne il calì^laio uifa l'armi-, • 

ma 
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fina il fabro dell'armi . La onde cìafcurta l\epH^ 
blica è utilmente^ & giu/iawente gouermta f 
quando cufcun tittadinoy & hahitante in ejptf 
fa l'uffiiio fuOy& non attende a far cofe ^ che di 
fare adaltruifiappdrtengonot& che coft il fa* 
bro de metalììycorrie cadauno altro artefice JbU 
'lecita che V operai fuagioui alla l\epublica. DU 
r à forfè colui ^ che Hudia Filofofiain che coft 
giouarò io alla f\epìiblica?però l'£pitteto di no 
uo egregiamente gii rifonde ^ Se tu farai^ che 
ella habbia un' altro cittadino fedelei& cofian-- 
te^y fimihate^^mn le arrecherai tu cofa più uti^ 
Icyche il fabro de metalli ? Sopra tutti gli altri 
legiouerai cofì iftitnendo altriy nella maniera ^ 
the fei tu^cjuelli ammonendo & infegnando, co 
me uiuendo & operando nella gnì falche ad ho^ 
neHo & buon cittadino fi conni enef & con Pef 
f empio tuo j arrecherai alla B^cpi/Mica molto 
maggiore utilità ^ che non faranno gli altri con 
l'opre loro. Che luogo adunque dirà terrò io 
/ nella ^publica^conciofia^che cìafcuno de gli al 
tri fa l'ujjìciofuo^ uno reggendo il magisìrato , 
Un'altro militando , altri alcuna cofa al uiuert 
utile facendoì a che l'auttore rijponde ingene^ 
raley tu terraly quel luogOy che nella I\epublica 
potrai hauere; con fumandoti fedele ^ & mode-^ 
fio. May fe mentre , che tu darai opera digio^ 
uar quella de danari^ de bagniy & de portichi , 
perderai la fede ^ & la modestia; forfè , che ne 

anco 
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anco con quelle cofe tu le potrai giouare > una' 
fiatayche mdageuole , & dijleale huomo diue-r 
nuto ferai ! Che cofa adorna più la I{epublica 
i fedeli & modeSìi cittadini^o iportichi & ba^ 

Che luogo dee tenere il Filofofo nella 
città. Gap. XLVIII. 

Efideeuederecjual luogo y che il Filofofo 
ha da tenere nella I^epulAka . TS^on deue 
effere il primo luogo di colui ^ il quale faccia 
gli huominiy & fta come uno artefice de fede- 
li y & bene accofiumati cittadini ìpercioche 
altro non fard Vuffitio fuoy che purgare fe Hef- 
JOy & gli altri in guifa tale, che umano yfi co^ 
me la humana natura ricchìede; & che a tutti 
farà commune padre y maeSlrOy correttore^ 
& configliercy & dì tutti fi farà curatore , & 
ferà fautore di ogni bene : fi allegrar à con quel 
li a quai uerranno le cofe profpercy & fi dorrd 
congVinfeliciy & quegli confolerà : & in fom^ 
ma fura quelle cofe y le quali egli terrà effere 
proprio u ffit io y & luogo y & cura fua nella Z^- 
publica : nella quale ; fecondo il poter fuOyfarà 
bene a tutti. Setulouorraiuedere feparata- 
mente iti alcuna uffitio deputato; nelle ben i^li 
tute BsCpublichey dubbio non è che gli farà da^ 
to il primo luogo}, cerne y che egli è a tuttifupe-- 

fiore >, 
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rìoreyCon quella ragione^ che il paHore delle 
pecore è . Serà egli ancora Senatore pruderti 
tey & Capitano; je della dijdplina militare fé-- 
rà perito ; come di configlio , & forte^p^ di 
animoy a gli altrifuperiore: per cicche etiandio 
Socrate nella battaglia che fi fece in Delo , ut 
combattè fortemente : & per lo campo de ni^ 
mici ritornando ninno fùy ( fi come fi dice) che 
quel folo bauejfe ardire di feguitare ; tutti 
^ella grande^a delibammo fuo ifpauentati , 
jjSf oltre a lui Senofonte; conferuati que dieci fql 
dati de Greci ne giuochi olimpi y a publichefiri 
da fu coronato. E da fapere , che le cattine B£r 
publiche a gli animi a ffatto fono perniciofe : 
le quali islinguono la di dm luce y corrompono 
gli honeHi ifiituti , &gli ejjempi del ben uiue^ 
ve fcanceìlano . Imperò certa cofa è , che elle 
impedif cono gli huomini ad apprendere y & in 
loro fiabili/ i principi dtlla Dottriì{a del ben ai 
nere : perciò yfe in cotai [{èpublidhe uìferà al^ 
€un huomo di alcun fatto fingolare celebrato ; 
ejfercitandofi ancora ne più duri efiercici y% 
che fonoy diuerrà più perfetto : percioche que-^ 
fio è ueroy che ogni fortuna , ogni auuenimen^ 
to ; ò tranquillo y o a/pero , ch'egli fi fi^ y ^p^ 
porta alcun frutto di utilità a colui y il quale 
con prudente elettione quello abbraccia^ che i» 
fiafcuna cofa è buono. 



Con 
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G)ntinouatione della rifolutione delle 
cofe che impedifcono colui , che 
incomincia fìlofofare* 
Gap. XXXJ 

E P I T T E T O. 

r A temo ti è antepoHo nel conulto yh nel 
falutare , ò nell'ufficio di dar conftglio. 
Se cotai cofe fono buone , rallegrati con colui, 
che aunenute gli fono : fe cattine non hauere et 
male , che tu non participi di effe ; raccordane 
doti ; che non facendo tu le cofe per le (jualifì 
acquijia ciòcche in poter no§ìro non èyeffere no 
puòy che quel mede fimo ti (ia dato : percioche, 
tanto harehbe colui y che non fa feruitùj quan^ 
to coluiy che ne fa : & tanto quegliyche non ac-- 
còmpdgnay quanto quello , che accompagna : 
& tanto colui y che loda , quanto coluìy che non 
■doda: onde ingiufio ferai & iìijatiahile ^ fe tu; 
^ non dandoilprc:^ per lo quale qt4elle cofe fi 
uendonoy in dono ricercherai di hauerle . Ver 
quanto fi uende la lattuca i poniafm per un fol 
do . adunque, fe alcuno data il foldopigUerà 
' la lattHcaytu che non l'haueraz datOy non la rir 
ceueraì: non perciò deifiimarey di efiere me^ 
nodi coluiyche ha la lattuca hauutacconciofia^ 
chcyficome colui baia lattuca per lo foldoychc 
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egli ha dato; co fi tu hai il falda, che dato no hai. . 
Ts^el medefìmo modo etiandio fia qui coteSìa co 
fa . Tu non fei in ui tato al conni to di alcuno ? 
Tu non hai dato quanto di dar e fi richiede per 
lo conuito . Il conuiuatore lo dà per loderò per 
feruitù che gli uiene fatta . Darai adunque il 
pre^Oyche uiene^fe conto ti porta.Mafem no 
uuoidareilprc7^:^Oy&uHoi la cenabauere^ 
feimmo^&infatiabile. Ma nulla tu hai in ue^ 
ce della cena,an7^ tu hai: concio fia, che tu non 
lodi colui yche lodare non uuoi^ne hai fopporta- 
te le cofe , che alle porte del conuiuatore fi fop^ 
portanop 

% 

Nonbifognadolerd per non haucrelc 
cofcche paiono di eflèr buone, o no 
fi dee riftitare le molcftie, mediante 
le quai quelle fi acqu jftano , 
Cap. XLIX 

S I M,P L I C I O. 

P.Are che ancora quefio ragionarne to fta par 
te del fuperiorein(f>ondpdo egUaglialmar 
gometi che fono addotti da coloro , che nel me^ 
deftino modo perfuafifono.'perciochepare, che 
coluìyil quale attende agouernarefe flejjo , & 
ad altrui Ufcia le cofe i^ìeriori y & di^re':r^ 
Vofferuan':^ ufatauerfode ricchi, & poten- 
tiyma fen honore; effendogU preferiti moL 
ti nel falntare , ne conuiti , & nel dimandare 

da 
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àe configli. VJiuttore huurebbe potuto etìan^ 
dio rifolnere queSio argomento , coft da quello^ 
éhe èfCome da quetloyche non è in poter noftro: 
pere iochey Je i beni nofìri fono ripofli in noiy& 
qHèUi altri nòyqueliijbeni noflri non fono. Ma 
PEpitteto ha lafciatuquefla maniera di rifoU 
uercycome communey& dì già ufatay & un'aU 
tra ne adduce a quello luogo più conueniente^ 
la quale dimofira a coloroyche quelle dirittame 
ieujanoyin che maniera pofianoyetiandio da ej^ 
fe^maggior frutto pigliare^ dice per tanto . Le 
cofeyne quai alcuni uengono preferiti a Hudioft 
di più honesìa uita di lorOyO fono buonCyO catti- 
ue; ma perche la diuifiorfe ftaperfettay aggiun 
gauifty oueroindiferentementeyèr medie:per- 
cioche e fono ancora molte cofe di cotal manie^ 
ra: conciofìdy che elle fono indifferenti , elle non 
fono più horreuoli y c he uergognofe , & perciò 
VEpìttetò non ha (limata cotal parte di diui- 
ftone: onde quello rimanCyche fiano huoneyO cat 
tiueyfe elle fono huoney'diccy tu ti dei rallegra^ 
reycheun^ altro le habbia hauute: concioftayche 
il far queHoyè di facoltà noflraja quale defide-- 
ta bene a tutti^ & con coloro fi allegra , i quali 
ottengono le cofe buone . Mira ti prego quanto 
di buonoycbe m queHa cofa^che ignominia è te 
niAa,nafcoJio rijplendei conciofta che ella prò- 
■ piamente è fmile a Dio, della quale niurjo m^ig 
por bene può auuenirea coloro , che doppo di 

lui 
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Uiifono.Tercioche Iddio dijòmma fkcukà d<u 
tato & diognìfkciiltà auttorcy & di ottima U0 
luta ancorayha uolntOy che tutte le cofejquanto 
fare fi puòy ffèn huòney& nìuna cattiua . Ver^ 
che il poter f iO ; ejfendo alla fua uoluntà ugua^ 
Icyfa che tutte le co/e ftano buone ; in quato che 
cìafcuna cofa della bontà fua riceue. Ma VanU 
mo humano non può ejfcre dotato di/ommapo^ 
teflà ; ejfendo egli dipoten'^ inferiore a molti 
dopfxpDio. MaeglihariceuHtada Diolapo^ 
teSià liberayla cui natura fufi e^che a tutti bene ' 
defiderajfespur che ciò ella hauefieftatmtoMe 
titamente adunque per quefla ragione princi^ 
palmente diuiene fimile a Dio , quando ch'egli 
opra fecondo cotale uoluntà^ & fe ben egli non 
può fare tutte le cofe buone j fi come Iddio fa^ 
egli nòdimeno fa buone quelleich'eglipuò fare; 
non però tutto ciòcche uuole. Terocheallhorx 
la uoluntà è uera uoUmtày quando tutta la for^ 
7^ di colui the uuole y a lui aiuto prefla : con-^ 
ciofta cofxyche noi fiamo patroni delle cofe , che 
fono in noi : la ondey effendo ripoflo in noi il uo* 
lereyche tutti habb(a berieyl'huomo da bene de^ 
fiderà a tutti gli huòmini di ben fare y& nona 
gli huQtmnifolamenteyma a brutti animali an^ 
€oray& alle piante: la quale uoluntà fi diflen^ 
de fino alle cofe inanimate . ma egli non può; fi 
come uuolcya tutti giouare; conciofiUyche la ua 
lumà è beneripojia m luii ma non co fi il pote^ 

rei 



re ; hauendo egli mefiiero de gli- aiuti di molte 
' édtre cagioni ; & di quelky che fono più degne 
di noiXa onde nella uoluntà ni è il bene nofiro, 
perche lo fleffo ancora in noi ripojìo è, // qualt}^ 
ejjendoin leiripofloytiiene ancora ejfere ripofto 
in noiy & queSio in quefia maniera ci Sìa. Se le 
cofe delle quali mi pariamo per loro natura f&* 
no cattìue^non hauere a male^mu più toflo ral-^ 
legratiyche elle non ti fieno auuenute, di manie 
ray cheVhuomo da bene taicofe ìion ottenendo- 
• non terrà per ciò di rimanere in uergogna ^ma 
V buon eyck e Jer annoi perche un^ altro le habbia 
haimte: o cattiue^perche a lui non faranno au^ 
uenute fi rallegrar à . In cotal guifii , da luogo^, 
utilcyhaifiinta cotal moleHiayche fuol contami 
naregli hucmìnì y per non hauere confeguito le 
f renarrate cofe. Ver cloche dimoìira y che il 
' no hauer quelle; fe elle fon buone^apporta mag 
gior bene a colui y che de fiderà U fmiglian'^^a di 
Die: fe fino cattiucyche è buona cofayche quel^ 
le non gli fiano auuenute . Di poi argomenta 
da luogo poffibiley& pofcia dalgiuflo.DalpoJJi-- 
hile y perche non può e fiere , che il conuiuatore 
dia a coluiyche non lo riuerifiey le medefime co 
fcyche dà a colui , che lo honora . Vhonorare è 
andare foucnte y a cafa fuay accompagnarlo alle 
fi'^'KKfy ^ lodare tutte le operationi , & detti, 
fuoi. noK folamente è impoffibileyche tufd qua- 
le Qcme Filofofo non fai que§ie cpfcy otttnga il 
■ mede fi-- 
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medefmoyche confeguifcono coloroy chelefan^ 
noy ma ancora iniquo y&è auaritìa infatiabìle 
di colui y chefem^ dare quanto ftuende la ce- 
fiay uoglia di quella participare: con ciofia , che 
è co fa ingiù Ha il defiderare le cofe altrui. To^ 
fcia con Veffempio della lattuca dimofira chia^ 
ramenteyche tu non godendo delia cena del con 
uiuatorcynon fei di peggior co7iditione di coluiy 
che goduta ne ha:percheyfe quello ha Ixiuuta la 
cenaytu altra cofa haiy della cena più degna, la 
libertà tua y di non lodare coluiy che lodar e non 
uuoìydi nonfopportare cofe y che nella corte del 
conuiuatoreft fopportano. Sctuuuoihauere 
quejle cofey& la cenayfei ingiù Ho , & in fatta- 
bile y & tale effendo , buono non jei : percioche 
non farà alcuno y al cui parangone tu fta mi-* 

gliorc^» 

V Che noi dobbiamo giudicare ica- - 
fi noftri , come facciaaio gli 
altrui. Gap. XXX LI 

E P I T T E T O. 

si può ageuolmete ccnofcere il uolere del-- 
la natura da qlle cofe, dequai tra gli Imo- 
mini non è dijparerealcunoycome per ejjempìo. 
Se il fanciullo del tuouicino ha rotto il biuhie- 
rcy 0 altra cofa^incontanente tu diciyche tal co- 

• k A 
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fapioleintemenire. VcròfaperaUfeauueYràp ' 
fhe il tuo bicchiere uenga rottOytu ti dei dipor^ 
fare nella medefma maniera , ch^ eri , quando » 
l* altrui ft ruppe . il medefìmo farai nelle cofe 
di maggior importan':(a. Quando il figliuoloy9 - 
la moglie d'altrui è mortayniuno è, che non di-- 
cafCiò ejjere cofa humana;ma qnando ad alcu^ 
no more il proprio figholoypfhito egli grida obi' 
meyO me mefchino: maallhora faceà meSìiero^ • 
i^h^ei fi raccordafieycome che egli era dijpoflop 
quando che in altrui fmil cofa Jenti . 

Che non fi dee giudicare i cafi nodri al*^ 
trimcnri di chefaccknio gli altrui^ 
Cap. L. 

SIMPLICIO. 

I Communi parendè gli huomini delle coferut 
turaliyne quali no altro^fheun mede fimo tut 
tihànoyfì come èy che il bene è utile^l'Htile buo 
noy & che tutti defiderang il bene, & che lo 
gualenon fupera lo uguali, ne eglid^ quello è 
JuperatOy& che due (iolte due fono quattro. Co 
fai pareri Adunque, ed fri diftmil maniera ; 
con diritta ragione in noi coflituiti;& per lun* 
^0 tempo conofciutiy fono neri , & conuengono 
(on la natura delle cqfe.Le proprie opiràoni de 
particolari fouenie fono fallaci: per cloche elle 
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fi traggonoyO dal fenfo ingancitOyfi comeèjcjuaff 
(loglìpixre la Luna ejjere di gratidei^'T^ egnalei 
ftl Sole: 0 dall' appetito^ fi come è queìla^doe ti^ 
pey che ogni piacere fta hmnoy 6 dxiU ragione ; 
bene non conosciuta , ft come è dholoroi (juall 
pongono efiere due principe de tutte le cop j et 
che P anima fta corpo f Tai cofead'mqne ; & 
fimiliyde quali fono diuerfi pareri^ non fi^odel 
putto uerCj ani^ ah una fiotta ueri fono i contri 
rifioro ; delli quali noi non paterno fnuramen'^ 
te giudicare la natura delle cofc i la quale l\m( 
fore chiama propofito j 0 uoluntà delta naturai 
che te opinioni de particolari fieno incerte , 
uane^^ le cpmmune ftcure & Tahiti , que% 
pe è manifeftofegno y iheun wedefimo huomo 
fopporta uno medi fimo cafo^altrimentife a lui 
interuiene; cioè grauemente^ & imprudente-^ 
pienteydi quello farebbe uedcdoh auuenire ai 
altrui: comioftacoja^ che V huomo pia quieta-^ 
mentei & meglw^tòhfidera quel cafoin altrui^ 
che in fe ftejfo , & più conuiene col parere de 
gli altri huom ini , alti quali niuna cofu intcrue- 
fiuta è: & li quali non giudicano per paffìone ^ 
^pia per ragione i il che l'Epitteto con l^ ffcm^ 
pio diunobicchiere-yi ofa dipocopreT^o^dithia 
ra: percioche , quando l'altrui fanciullo rompe 
'fin bicchier e; cefi a noiy comeatuttiy chegiu-^ 
dicano fen';^apa/fioneyè m pronto dire^joler ac^ 
fadere, che ifanciulli rompino de bicchieri d^ 

7^ 2 uetro^ 
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uetroy 0 che quello cafcato^ o percofiofi rompéc^ 
^ qtiundoyche il noHro uiene rottOy fi filegna^ 
ho; come che accaduta ci fufje alcuna noua co-* 
fa: ma allhora doueuamopenfare y che qu eli a 
fiiol auuenire . il medefmo tu farai nelle cofe 
J^importan*^^ maggiore . Se l'altrui figliuolo^ 
0 moglie è morta^niuno èyche non dica^chequel 
cafo è cofa humanay ciò fecondo le communi Oy^ 
pinioniyche conuengono con ia natura giudican 
do:conciòfìa y chehumana cofa è , chel'huomo 
mueiaj& necefiario alla natura fucù. Quando 
ad alcuno muore U proprio figliuolo incontane- 
tefiodcyohimey mefchinomcypiantiy & trage^ 
dieycome che a lui folo alcuna cofa cotro a natii 
ra accaduta fufieMefliero faceuay che egli rac 
cordato fi fujfe in che maniera dijpoflo fia, qua 
do alcuno altrofente piagerey& allhora penfu^' 
re come fi conuieneyche egli no fi conturbayper 
la Hejfa cofayla quale è naturaley& dinecejji^ 
ià auuiene:ma per lo affetto fuOych*egli ha con 
ceputo della cofa . Quefii commette doppio er- 
rore; cofi perche fuor di ragioney & oltre a qU 
loy che l'animo di ragione formato richiede y a^ 
ma il corpo mortalcy il qualey conueniente cofa 
èyche fi mu oiaycome perchcyha iflituito la uita 
fua inguifuyche con lo morto figliuolo perpetua 
mente uiuere hauejfe douuto. Quello, che in* 
afpettatamente interuiene;fopra ogn'altra co^^ 
fupercuotey& contamina gli huomini y i quali, 

fi 
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fe di effo hairefero penfato ; & penfando fe h:) 
I hauejfero fatto famigliare, non co fi fi turbavi a^^ 
nó^ne daria loro dolore: il che è chiaramente di 
nioììrato da coloro , che malageuolmente fop^ 
portano alcuna aimerfa cofa ; che poco dipoi^ 
che loro accaduta è 5 efiendoft in quella afìue-^ 
fatti, fi acqu etano*, come che niuna cofa tale ac-- 
caduta loro uifujfe : donde manifeftario le com 
munì opinioni , che con la natura conuengono, 
dicendoyche ciò,che loro interuenne,è cofa hu^ 
mana,& che l'huomo necefjariamente conuie- 
ne morire; & altre fi loro di breue. Se dipoi il 
cafo fitccejfoperla confuetudine della fepara^ 
tione,quella ageuolmente fopportano; etiandio 
inani^ lo auuemmento di quella , cioè per tc^ 
jpettatione della feparatione , per efferfi affue^ 
fatti,non cofi co gli animi perturbati la riceue^ 
remo . La contaminatione,o uogliamo dire di^ 
flurbo noJlrOiprocede da due cagioni: la prima, 
ì y che noi non hahbìamo hauute di continouo 
innati agli occhi le cofey che ci conturbano; ne 
in qitelle fi fiamo affue fatti: coft perche gli ani^ 
mi di molti huommiyle cofeprefentiy riguardati 
do,a quelle ftmili fi fanno : come ancora perche 
nelle cofe profpereyjempre affettano la medeft-^ 
ma fortuna riceuerey cheperloìnan':!^riceuu- 
ta hanno:& quando auuiene loro alcuna mole- 
fiacofaypenfanodimaida quella non fi poter 
liberare. Infeconda cagione; non rnenlieuc 

2^ 3 delU 



éeUa prima è, il troppo,& ifmifitrato amore dé 
gli huofnini uerfo alle cofe: onde il penftero del- 
. la priuatione di quelle; a loro è moleHifflmo . 
7(iuno uolendo,dimora nelle cofe molefii. Ter 
tanto primieramente fi deue inoderare lo amo^ 
ire»& uerd mefite giù dièdre chi fèi tUy che ami, 
& quello che ami ^ cofa Ueramente d'altrui i 
& che l'ufi di quelle fuol recare jatietà : Ter-i 
che tutto ciò y che fuori de tcmini ragioneuolit 
tft deue lafcidrei& ailenerfi etiandio da paro- 
te; & molto pili da fdtti,che pojfono accrefceré 
total pajjìone i 

Chela riafura elei male non é nel 
mondo. Cap. XXX1I4 

I P I T T E T O. 

et cometa metà non è ripofià nel herfagUói 
^perche gli arcieri habbino a errare, còfi U 
iiatura del male non ènei mondo. 

Che non ix)nbrio eflere cine prìncipu 
deJkcofè, cioè bene , e male. Cap.LI. 

S i M P L I C i O. 

LsA difputatìonè della natura & del tii-^ 
fcimentode mali,nonbene ifpìicatdiè fU' 

U 
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' td cagione diimpìetà uerfo Iddio^et diflurbari 
iprindpide coftumi della buona di fciplina^& 
in molte infolubiH dubitationi ha iniwlto coto^ 
fOy che di efio nafcimento uarìe cagioni^non ue^ 
re hanno addotte : percioi he ò dica alcuno che 
il mate fid cofiituito da lddio;ò uerOyche eglifià 
principio in manie ray che due fiano i principif 
delle cùfe bene^ & male , molti & grandi irt^ 
coìiuenientinefeguono:percìoche Jè quello^ 
che è detto principio è uno > & communabnen 
te fia neWunoy & nell'altro di loro ^ & che efji 
pano tra di loro contrarijy in che guifa egli con 
uenirà loroyfe egli è contenuto da und cagione^ 
aie uno & l'altro pertenentc ? In fomnia , to- 
me faranno quefli contràri} y fe eglino non fa^ 
ranno riposti fotto ad unogenere loro commu^ 
ne ^ conciofidy che ne anco le coje dinerfe , fo^ 
no di tutto tra di loro communi 4 TSljuno dirà , 
che il bianco ft a contrario al caldo, , ò al fred-^ 
do . Le cofcyche fi contengono fatto ad unoge^ 
nercy tradife fono molto dijferenti , fi come il 
bianco al nero;il cuigeriere è il colore : perciò^ 

' \che l'uno &. l^ altro egualmente Jono colori : & 
Atrefi al freddo; il t ui genere nella ftejja guift 
è la qualità tangibile ^ La onde è impojTibile^ 
che i contrari! fieno principif : percioc he è ne^ 
cejfarìoyche prima di loro uifia uno genere co 
tnune : & anco; perche fa meSiiero , che una 
(M innantila moltituaineiperihe è naefiariof 
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che cadauno deìli molti; ò perla participatio*^ 
ne dell'uno fta uno ; ò niente afflitto . ^ppref- 
fouopo ècheinnanT^ ogm proprietà ui fia U 
unità principale , da'lx quale nafca ciafcund 
proprietà^ tra molte diflribnita . Ter che dal 
diuino j primo bello prouengono tutte le co^ . 
fe belle: & dalla prima & diuìna uerità ca^ 
dauna uerità. E per tanto meSìicro , che moU 
ti principif ftrcferifcano ad uno principio y il 
quale non fta principio partiate y come ciafcuno 
degli altriimaycbc fia principio de tutfi e prin - 
cipijy& grandìtJlmoy& che contcnghiinfetut 
tigli altri; & che lui cmtinouamente , & im^ 
mediatamente la dignità di principio a tutti 
tribuifca; con quella però figgete iòne &di^ 
'fninutioncy che fi conuiene : di maniera , che il 
ponere due ; ò più di uno primi principij » è 
grande inconucìiient e . Quelli che dicono^ ej^ ^ 
fere due principij di tutte le cofe , cioèy il bene, 
& il maleyco ut gono ancora negar Cyquel Iddio, 
che effi chiamano bcney effere auttore di tutte 
te cofey & non lo celebrare > & non gli conce^ 
dere fomma& uniuerfhle poteUà: & incotal 
guifaapenalametà di tutta la potenT^y ne' 
creder ey che quelloyil quale è detto fonte di bon 
tàyÓ*di lucey a tutti la bontà y& laluce prefii • 
O qualiy& quante ingiurie della diurna Mae- 
nà di Dio che feguono dal parlar coUoro^Ter 
ciache fan quello timido y temente il male che 

ap^ 
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Mpproljimandofi a termini fuoi^ in quelli anco- 
ra non H* entri , & che per quel timore egli in^ 
giujlamentey& inutilmente ifpinga gli animi; 
parti & membra fue nel male ; quelli per lo 
innani^non hauendo peccato (fì come lor di^ 
cono) per difendere gli altri beni; a guifa di 
Capitano dagl'inimici ajialtato che contraport 
ga parte deli' ejfer cito fuo y il tutto per confer-* 
uare . Quefio è il fentimento di coloro j fe ben 
forfè le meJefimepxrolé non ufano . Colui; fi 
^comegU fleiji ne fono auttori , che ha fpinte , ò 
nero commandato , che ifpinte ftano le anime , 
fi è fcordxto; ò non ha penfato le cofe , che le 
anime, (fi come lor ajferif cono) hauejferoapa 
tire nel male ; che habhiano ad ejfere abbrug-^ 
giate » & arfe nel luogo , & in ogni maniera 
ma f tiriate; fen':^y che effeinnanT^ habbino al 
cuno errore commejjo ; & ftano parti di Dio . 
v/iggiongono di poi^ che fe alcune di quelle di-- 
uerranno empie (per cioche tali prefi odi loro 
fono non quelle anime y che fono macchiate di 
uccifioni y di adulteri) ò di altre fcelerate:^7^e ^ 
ma quelle y che negano efiere due principij del 
le cofe y (cioè il maley & il bene ) mai più non 
ritornano al bene; ma al male attaccate riman^ 
gono. Laonde quello ; perdute le fue partii 
imperfetto rimane ; & ciò fecondo i mede fimi 
duttori y per cioche io non dico tal cofe . Tra^ 
fc:irato^ pai^:^j parere j che non ha potuto 

penja^ 
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penfx^e ciòy che utile fìay& non conofce la u^-^ 
tura del mzle . In che modo il male entrareln 
be come nella prouìncìa del bene , effend o i ter' 
fnini de ' V uno altro di toro {come efji dìco^ 
no) fiati ab eterno ifier minati , & diuift > 
fec ondo fa natura Jìia feparati ? Da chedico^ 
no effereauuenutùqueflo ^ Dal cafo di certo ^ 
& a forte é adunque certa cofa è, che il cafo è 
M quelli prìncipioy ò nero altra cofa , ail^uno & 
V altra di loro fuperiore . Ma quello in che ma- 
nieva farà : percioche egli ; fecondo loro , è fio: 
to priUy che fufie fatto il mondo y che lo diui-- 
. dono non altrimenti , che fanno la terra, Tri^ 
. buifcono le parti orientali y occidentali^ &fet^ . 
tenf rionali al bene :' & le meridionali al male^ 
. S'imaginanOycheuifiano cinque luoghi del ma 
le l'uno dall'altro feparati : a guifa fpelonche, 
&iui fingono effer e arbori y & animai terre-- 
Siri y& acquatici , che di continuo combatta^ 
no tra di loro : i quai quantunque ften chiama 
ti immortai iy fono nondimeno diuorati da pen^ 
tamorfo (cioè cofa di cinque faccie) . Sendoi 
^ luoghi naturalmente feparati y chi ha potuta 
^ farey che il male penetrajfe nella parte del be^ . 
» ne^ In che modo /ha potuto far e it contrario f 
'perciocheinqueHa guifa il bianco j quantun^ 
auebianco rimangay fard nero ; & la luce } 
tucerimanendoy farà tenebre '^l^ quaicofcyfe^ 
^^n fi poffono fare ynonferà egli non m^noi^ 

^rjora?i:!^ 
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gnoranxa & iniquità , chepà-^^à dire;, fi co^ 
me i predetti dicòno i che iddio fpinga l'ani* 
fnd nel màlcy & che <\UeUd dà ijuet ^empOi fin 
Hóal prefentefid occupata (fi cóme là difcrì^ 
nono) non fi potendo mai riiiò care: tonciofiai 
che alcuné anime ( fi comeiMan-:^ ho detto) 
perptiuàmènie rimangono net male^ & dico-t 
no , che egli pria ciò non fapeud , iUtiò the dì-^ 
tano'y che il mute fa y quello che a lui hà da <?A 
fer màndatòinndn:^i y che bandaio gli fiai & 
che per tal cagioHé prepardi tormenti ; ^ati 

10 farebbe (iato più bello y che il bene lafciajfé 

11 male in fémédeCtnio confumdrfty ché égli fé 
fiejfo mefcolafie net male i che uinceré noH po-i 
tefiei concioftay che queSìi pongònò a rhatei 
& parimente il benèi efiere fenica hafcmento 
& corruttione . ideilo dnctìf a iU hiafmaraii 
che loro uogtiono * ché quefié cofe ftano co fi 
nel maléy come nel betie i & che l'Uno e ì alt ré 
fton nafca ne muoraiHe hdbbid principio ne 
fiey delle ijuai cofe ché può ejfere piueccellen' 
tej Mdiche dicono hoggimai quefll delld créa* 
tioné det mondo f àfiere alcune còlonne; noti 
tjuellei che de cieliy&ta terrà iengonò il pefoi 
perciocìjenori uogtiono i ché uer'una diqUefi^ 
tofefiafauolofamente pigliata : md delld nìa^' 
tiieray che alcuno del gregge toro hd detiòy che 
èlle fono difoda , & rude pietrài & ui uggioli' 

gm dodici fneSìrei deijudtiunàpef cidfcunf 



bora ft apri'. & che le cagioni, che fanno gU er- 
clijji de luminari , dimofìrano alcuna mirabi^ 
le& eccellente fapien-:^ : per cieche dicono , 
che i mali nella creatione del mondo infìeme le 
gatij facendo co'motifuoi iurbationi & tumul 
ti , gli luminari, per non fentire quelli diSìur- 
bi, fi pongono dinanti alcuni ueli: & dicono,che 
lo Eccliìfi del Soley& della lMna,alt/o no èyche 
Qccultatiomloro fatto qiie' veli .che imonuenie 
te è queflo f Egli è di tale pa's^'^d cagione^ cl^e 
eglino di imoilCieloyhonoranoqut due lumi- 
ìiarifi)lamentey& quelli annouerano nella par 
te del bene , & gli altri , come appartenenti at^ 
male dif^rei^no ? ^pprefio iHimano.cheld 
lufe della Luna non dal Sole pcruenghi:ma e' fi 
pénfinoycbe fiano animey le qualiy dalla terra , 
i:^uella dalla con^iontione aWoppofitione > & di 
nouo dall' oppojìtio'ne fino alla aggioìitione tra^ 
bendarle mandi al Sole ? Che dimoro io in moU 
tecofehmciojhychecolioroychmeri's^ando mo^ 
firi; che par il nome di fattola non meritano^no 
tioglmoyche f ano tenuti pn fanale y oper chi"^ 
rnerci ne che ftgnificbino ahro : ma uogliono i 
ihe quelle ftano credute ejfcre cofe uerey et che 
il malefta di cinque forme cojlituito di Leone , 
di Tefce , di .Àquila , & nonfo che due altri 
{inimai: la furia del qual mojìro^ > uogliono che 
faccia paura . Tanto (pre'i^ù impietà è in 
cotai iermoni della Diuinhà j & ciò , cheè^À 

Jìupire 
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fiupire clye eglino hano figurate qùeHe cofe co^ 
me reHgiofey& che dimoJirino( fe a Dei piace) 
la riuerenT^ di Dio:it (jtmle no uolendo loro di- 
re 9 che fta auttore del male y hanno flatuito il ' 
princìpio del male, di pari dignità & poteni^ay 
cdl hene^& più toflo maggiore di lui: conciofta, 
che in tutti gli argomenti fino a qui fatti , p^-* 
reycheil male fia maggior ey& che da per tutto 
abbracci il bene y&uft ogni opera per non lo 
perderey quando che egli uolontariamete fi hab 
bia mefcelato col mule , & timidamente & in-^ ' 
giuflamente & pa'^':(amente (fea quei noi uo^ 
glian credere.) Donde^ queSìi non uolendo di^ 
rCyche Iddio fia cagione delmale^pejjìmo lo neh 
gono a fare ; & come in prouerbio fi dice quei 
che fuggiuano il fumo , Jono intrati nel fuogo r 
perciochey quefta ragione è impia uerfi) Iddio : 
& diflrugge affatto i principi della naturale di 
fciplinay& affatto tuole la libertà del uoler no-- 
(Irò: concio fiayche* quella introduce il principio 
del maleing€nerabileyincorruttibilej& potch^ 
te; ifcacciante gli animi uiolentati nel male , in 
guifxy che più dipeccareyOnon;peccarein poter 
nojlro non fiuytanta effendo la for :(a della necef 
fità y che pur da Iddio non pojia efiere fupera^ 
ta . Qujelli nonfidoueuanopenfarcy che fe le a*- 
nime uiolentate alcuno più potente di loro y 
commettono alcuno homicidiOyO adulterioyO al- 
,p:d cofa dicotalforfCyclle non peccano difua uo 

luntì: 
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pinta; mx per quella (che fi dice)uiolen7^a los 
YO fatta da colui jche è più potente di loro: con-^ 
ciò fi a cofi^y che la Diuina MaeHà di pio , & Id 
Ipggi del Mondo, perdonano a gli huomìnì ì pei; 
catif iQÌjquandQ che HÌQlentatiy& fontro al uq 
ler loro cQmmeffi gli hannoydi maniera ^chepiU 
ng ui rimarrebbe peccatocpercioche niuno giù 
dicarà ejjhre male quello jche noi ; uiolentati di 
più potenti di noi^ commettemo:perche fe queh 
, li inueUigan dod^e uìtij , come de mali la cagio^ 
nejhanno il principio del male Jiatuito; & quel 
loJìatuitO:,& uioletii^ facete^ niuno male rìma^ 
ne:ptaceuolmetey come fi dice^eglìnofifono fe^ 
riti col fuo coltellocpercioch^ de li fi traggCyche 
fe ui è principio di malcymale alcuno non u'è af 
fatto^& fe non u'è il malcyno^ u'è ancora priri 
cipio di viale . La onde f e ui è principio del ma^ 
h (ff ^^^^ dicono) non ui ferà m(ile^ ne prin-^ 
cipio del Tfiale . Il perche queHo fondamenta 
coft chiaramente deSìrutto; fe alcuno per ca^ 
gione d'ifchijfa^la mede fima piaga dirà^ che lo 
iìeffo Iddio è atittqre delmale ^ & parimentè 
delbene yqueHi più ageuolment e ancora fi di^ 
pioHrerà impiq & mendace contro Dio . In 
che mafiieìrafarà uero il parlar eyche offende 14 
dio auttore di ogni uerità f Vrimieramenieyiri 
che modo Iddio di fornma & tmtnutahile bontà 
QrnatOyprodurrebbe il nfole da fe^perciocheyfc 
U 1^4^ ^ contrario al bene; fi come gli auuerfors 
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rij fllmano fh'egU fta. in cheguifa un contrario 
jarà dal contrario fuo prodotto i Olire di ciò , 
tjuellopchf da fe Ilejfo dcuna cpfa produce , & 
a quella è cagione che fÌ4y & di quello tu cagio^ 
nehauendo^ & da quella ferme:^hauendo, 
queUa produce ^ fe tft la cagione ngaardi quel- 
lo è lo ffe/So che prodotto èja natura di lui con 
ftderata . La onde^queFia imprudènte ragione, 
oltre che è empia uerfo di Dio , ha etiàndio Jla-^ 
tuito Iddio principio del male , & principe del 
mxleycome primiero di quella.Terche fe il ma-- 
le non ha principio^ & che Iddio non èauttort 
del maìe^ il male di doue è uenuto f E impo,^- 
bilej ch\giifen'3^ cagione ftanafciuf^o . Tri^ 
piieramentty fi come mi pare >eftdee dire ciò, 
che ^ quellOyche male è chiamato: & pofc^ia ceri 
care di doue egli auuenga ? Colui ^ che non sà 
fiòy che alcunq, cofa fia di quella la cagione non 
può rìtrouare , 

V 

\ 

Che cofa, & la che modo fia il male» 
Cap. LII. 

SE ha adunque a dire, che quellì^ché flatui^ 
\fcono principio del male} & molti dubitan- 
ti diquelloyfcntonoyche questo male ha alcuna 
principale fojiani^ , & natura, fi come il bene 
ha,& etiandio poteHd al bene vguale , & d 

giuHo 
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le manca di ciòcche alla natura fua fi richiede * 

delio jieffo bene. Terche^ fe il male fuffe li- 
na di(pofitione coniicneuole alla natura & per^ 
fettioììe di quella forma nella quale egli fufìe, 
ancora lui farebbe bency & male non farebbe 
chiamato : il perche Hon uh alcuna principale 
natura & fofianT^ del malefi come del bene 
ma egli è affi/lente al bene di colui , del quale è 
la rouina & la priuatione. concio fia^ che in co^ 
talguifa flà la'nfimità contro alla fanità : & 
lamaluagità dell'animo contro alla uirtà . Et: 
fi come il caminare dirittamete è una principa 
le operatione dell' animak^cb* egli propofia ha , 
& alla quale attende: ma il vacillarCy & :i^op^ 
picare caminado auuiene dallo inganno delCat-* 
tione principaley& di quella è alfistenteyejfen- 
db moto fuor di natura. In cotalguifa ogni ma^ 
le Sia contro al hene^a lui contrario: le qual co^ 
feynon fi poffono cì?iamare principali youguali^^ 
c diparipotejìà tra di loro; fi come è ilbiancoy ^ 
e'I nero : perciochcyfe l'uno & V altro di queìlt 
Jono ftguali , & che uno naturalmente non ha 
maggior y ne minor perfettione dell'altro; Vuno 
non èpriuatione dell'altro: concio fiay che lapri 
uatione è un mancamttOy & dejìraudatione del 
la forma , fi come dal catninare è la T^ppaggi^ 
ne: ma l'uno & l'altro de quefli ha la forma fucn 
pura,non minore deW altro. Ma iui l'uno efjen-^ 
do fecondo la naturayValtro è contro naturayC^ 

0 a 
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à quello jche è fecondo natura^uuiene quello , 
che è contro natura , cioè il malcy al bene: non 
però il bene [opramene al male 3 fi come niuno 
direbbeyche allo errare dal fegnoy auuengailfe 
gnoferircy fi come ne anco la fanità auuiene 
all'infirmitd : ma aWacquiflo auuiene la per^ , 
ditay&alla fanità l'infirmità: conciofia , che il . 
frincipal fine dell* arciere è di ferire lo fcopo^et , 
per cotal cagione uifaetta , & il prìncipal fine 
della natura è la fanità , la quale è necejfaria a . 
conferuatione deW animale. Infommail fine 
è quelloyul quale s'indrÌ7^ Voperatione . M(t 
al fegno deWacquiflare auuiene l'errare^quan-* 
do l'opra non aggionge il fegno y che fihaueua. 
propofloy& non ha confeguito quelfiney per lo 
quale l* operare fu prefo: ma in uece di lei ne ri- 
fulta uana fatica. Quello che accidentalmen^ 
te auuiene al fine principalcy meritamente fi di 
rà ajJiHente del fine : ma non fi dirà principal 
fine quelloy che accidentalmente auuiene a co^. 
luiyche quello non uuole. 

Che U fine d'ogni operationc è di 
coilfcguiriibene. Cap.LlIL 

A Dunque fe tutte le cofe defiderano il be^ 
ney& che qualunque cofty che opra per 

cagione di acquijìare il bene , opra per cagione 
di bene;o fra quello ueramente benCyO bene ap^, 

pare 
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pare di ejjere^mamfejia cofa è, che il principaì 
fine di ciafcunaoperationeè diaccfuiHareil be 
ne . Ma il male alcuna uolta accide?nulmente 
interuiene nell'operate; quandoyche non uiene 
defiderato quello , che bene neramente non è, 
ma che bene pare di efiere , & al quale il bene 
è congionto:percioche de fiderando alcuno pia-* 
cerCy & ricchcT^ua ruhbando & depredane 
do in mare defiderando ciò che principalmen^ 
te bene gii pare chefia^ & opra per quello ac^ 
quifiare: ma egli è cojiretto di pigliare infieme 
con qu elio ^quel male y che con lui è congionto . 
I^iuno defidera lo adulterio come adulterio , o 
il fiirtOyO altro male: perche eglifia male:con^ 
ciofta che il male; in quanto egli è maUyno uie 
ne defiderato . Terciochcy fe eglifujje princi-- 
pio& cagione delle cofcyche da lui nafcono , e- 
gli farebbe anchor a fine di quelky & da quelli' 
de fider abile y fi come è il bene. La onde fe egli 
fu ffe di cotalguifayCgli farebbe beney & no ma 
le. Quelloyche è de fidcr abile yè beney & quello 
che è bene yè de fider abile . Tutte le cofeadun-- 
que de fider ano l'utile; ouerOyO apparente^ che 
eglifiay quello per òy come uero utile pigliando. 
7\(juno difua uoluntà è ingannato in maniera, 
eh* egli abbracci il falfoyper lo uerOy& il model 
loyper lo edificio: ma auuiene taluolta, che noi 
per troppa auiditày& ammiratione di ciòy che 
par bcne^non conofcemo il malcy che con queU 
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lo è congiontOy & alcuna uolta ;fe ben lohab^ 
hiamo cono f cinto , noimedefmi s'ingannamo; 
parendocìyche quello fia maggior bene: & mi-^ 
nore il male con lui congionto . Souente eleg-^ 
gemo etiandio il maggior bene, che è congion^ 
to con lo minor male, fi come èy quando che noi 
fojferimo le incifioniy& gliabbruggiametiychc 
nelle infirmità ci fon fatti , giudicando la fani-^ 
tàyche mediante quelli fi acquifla, effere mag^ 
gior bene, che'l dolore , che in quelli ui è-. C he 
tutti defidcrino ilbeneyquello ne è mamfeflo ar 
gonietOyche fe effo male efietialmente fufiey & 
ch'ei operajfe alcuna cofa , quella egli farebbe^ 
per alcuna utilità fuaycioè per cagion difuo be^ 
neyche il mede fimo uale:fi come coloro che de^ 
liberano di fare alcuno male 3 i quali ^ ciafcuna 
cofayche fanno ydicono operare per acquiHare^ 
mantenere il bene y & la perdita di quello 
ifchiffare . La ondcy fe niuno defidera il male , 
diluiynonu^c alcuna principale effen'7^, Md 
perche ai ogni modo egli èy & auuiene nella 
guifa y che detto habbiamoy perciò giuHamen -^ 
te fi dicey ch'egli è affluente, & non per notti-' 
vaefifiente. 
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Qual fia la cagione del male. 
Gap. Lini. 

SJa alcuno y che dica^ fia il male accidente 
& la Youina del bene , & a lui affiliente ; 
tutto ch'egli fia tale, che ferà per que^o ? Qui 
fi ricerca la cagione: conciofia^ che tutto ciò 3 
che fi faj per alcuna cagione uien fhtto . Ter-- 
cioche altrimenti di doue è fiata aperta la uix 
a qual fi uoglia male nelle cofcy che fono; efien'^ 
do Iddio (& quando io dico Iddio , io dico il 
principio di tuttp le cofe ) buono . Quantun-^ 
que pria fia fiato parlato di quella cofa , cofi 
nella difputatione della libertà del uolere y co^ 
me nella efplicatione delle parole j per le quali 
commandato ci èy cbe dobbiamo uolere , che le 
cofcy che uengon fatte yfien fiitte nella guifit, 
che fatte fono: nondimeno ancora al prefentc 
quella più flrettamente diremo . Iddio fonte, 
& principio d'ogni bontà y non ha folamentc 
produtto i primi beniy che per fe fieffi fon buo^ 
niy ne foli quei di me:^ con queSìi , che nel 
bene in eterno dimoranoyma gli sìremi ancora; 
la natura de quai comporta , che pojfano ejfere 
riuolti da ciò che è fecondo la naturay a ciòyche 
male chiamamo : percioche doppogli eterni cor 
piy che perpetuamente la loro natura diffondo^ 
Wy & nel bene affiffì fonoydoue fono slati etian 
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dio i corpiychenafcono& muoiono : & dopp(% 
le anime fcmpre nel bene affìfie^ ni fono fiate le 
animey che dia quello ft rìuoitano : accioche in^ 
fieme infieme la immenfa bontà deW Ruttore 
delle cofe , buone re caffè tutte le cofe , che pò-- 
teffero e/Sere y& infieme la perfettion fua al 
mondo manìfefla fuffe : non folamente a chi ha. 
lipymi benìy & quei di me'^T^ , ma li iUremi 
ancora; il che è proprio della per fettione: inftc 
me, accioche i primi , & quei di mc:!^ ; buo^ 
ni certamente effendo , iflremiy& feni^ digni^ 
tà & deboli , non rimanejfero , fenon uifufje^ 
ro flati gli iflremi che nafcefiero & moriffero, 
onde necefjarìo è, che tali iflremi uifiano. O/- 
. tre ciò tali effe n do i primi beni & quei di me*}^ 
v^Oy parte per natura & operatìoniimmutabi-^ 
U: parte per natura immutabili, ma ammetten 
Ti mutatione di luogo alle fu e parti , neceffaria 
eray che uifuffero ancora gli iflremi fotto alla 
Luna, i quali dalla riuolutione de corpi celefli^ 
etiandio di natura fufiero cangiati y & contro 
alla natura fua dìjpofli . Ter quelle ragioni a-- 
dunque; & altre di queHe ;fen'7^dubbioypitt 
grauiy fono flati coHituìti i corpi jotto alla Luna 
eftfientiy & il luogo mortale ; nel quale\la ri-- 
motione dal bene haueffe luogo. Ter cloche fa-' 
ceua mcfliero , che ui fuffe ancora l'infimo be^ 
ne: & quella è la natura deWinfimOyche può ef 
fere preuertlto : perciochefopra di quello luo^ 
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go non u^è niun male: perche la natura del ma 
Uyche è rimotione dallo iftremo bene ; // quale 

, jper natura fuol preuertirft , iui èy doue è Vin^ 
fimo bene . Quin ci auuiene , che ancora l'anì^ 
ma di più degna y & immutabile natura dota-- 
ta ; quando che è fola y non partecipa di alcu- 

, no male . Ma potendo lei naturalmente per al 
cuna conueneuole:(;:(a efiere in quel luogo , & 
. co i corpi di queflo luogo congionta (perproui-- 
den^^ del padre y & artefice deWuniuerfoy 
quello è fatto y che gli ifiremi co iprimiycon in-- 
foluhili legami di complefjìone uìtale legati 
fujfero ) pare che ella pigli parte a fe conuenie 
te di quel maky che è qui y fecondo la difpofitio 
ne di quelli nelle infirmìtà & corruttioni loro 
contraria alla natura y quello non effendo 
male , ma più toHo bene . Quelli , che 
ifcambieuolmente abbracciati ft fonoy in luoghi 
altrui tollerano delle fatiche di effere difciolti» 
& da fatiche liberati y& meglio loro fempli^ 
ci y&di contentione priui giacere , & a fuoi 
luoghiyet fuoi tutti effere rifiituitijl che per ciò 

^per rinouarft auuiene . Oltre di ciò yje alcuna 
cofa fi cangia in altra di che ella èy in ciò però 
non u^è niente di male : concio fia^ che cadauna 
cofa diuiene quello , che innan:(i era fiata . . 
Terò Inacqua mutata in aercy di aere, di nouo 
acqua ritorna . Quello è mirabile^ che la dif^ 
folutione de compofiti y & la reciproca muta-^ 
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tiene le femplici conferifse alle cofe uniuerfali i 
fe la corriittione di uno è generatione di u^/al 
tro : & que^a è la cagione perche il circolo 
delie cofe , che najcono mai non ceffa . ^^p^ 
prejfo fpefie uolie uedemo la natura , l'arte 
(fi comedifopra dicemmo ) fpre':('j^re le par-* 
ti per conferuare il tutto . La natura fpi^ 
gne eir ifcacciaglifiuffìy & le hrufole da prin^ 
cip ali luoghi del corpo alle parti i§ir emedi qU 
lo. L'arte taglia & abhruggia^ & Jouente ri^ 
taglia uia parte del corpo il tutto per mantene-^ 
re . La onde le cofcyche anuengono a corpi deo^ 
no più tofto efiere tenute buone^ che cattiuei& 
la cagione di cjuelle^è cagionò de beni & non de 
mali . il perche i corpi fempliciy che fotte alla 
Luna fonoypunto di male non hanno;ejJi anco-^ 
ra eterni effendo . Quello^ che nelU parti par 
efier ma!eynelleìsidfie parti ( fi come di già è 
fiato detto ) co fi femplici , come compoflcy ha 
più delbencyche del male. Il cheJeaWuìiiuer^ 
fale bene fia riferito^ certo egli è buono. Ter^ 
^he lanfirmità de corpi contro a natura non fa 
rà mule. Se alcuno importuno oppone ( fi co^ 
me io diffi difopra) che non dee e/fere chiama-^ 
to bene qucUoy che in alcun modo da natura a^ 
hommmole fiay queHi per la cognitione che noi 
haucmo del male ancor confufzynon deeincon^ 
t unente ihiumar quello malcycome del tutto c5 
. tr*irÌQ al bene ; ma più toSlo è necejfario che 
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per fe flefio defìderabile no fìa:nondimeno mot 
togiotict a ciòy che per fe flefio defìderabile ò • 

er cloche yfe egli fufie femplicemete male nic 
te conf t r ir ebbe d bene . Certamente , che le 
^ cofe necefiariey tutto che per fefiejje deCtdera^ 
bili non fieno ^nondimeno perche fono rijferite 
nlbency ancora effe buone dìuengono .& efic 
fen':(a dubbio fono buonejfe in qualche modo de 
• ftder abili fono . Terciochenoi eleggerne i ta^ 
guarnenti , & gli abbruggiamentiy & per ciò 
rendemo guiderdone & gratie a medici y che 
ijuelle ci fanno, il che certamente noi non fhref 
jìmoyfe quei f uff ero iflimati cattiui. Egli è uero^ 
che queflo bene è minorCy & nel fecondo ordi-^ 
ne dibencycome non principalmente bene : ma 
egli è beneyper alcuna jecondaria ragione Jm^ 
pertanto Vauttore di quello mai non farà di al^ 
tuno male cagioncyma 0 di hencyò dinecejjìtà: 
conciofiay che ancora efìa è alcuno fecondo be-^ 
ne. Et ciò non fcn'j^ merto , egli dal medefi^ 
mo fonte dì bontà peruenendos tna alquanto 
minore delprimo • Bafiino al prefènte le co^ 
fe y che noi habbiamo dette del male , & della 
cagione di lui . ^ 
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Perche, & comegli animi errino ♦ 

Gap. LV. 

PErche mali & peccati principalmente fo^ 
no tenutigli errori dell'animo humano: pe-* 
ròy fe bene di [opra habbiamo di loro parla-- 
. to^non ci è tuttauia punto uìetato , che ancora 
alprefentenoi no ricerchiamola natura & ca 
gioneloro. E adunque da dire y che le anime 
coloroyche di noi più degne fono ; fempre in fo^ 
blime dimoranti y& nel bene eternamente affif 
fe y mai niente di male non hanno . Le anime 
de bruti animai y che fono di me':^:i^ le anime 
humaney& di quellcy che nelle radici delle pia 
te confitte afcofe fono ; in quantOy che elle rap^ 
prefent ano alcuna forma corporaky hano il me 
dejhno maley che i corpi hanno : ma in quanto > 
che tengono un certo appetito , & impeto y che 
in loro fìa makyè fimile al male degli animi hu 
maniy& da ciò che di quello fi dirà , uerrà egli 
ancora conofciuto . V anima humana, cofi per 
^ la eccellen':^ dell' cffeni^ delTanimale , come 
' per la community della inente collocata fidale 
anime jche fempre in foblime flannOy & di quel 
Icyche fempre in terra dimorano;per la conue^ 
neuolei^ della uita bruta , che ella ha con lo 
corpo; la quale è uno legame uitale delle cofe 
foperiori & inferiori ; per natura della libera 
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nohwtà talhora queHi^ talhora quelli fimili 
diuiene^peYciocheyqiiando ella in fobUme rima* 
ne affijja nel bene^ libera è affatto d'ogni male. 
Ma fe talhor le mancaranno i neruiy& lefor^ 
di abbracciare quella beatitudineydi coteplare 
^ue purifecretiy& /inceri jpettacoIi,conciofia^ 
che la natura fua con^porta , che tal uolta , fe 
ella uorrà^alle cofe inferióri declini^effa ha il 

* defcendere uoluntario in queHo luogo mortale, 

* principio d'ogni malitia.Ma tutto jche ambigua 
natura lefta tocca^non però uiolentata afcen-^ 
dCyO defcende:ma ella è in guifa tale ordinata, 
che doueuuole pofiafcendere yO defcendere • 
Et chi fi marauigUarà di queHo neW anima per 
fe mobile di natura ì quando i bruti animai , 
che Anfibie fono chiamati , fono di cota^ 

* le natura , che poffono in acqua , & in ter-^ 
ra habitare:tuttauiaf fuo naturale appetitOyds 
alcuno non cofirettiyma quando loro piace ynel-- 
l'unOy& l'altro luogo fi coferifcono.Ma l'anima 
f affettioney& dijpofttionfuadefcedete inqfio 
luogo mortale jper effer cogionta co corpo natu 
rale^et co quello efftr fatto uno animai mortale 
uiue bruta uita; parte di cognitione nella qua- 
le uifono ifenfiyCt le imaginationiyparte dell'ap 
petitOydella cui maniera è rira y&la cupidig a 
accioche mediate quellcyV animai mortale hub-^ 
hia coueneuole cognitione della natura fuay del 
la quale etiandio le brute pecore fono dotate » 
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& ciocche da quellohaamancareycon cìhoy & 
beuande perpetuamente babbi a rijàrcircy & 
congenerare fmili a fé, allaperpetuìtà delge^ 
nerefuo prouederey & che^ come de armifor-^ 
teficato fiayCon le quali ribat ta le cofe^che fiijje 
roper nocerlij le quainon farebbero auuenute 
all' animai mortale ; fe egli dicotai brutte fh^ 
cultà empiuto non fujfe . Qual è coluìy& fpe^ 
cialmente de più gentili (piriti y cheagmfadi 
brutta pecora , uoUfie tanto tempo mangiare^ 
& purgar Cy feda brutto appetito incitato non 
fujfc ? chi portar ebbe cotanta grauei^j^ nel 
uentre fuo cotanto tempOyfe cotefta infana cu^ 
pidità di mantenere il genere fuonon lofiimo-- 
laffc ? Ma bastino hoggimai le cofeychealpre-» 
fente , &per lo innan'7^ babbiamo dette a di^ 
chiarare , che gli ap potiti brutti fono dati agli 
buomini per cagione di bene , & per coHituir 
V animale . Et in cotalgnifa appare non u'ej-» 
fere alcuno male . L'animo partecif^ di ra^ 
gione y per fua natura più degno del cor-^ 
po y & della uita brutta , & che fopra di 
quejìe cofe ha il dominio bauuto , quando % 
che contro di quelle diffonde lo §lato fuOy & da 
quelle è feparatOy& quelle per iHromentoufa^ 
il bene dell'opere loro ad util fuo arreca : 
albera tutte le cofe fono buone y ne mal ueruno 
in alcun luogo ui nafce . Ma fe l'animo fcordtt 
to della fi miglian':^Xy che egliha^con Dioyfpre'T^ 
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^taVauttorìtà del principato y perderà lo fceì 
tro dello' mperìoy & tutto inchinara al corpo , 
& alla Ulta brutta di quello (il che prìncipaU 
menu gli auuiene) quandoyche egli antepone 
la for:^y& l'impeto del piacere^ & de brutti 
appetiti ^Ua purità , & foauità della ragione: 
&che tutto alla brutta parte fi darà, in ìnanie 
tacche egli iftimi quella ejferefefiejfoyallhora, 
quando l'animo opra contra la natura fua y & 
fen\a ragione y & contro alla dignità fuapoten 
te commandare & ftgnoreggiarcyuuole più to^ 
Sioferuirey& obedire:allhora dicoynafceilma-^ 
le: il quale non ha luogo pur colà doueper lui è 
il meglio y ne doue è il peggio ;fe egli nel luogo 
fuo rimane • ma quando l'animo più nobile 
con lo corpo più uile auuilupato oltra modo ha^ 
rà abbracciata la fmiglianT^ del peggiore , & 
the anteporrà quella fimiìitudineyCioè^quando 
che egli uorrà più tofto effere fimile allapeco^- 
ray& a la beHia,che agli xAngeliy<Ì^ a Dio: ciò 
certamente eglifàynon uiolentato d'alcuno^ma 
di fuo arbitrioyper la libertà i& potejlà della ho 
luntà fua : conciofìayche la elettioneèin poter 
noflroiefiendo ella interior moto nufiro.Qui tu 
c lettore riuolgi un poco l'animo tuoame;^chc 
fe il lettore ingunato fuficy ancora te neWerro* 
re no ifpinga.Io tego efiere manifefloy che la e^ 
lettioncyCt la uolutà è moto interior e del animo 
MofirOfCt da niuna cofd ifieriore efier cojiretta'i 
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QueHo di certo dì prima è flato Schiarato & 
dimostrato. QueUo altrefi io tengo dimoflratOL 
ejjereyche l'animo per elettione & uoluntà futi 
talhor elegge il miglior e, talhor il peggio al mi-^ 
glior pr eferi jfe , da ciò, che Iddio , & le buone^ 
leggiy& ifaui mifurano le buone & rie qpera^ 
tioni de gìihuominiyuon per oprCy neauuenime 
ti^ma per elettione & uoluntà loro : perciochc. 
hqnorano,dannanoJodanoy& uituperano fola^ 
mente riguardando la elettione,& la uoluntà^ 
che fono di arbitrio noflro,& perdonano a cola 
ro , che affor ciati hanno commeffo alcuno mif* 
fatto, quantunque grauiffimo fia : attribuendo 
il peccato non a quelli che commefio l* hanno , 
ma a coluiyche uiolent emente ha quelli a pecca - 
re coSìretti. perche queUiiifua uoluntà ha co 
flr etto peccare coloro che peccare non uoleano, 
& quelli uiolentati contro al uoler fuoy hanno 
peccato , ^dunqucyfe la uoluntà è cagione del ' 
male yla quale è intiera operatione dell'animo r 
& non uiolenta ijpintaj che altro diremo efie-^ 
re la cagione del malcyche l'animoyma ne quel- 
lo ancora come malcy còciofta cheniuno abbrac 
, eia il male , in quanto egli è male , ma par che 
quello y che di bene ha fembianT^ , in fe il inala 
occulta y il quale etiandio neceffario è infteme^ 
mente a pigliar e . Madido habbiamo ancor 
ragionato difopra . T^oi adunque poi che men^ 
tre cercando habbiamo trouata la cagione dd 
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fnakygndamo con alta noce , che Iddio di male 
alcuno non è cagione: concìofta^chet animo Zi- 
beramente,& di fua uoluntà fa il maley& non 
Iddio: perciocheyfe t animo uiokntato fu cefìt 
maleyfoY fesche alcuno ac cu farebbe Iddiojl qua: 
le hauefie permefio , che quello, fen^^ cagione- 
affor ciato fujfe , & punto di male non farebbe 
ciòyche da uno uiolentato fuffe commeffo. Co-- 
luìyche uolontariamente, & con eie tt ione fa al 
cuna cofajgiuHamente è cagione di quella. Se " 
alcuno èyche dica^ che Iddio non dou crebbe ha 
nere permejfo alleammo che egli eleg^cjje il mct 
Icydice una di due cofe: o ueroyche effcndo la na 
tura di quello taky chetai uolta abbracci il be-» 
ney& tal uolta il malcyfua diuina Maeflà lo do 
ueua coSiringerCyche mai non eleggeffe il malez 
0 uero coHituirlo fiyche la natura fua , mai non 
comportaffe di abbracciare il male. La prima è 
manifefioinconuenicnteyperchein uano fareb^ 
he Stata fhtta la elettione y la quale è opera neh 
Siray fe non uifoffe Slato lecito di poter opera-i 
re nell'uno & l'altro modo;anT^ poftaui la ne-- 
ceffitàynon ui farebbe elettioneypercioche la e^' 
lettioney& la necejjità fono tra di loro contrae 
rie . Quanto aW altra (ì appartieneyè da confi- 
àerareyche niuno male mai non è eligibilcyO de 
fiderabile . Di poi pare, che cotal ragione per^ 
fuadiy che quefla libera natura dell'animo y la 
quale di fua uoluntà^& fen^^ efiere uiolentata 
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alcuna uolta elegge il bene^ & alcuna uolta 
apparente y douerebbcy ò come non buona y ò 
come gran male y efiere canata fuori le cofe 
della natura , & non conofce , che la liber^ 
tàdel uolere è maggiore y & più horreuole 
bene di tutte le cofey che nel mondo buone fono 
tenute . Quefla è ìnigliore di tutte le cofey che 
fono fotto alla Luna y ne u'è alcuno il quale uo^ 
leffe efiere più toHo brutta pecora y ò pianta^ 
che huomo . Hauendo adunque il fommo Iddio 
costituito gli minor beni y non douea egli fare 
ancora quello^ che di quelli fujfe maggiore ? 
oltre di ciò (fe ben questo fia ancor detto di^ 
fopra) tolta tiia dalla natura delle cofe la indi 
mtione de gli animi nell'una & r altra parte : 
neceffariamente fi uiene ancora in fieme infie^ 
me a tt^or le digni/Jìme uirtù degli huominiyet 
tutta la humana natura : onde non ui rimar^ 
rà lagiuflitia^ ne la Temperanza humana; fe 
l'animo non può ejfere peruertito . Terciocbe 
fe egli tale non fujje y egli farebbe angelico ^o 
diuinoy & non humano. Co quefie ragioni per 
tanto fi dimoHray che la rimotione dal bene;&^ 
tiòy che fecondo lei è detto male è neceffaria: 
cociofiayche fen*:^ qlli no ui farebbero le uirtà 
humane , ne la ftejfa fpetìe humana ne la natu- 
ra delle cofe:impcrtanto;quantunqtie alcuno di 
rày che qucHa rimotione dal bene da Iddio prò 
dottafinquantOyche ellaè necefiaria a co^U-^ 
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tuiretoHtìheniycheper natura pojfono cjjh'è 
peruertiti: cojiui non potrà con ragione dire 3 
che Iddiofiaauttore del male : conciona che 
ninno fliceyche il medico il quale putrefa le en^ 
^fiaturej & che abbrucia & taglia il corpo, & 
parte di quello uia ne getta y fu dell'infirmiti 
Auttore;mapiu tosìo difanità ciaf amo lo chia^ 
ma: conciofiay chefem^di lui gl'infermi non 
harr ebbero potuti guarire . Somigliantemente 
'lauendetta diuina per nome della giuììitia fuct 
pHnitrtcey la quale & permette, accrefce 
alquanto gli affetti fino a che quegli altrimenti 
non fi potevano curar e, fe prima alcuna uolta^ 
ò fouenìeynonhaucfieroa p. 11^7^ appetiti com^ 
'fiaciuto . Donde auuiene, che i buoni mae^lri 
' non contrauengonc a tutte le cupidità de fnn ^ 
ciuUi : ma fouente fingono di non uedere, & 
alcuna uolta etiandio loro compiacciono; come^ 
che Inanimo aff itto non pojja yomitaregli affet 
ti di cotalfortCyfe egli alcuna uolta, di quelli no 
uiene compiacciutOy& con operare fatiatomon 
però dicemoycheil macflroyo la Diuina uendet 
ta fta cagione del male , ma di bene : concio fia 
checotai cofe fino fktte per cagion di bene. 
CliSlfidi pertinenti alla modestia , chiamami ^ 
modeJìi^& quelli^che a'Ja fanitàyfani.ogni ope^ 
ratione è formata , & fhtta perfetta dal fine 5 
j)er la cui cagione fu fatta . La onde , fe Iddio 
in (Hcunmodofujfe cagione della ntcejiarìari-* 

P motions 
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motlone dal benegiuSìamente , egli non fìpo^ 
irebbe chiamare cagione del male, j^dacon-- 
ftderare in che maniera egli è cagione della »e- 
cejfaria rimotione dal bene. Egli non fa la ri^ 
motione ( che mai fia queBo ) ma egli ha dato 
fotalfiicoltà alla libera uoluntà : acciochean-^ 
Cora queflo genere hauejje luogo nella uniuerfi 
tà delle cofe , & che fi facejjero cotanti beni y i 
^nalifenT^ ejìa rimotione non fipotrìano fkre. 
Iddio propriamente è auttore di quefta libera 
jiatiirai efiendo ella buona , & più prectofa de 
molti beni del mondo,la cui rimotione è opera^ 
tionepajjiua di colui^che uuoley& non è uiolen 
tatojo giudico efìere manifeftoyche queSìa na- 
tura è buonayquantunque alcuna uoltapojfa ef 
fere peruertita:& color Oy che pongono il prìn-- 
cipio del male^con ciò confejfano di negare^che 
Iddio fia auttore del male.cociofia che quefii di 
cendo y che non folamcte l'animo è coflituito dd 
Iddioyma etiandio danzano , che quello è par^ 
te & membra di Dio. Dicono nondimeno quel^ 
loefier tale,chepuò ejfere fatto cattiuOy& che 
fer ^lettione cattiuo fifa. In cotal guifa colo-^ 
ropar conueneuolmtte dire ejfere posìo in noi, 
, 9 il uincere il maky o ejfere uinti da quello: et p 
ciò il uinto con pene , & il uincitorc co premi^ 
ejfere guiderdonato . Le quai cofe Scendo non 
<€<mfideranOychelaifterior uiolen:^ dell'animo 
mn^uò ftarc con quefie cofe. Onde in ogni, mo^ 

do 2 
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.^0; 0 dicitnOiCbe t'animo per elettioneyouero da. 
ilìerior for's^apofia effere peruertito^dubbiono 
è eh* egli diuiene cattiuo : percioche quello la 
; natura fua comportauayilijualeyfe coCt futo non 
fufÌe%cattiuo non farebbe diuenuto:ft comedi^ 
conoyche il primo bene non può efiere uitiato^ 
perche ciò la natura fua affatto ricufa:negli al 
tri beni con quello firettamete cogionti:fi come 
? quelloych' eglino chiamano madre della HÌtay& 
artefìcey& fecoli di quel luogo . La ondeanco^ 
ra coloro i quai dicono , che l'animo è Hato co-* 
Slit Ulto da Iddio in guifay chepoffa cffereper^ 
uertfto; perche tal natura non è cattiuayma bua 
naynon dicono, che Iddio fia cagione del 7nale . 
Bafiino le cofe dette fino a qui della natura & 
nafiimentidemali. 

Ifpofitione delle parole di Epitteto . 
Gap. LVI. 

REfiaci bora da conftderare le paróle di 
Epitteto y & uedere come egli ha breue-* 
- mente rìflretto le cofsyche noi dìffùfamete hab 
hiamo ricercate. Contenendoft la difciplina d^ 
cofiumi in abbracciare i beniy& fuggire i ma^ 
liyè flato necefiario dimostrare , che la natura 
del male è marauigliofa: concio fiaycht in certo 
modo la èy& non ès ejfendo ella una certa affi^ 
Jien';i;a della cofa^ & non eficntial cofa , ©" per 

P 2 cotal 
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' tota' cagione (i dee del tutto fuggire ntrtpercìo^ 
che ella non ha effendi pfhtcipale 3 ne è fine di 
uemna operatione.La rnetay& fine di colui che 
edifica è la cafa per la quale egli edifica,& del 
-fabro la porta per qu ale fabrica: ma per cagi^ 
ne di male ueruna co fa non fi fa . Vargomen^ 
. to adunque d'Epitteto brevemente è di cotdc 
maniera . limale è la errani^ dalla meta . 
Quello j che principalmente nel mondo fi fa è 
meta di colui , che opra^ & la fine è l'acquiSìo 
^di quella: il quaìe^quando auuieneycolui che 0- 
-fra tocca la meta, ^dunqucyfe quello che prih 
cipalmente è confideratoy & che fecondo la na 
turanel mondo fifa^nonèlo errare dàlia mèta 
(per Cloche è più tojlo acquifio ) & il male è I0 
errare dal JegnOymanifefla cpfa èyche ilmaleno 
è principalmente confiderato j ne con confìglio 
fatto nel mondo . Che il male fta lo errare dal 
fegnOydaUe co fesche di lui habbiamo dette è fat 
to chiaro. Imper ciò chef e alcuno fihapropo^ 
fio ilpiacere come meta , & bene fui) j'a quella 
come a bene le faette diri':i^ : cioè la Jaetta di 
eerto per i(pinta delibammo più uelocemente a 
'quella ò portata : il quale fe non harà ottenuta 
il fiio bencyma da quello indarno affaticato ha^ 
uerd errato y certamente che colui che non ha 
toccato il fegno cattiuo diuiene . Che le cofele 
quali principalmente nel mondo fon fatte fta^ 
no meta di colui che opra^ & k fine lo acquifio 
V • di 
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di quello è manifeiio dalie tofey che deW edifica 
torey& del fabro ho dette • Imper cloche tutta 
ijuelloychefì fa^ è meta di colui^ che opra^ nella 
^ale mirando indin/^:^ le pie oùerationi y & 
^el fine fi proponeper lo figho ferire. Quan^ 
do l'Epitteto ha detto cofì ne la natura del ma^ 
le è nel mondo: pet lo nóme della natura egli in 
tende quello y che fecondo la naturaè y& che 
principalmente uiene confiderai 6 . Se alcuno 
pigliar à quefi 0 argomento in tal maniera , che 
la minor propofttione fìa . Che la meta nonfta . 
poHa per cagione di errare (percioche quesìo 
"lignifica il male efferelo errare dal fegno) om-^. 
meffa la maggiore^per la quale è negato queU 
Jlo^che nel mondo principalmente uiene confide • 
rato efiere la erran:(a dal fegno ( efiendo egli 
acquifto di quello) fog^ongala Cùnchiufione, 
ìLmale non efiere principalmente confiderato% 
ne fecondo la natura fatto nelmoìido. Si può 
ancora pigliare quefia propofitione come con- 
giontain cotalguifa. Se la meta non è poHa 
per cagioncyche fi hahbi a errar e^ la natura del 
male non è nel mondo: perciochcyfe eUauifof-*. 
fé, meta di coluiy che opra farebbe > nella quale 
riguardando operafie. Ma il fegno è poSìoper^ 
che quel fia fuggito, conciofia che il male fi dee 
rf fuggire : il perche egli fi porrebbe non perche 
fi hauefie a toccar Cy ma perche fi hau effe ad er 
rare. %4dunquefe la meta non fi pone per cd^ 

y 3 gione 
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gìone che da lei fi habbia ad errare» ne la natiti . 
ra del male è nel mondo, 

Qinnto è da (limare la perturba rione- 
dell'animo, & ciò che n degga fare 
^ •perche non fi conturbiamo , 
Cap. XXXIII.I 

EPITTETO. 

SE alcuno poncfie il corpo tuo contro di cU* , 
fcuno che lo potejje offender l'hauerelii 
maley& tu che ifponi t animo tuo a cadauno il^ 
quale ft ti dirà uiUanit^neuenga turbato, &fi 
attriSlìynon fauuergogni ? 

Che fi dee auuertire , che per noflra ca- 
. gione non riceuiamo ofFefa, & che fi 

dee contendere perche altri non ci 

offenda. Cap. LVII. 

» 

SIMPLICIO. 

QVefla comparatìone dialcunoy chepon^ 
ga altruiycon quelloyche ifpone fe ile/io : 
& del corpo con l'animo jh molto chia-^ 
ra la cofa . Veggio è ejjere da fe medeftmo offc^ 
foyche da altrui : conàofia, che Je più maUge^ 

uolmente 
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mlmente foppòrtamoloeffèreòffeftda^U ami 
ci noHrìyche da altri ; & ciò > cofì per rijpem 
deWamicitiay come perche tai cofe ciauuengo^ 
nafmridì af^ettatione^molto maggior ìnconue 
niente è lo efiere ojfefo da fe medefmo.Se ma-- 
lageuolmcte fopportamo le offefe fatteci al cor 
pOymaggiormete quelle ci deono dijpiacerey che 
alleammo ci fon fatte • Cìàychefedi arbìtrio no 
Siro non èyche alcuno ij^onga, 0 non ijponga il 
corpo noSìro contro ad alcuno y che t offendi ^ 
queHo nondimeno è ripoHo in noìychepermet^ 
fiarhOy ò non perméttiamo inanimo tioììfo i eia 
fcunOy che uillanìa y 0 uero oltraggio fàcendofip 
egli fi turbi & fi confondali^ una & V altra deU 
lequai cofe è da tenere a uer gogna , & quell&^ 
malageuolmente tollerar e yil quale non èinpo* 
teHà noHrayè male noSìro:& in noi ammette^ 
re quel maley che noìhauerejjìmo potuto ifchi^ 
farey& da noiifcacciare. Dirittamente l^Epiù^ 
teto ha fatto a non ufare quella parola cor r oc- 
ciarfiy conciofiay che noi fi corrocciamo et fi [de 
gnamo per que maliy che ci fono inferiti da ah 
trui:& fi uergògnamo di quelliyche nei medeji 
mi in altrui commettemo. Maggiormente è d(t 
arrofjireyfe noi medefimifiojfendiantOyi'TnioU 
topiuyquado che noi il danno potemmo ifchi-^ 
farèy & non thabbiamo campato . S*arro//ìJfe 
collii y che conofce la brutte:i^a de fuoip ecca-^ 
tidijiiauoluntà emme (ììy che cofa òpìtiuer-^ 

T 4 gogmfa. 
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gognofa che non poter conofcere la differeni^ 
ò queHa iUuHre cQmparatione propojìa i • 



Efficace eflèmpio da conflJcrare dò , 
chepofla interuenire in ciafcuna co , 
falene noi facciamo. 
Cap. XXXI1II.I 

E P I T T E T O. 

IM per ciò confiderai e le cofe anteced€nth&^ 
coìifequenti di cadauna cofa, quella in cotal 
guifaafjalirai: altrimenti fc quella difubitq pi-I 
gUerai ; non confiderata alcuna delle cofe , che 
ne CQvfeguitanOy pofcia alcuna bruttura auue-- 
nendo ti uer fognerai . Vuoi tu ejfere uincito^ 
re ne giuochi olimpij , & io ancora per mia t 
percioche quefio è cofa mugnificay &gloriofa : 
Confiderà quelloyche fuole p ree edere ^etqtiello^ 
chefuol jeguitqieyetin cotal guifu tiponi^Wim 
prefa . E bifogna, che tu offerui uno tlìle , che 
mangi pocoyche ti aHenghi da cibi delicati 3 & 
necejjariamente ti eserciti ; & ciò a d et ermi-' 
nati tempi; nel caldoy nel freddo , che non heui 
acqua ne uino quato ne barai uoglia. In fomma 
fa mefiieroj che tu ti paga nelle mani del capita 
no de giochi ;nellagui falche nelle infìrmità nel 
le mani del medico tu far e fli^& pofcia entri nel 

la 
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ìa pugna j doue alcuna uolta può accadere^che^ 
ti fieno per coffe le maniyHracciati e piedi , ch^ 
tu ingiotìfca dipoluere y& tal uoha co flagelli 
battuto tu fiay& ultimarne te che uinto riman'^ 
ghi. Cofiderate che tu barai tutte qìie cofesfc 
il giuoco tiaggradoì'à pigliala pugna; altri-^ 
menti facendo yuelle imprefe , che tu entrerai^ 
a guifa de fanciulli tu rimarrai: i quali horgiu9 
cano alle braccia^hor alla lottayhora difcrimia^ 
hor fuonano il cornettOy & bora rapprefentana 
comedie : cofì tu ancora farai, talhorgiuocarai 
alle bracciajtalhor di ^aday doppo oratore , & 
in fine filofofo uorrai efiere; ma niuna cofa fa^ 
rai con l'animo tutto dijpofio, ma a guifa di fi" 
mia mò una cofa mò uh* altra dilettandoti tut 
to ciò che uedrai uorrai fare: conciofia che tt$ 
mn barai confiderata alcuna cofa, ma inconfì^ 
deratamente bauerai feguìtato la leggere's^^ 
dello appettitotuo . ^Itreft alcuni , hauenda 
ueduto alcuno filofofo, <Ù* udito dire ad alcuno, 
ò quanto bene,che dice Socrate^ Et chi può di-- 
Q^Htare come egli fa ? ancora effi uogHono filo^ 
.fofare. Huomo confiderà primieramente di che 
natura è la cofa, che tu uuoifare , & pofcia la 
natura tua , & ua bene esaminando fe quella 
pojfa portare la cofa . yuoitu ejfere gìuocato^ 
re di braccia, 0 lottatore ^ guarda bene le tue 
braccia , le co/eie , e lombi tuoi : percioche la 
l natura fa uno più ^ che un^ altro atto ad alcuna 

opra. 
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opra . . Venfi tu forfè , prefo dì far qkelie cof& 
poterle fare coftycome mangiar eyherey&pen^ 
fare ? In ciafcuno negotio ti fia mefiierodi ui^ 
giUrey affaticare > partire da fuoiy da picciolo^ 
effere dijpre:!^to , & inferiore agli altri y 7te 
gli honorìy ne magìHrati , nel giudicar Cy & in 
ciafcun^ altra cofa . Confiderà quefte cofe & te^ 
co flejfo delibera yfe più toflo tu uuoi per que^ 
Si e coferàcquiflare la tranquillità , la libertà^ 
& cofLàntia deW animo, altrimenti guata be^ 
neyche tu non faccia cornei fanciulli y chehorà 
tu fìa Filofofoyhora gabelliereypoi oratoreyet in 
fine fii fatto procuratore di C efare y le quai co-- 
je non fi conuengono infteme. Fa bifognoy che 
tu ftaun^huomoyo buonoyO cattiuoiouero tubai 
ad uftre la ragione & la mentCyO ti diletti di co 
feifieriori: o dar opra nelle interiorìyO nelle ific 
riori y cioè fi dee tenir ò il luogo difilofofà , o di 
huomo plebeo. 

Sopra de capi predetti non uè^ niente di Sim--^ 
plicio. 

elicgli uffici), fono tratti dalla natu- 
' ra > & confiderati fecondo la qua- 
lità di cadauno.Cap.XXXVi 

E P I T T E T O- 

TVtti gliufJìciJj unìuerfalmente fi hanno a 
mifurare con le corref^ondenti affettioni^ 

£^li 
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BgU è padre > ci è commandato , che dobbiamo 
hauere cura di lui , & in ogni cofa ubidien:(a ' 
pregiargli : fe egli ci uììlaneggia yfe ci bat-* 
te , e fi deue fopportarf . IL padre è catti'^ 
m > ti ha congiunto la natura con padre buo^ 
m^nò;ma con padre. Tu adunque fà t'ufficio 
tuo uerfo diluii &non confiderar ciòy che egli* 
fàytna co quai co/è tu pofja recare Vifiituto tuo 
conueneuole alla natura. Te hiuno può ojfen^ 
dereje tufiefio non uuoi . ^llhora ferai ojfe^ 
foy quando tu pen ferai di ejjere offefo.Sein que 
Jiaguifa adunque tu difcorreraiyritrouerai tuf 
fido di uicino uerfo il uicino : di cittadino uerfo 
il cittadino: di Signore uerfo il Signore. 

m 

Ciò, che è ufficio. Cap. L V 1 1 1. 
SIMPLICIO. 

Gli uffici fono quelle operationìy che gli 
huomini fanno^ella guifa che fi richiède, 
& fi conuieney& quelle ancora, che uirtuofe fo 
nOy& quelle fono gli uffici della giufìitiu , la 
quale fi contiene in fe ogni uirtu . Lagiu^ìitia 
daWaltre uirtù fi diftingue. 

Fna uc n'èy che tutte l'altre abbraccia. 
Terciocheilfprio della giuìiìtìa è vedere a ca 
dauno qllo , che è fuoyonde la difciplina de co^ 
i}umi,& la ciuile facultà^confifte negli ufficia 

La 
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Lagiufiitiaygoaernatrice deW animo , a cìafcu-^ 
m parte di quello afcriue ì! ufficio fuo . La giù-- 
ftitia moderatrice le città , a qualunque parte 
della T{€publica rende quelloycbe fe le conuie-* 
ne . Tertantohauendo l'Epitteto con gli fu- 
periori precetti ; i qudifi richieggono etiandÌ9 
agliufficiy ammaeflratoV uditore prefente' 
in quefio luogo gli infegna ancora l'arte di trat- 
tare,ritrouarey& ufare gli uffici y & quelli cht^ 
dtruìyCòn lunghi uolumi hanno trattati yfi c^ 
me fono i libri degli ufficiy& della belleT^T^ ift 
teriore diJ<licolo Damafceno . Qui lEpitteto 
ha quelli coft grauemente , & efficacemetein^ 
pochi uerfi risìrtttì:accioche muouano gli ani^: 
mi de gli huomini. 

r • - 

Diuifione de gli uffici . Cap. L I X ^ 

A C cloche gli uffici ftano in partì unìuer^^ 
Jali diuift diremoyparte di loro fono uer^ 
fogli huomini^ & ciò fimiti: & parte uerfo i 
più degni :& parte uerfo gli inferiori di noi^ 
& forfè parte ancora jono uerfo di noi medeft'^ 
mi . Cadauno dé quali ha molte differenti^ y de 
quailo HefioEpittetopone i principali ;yin^ 
' cominciando da gli uffici uerfo gli huomini. 
Degnamente da principio infegna in che mct- 
niera fi hanno a ritrouaregli ufficiy & che non 
dee recare i mede fimi al padre, & al figliuo^ 
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toyal cìttadinoj & al foreHierCy al benemerita^ 
all'offvnforey & altri final mente ad altrui, 
ma a ciafcuno i fu oi; fecondo la ragione deWaf 
fettìoney& deWamicitia^che co ciafcuno inter-^ 
cedCsAltra ragione è uerfo il padre^il quale ido 
j^o Dioy è auttorcy & bencfatioredelnafcimen 
to nofiroy & di tutta la natura nojìra : altra è 
é^uella del padre u^rfo il figliolo , per la cui ca- 
-gfòne noi fiamo & il quale di noi è alcuna 
^arte. 

Dello affetto òucro rifpctto* 
Cap. LX. 

PVlrnler amente ft dee dichiarare ciò , che è 
affettione: la quale volgarmente noi la pqf 
fiamo chiamare ami citi a^ò affetto , 0 habitOyó 
rijpeitOy 0 relatione (fead alcuno; per auuen^ 
tura y piacciano queHe ucci) innan'^y chepo 
niamolauariétaloro . Generalmente parlane 
'^0 affettiome è un'ordine , & una mutua cor^ 
- fìfpondei^a de alcuni tra di loro , & queflo è ò 
da natura ijlituita , ò di uoluntà de fimili yòde 
fimili pigi iato : per lo quale quegli fono congion 
tiy & queSìifeparati . Euui tra di loro una. 
€erta reciproca affettioncy per la quale alcuni 
abbracciano altriy &feben quelli fono fepant^ 
' tiy & ften fatti altra cofay non però fono in tut 
io difciolti y ma e mnangono in giti fa ^ che unt^ 
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.depede dalTaltrot & tra loro còferifcono queU 
lecofedequail'affetmne è. Ordine naturale , 
che unije iftmiÙ, è la congiontione fraterna ; 
onde ciafcuno dì quegli, che ifcamhieuolmente 
hanno corrijpondenT^ tra é loro, con l'altro 
uìene diffinito . Il frateUoyh fratello del fra- 
tello: l'uguale, è uguale allo uguale: & il par 
rente , al parente è parente : & il cittadino, è 
cittadino della città . E altreft órdine natura- 
le quello , che per diuerfa ragione di genere Ji^ 
para) conciona che ancora egli è ordine natu- 
rale, & è di fmilitudine coftituito: percioche 
per ragione di fìmiUtudine hanno corrijponden 
^ tra di loro,onde l'alieno dell'alieno : maque 
fio è ordine, che fcompagna,conciofìa, che l'alie 
nof epara le famìglie , ft come l'affinità le con- 
giongie . Ma per la fìmilitudine o accompa- 
gnante o fcompagnante, ch'ella ft fta,gli uffici 
nell'uno & nell'altro contro l'altro i medefmi 
fono. Ordine naturale, che congiògeifmilitra 
éfe,è delpadre,& delfigliolcperciocbe ella è 
congiontione naturale^ ma di diffimili:cociofìa, 
che l'uno non ft diffiniffe co l'altro,ft come netti 
fratei fifa. lui diceuamo,il fratello è fratel del 
fratello:& qui dicemo ilpadre è padre del figli 
nolo. E adunque cotejio ordine naturale de diffi 
mili cogiongete.LadiffimilitudineèqueUa,che 
è tra la cagione , & ciò, che dalla cagione na- 
fce.y'è un'altro ordine naturale, de dijjimdi 

con^ 
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tongiòngente fi come è de contrarij'y (fella ma^ 
mera che è il defiro, & il ftniSiro : per cieche 
<lueSH efiendodiffìmilij hanno tra di loro una 
certa conueneucleT^'s^ ^ ma per ragione di luo^ 
'gOKontrario . Vn'ahroordine naturale è yche 
fepara i dij^miliyfi come è l'amo [uperiore^ & 
' quello prefenteiconciofta che ancora queHa è 
una affettioneyche dìuide ì tempi.Vordine pre- 
fo di uoluntà di fmili congiongente è diffìni- 
tiene de amici : ma la difgiongente de diffimili 
è diffinitione de inimici : pertioche lo Sìefio or- 
dine ancora è de inimici fecondo Vaffcttione-; 
per le uoluntà diJ]imiU:perciochetuno fi diffini 
fce per l'altro , fi come l* inimico è inimico del- 
l'inimico : fi come l'amico y è amico deW ami-* 
co ♦ Quello y che fepara è ordine de gtUnimici, 
fi come quello , che congìongé degli amici . E 
€tiandio ordine uoluntario y che congionge i dif 
ftmìlì yla diffinitione delmaeHro & del difce^ 
poloy fi come èijuello della cagione , & di quel 
loy che dalla cagione nafce . La diffinitione del 
uenditorey &4el compratore è come quella de 
<ontrarif. E oltre di ciò ordine uoìutarioyche fc 
para} ragion di diffimilitudine -y [la diffinitione 
di coluiyche fuggCyCt di colui che fegHÌta:perci§ 
cheilperfeguitatereperfeguita ilfuggitorey& 
unitamente; per ragione di aff et tiene uoluntà-* 
ria non fmilmentey ma feparando le cofe cen^ 
piente . Vajfett ione del marito, & dcUa mo- 

£Ì4^ 
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gticy in certo modo per efiere di me\o tra le af 
fettioni naturali, & le uoluntarie: la quale ^ 
come partecipe delCuna& dell'altra y deue ép^ 
fere dijjinita per dijjìmilitudine: perciò d ma--- 
ritOy è marito della moglie; & la moglie è mo^ 
glie del marito . Li uicini ancora hanno una 
media ajfettioncy efftndo quelli dijjìnìti per fi^ 
tnilit Udine . il comandante & lohedente^par 
te è naturale (percioche colui ^ che comanda è 

^ più degnò di colui y che obedijje) parteèuolun 
tario y quandoy che i ricchi; per alcuna conuen 

^ tione comandanos& i poueri ubedifcono , dr* 
parte è mifchioy quandoyche per lo commune è 
determinato, che i più prudenti commandino. 

De gl'habiti de gli uffici • Gap. L X I • 

T^nte adunque : perche con poche.paro^ 
le io conchiuda ejfendo le affettioni per 
qualunque di quelky che con alcuno congionti 
faremo dalla Ji e jf a forma deWajfettione ritroua 
remo & conferuaremo Vufjìtio noflroyuerfo di 
quello; off erui quello y ònon efferui queWuffi^ 
tio; & fpetialmente ne gli uffici naturali. Ter* 
Cloche altri per buona y ò cattiua uoluntà y può 
fciorreVafftttione uoluntaria . La cattiuapuò 
fciorre l'amicitia j la buona Vinimicitie : con^ 
cio[ìay che la uoluntà coHituìfse quella affett io- 
ne : Ma la uoluntà non coftituijje l'ajf 'etticn ; 

naturale. 
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^aturalcy ma la natura . Il perche ^fe t arnica^ 
hofiro yper praua uoluntà ci fi faccia inimico , 
€i difcioglie la noflra affettione, ma noi non fia^^ 
ino già tenuti di ufaregli uffici diamicitiaaco 
luiyche ci ha mancato di efiere amic0y& ha uo-^ 
luto efierci inimico . 

t)ciruffitio del figllòlo uerfo il padre. 
^ Cap. LXll. 

SE il padre è di cattiuouolere y la uoluntà 
del padre non difcioglie Vaffettione : con-^ 
ciófiay che quella è naturale , & non uolunta^. 
ria, & cotale afettione è uerfo il padre^ma no 
herjò di buon padre : per quantunque il padre 
l^ia cattiuoy nondimeno gli uffici y che fi deonó 
al padre fegli deono pregiar e. In ogni ma-^ 
hiera pertanto egli fi deueofieruarey & cu^ 
Hàdirey come; doppo Iddio, auttore della uita 
noftray& perche per cura , & carità fua, fino 
a qui peruenutifiamo : ft deueoltra di queSlo 
bauer e cura de padri ; perche y quanto hahbia- 
pio hauuto da loro in prefloy con grato animo, 
&con più larga mifuray loro rendiamo . Si 
deue ancora previamente efseguire tutti ico-^ 
mandamenti fuoi ;faluo quelli però , che pof^ 
fono protiocare i uitìf dell'animo: peroche que^ 
fiii quanto fi puòy fen'}^ loro ofefxyfi dcono ri^ 
cufare; come che dij^iacciano al padre de gli 

^ unimi 



éinlmi. Ben fi dee ubidir loro in tutte taltrt 
£ofey cofi iSìerìori , come del pròprio corpó . 
Tercìocheyfei corpi y &peculij deferui ubi- 
difcono per dinari ad accidentali Signori^ quan 
to mag^armente le Hejje cofe ubidiranno a 
quelli che fono ijiati auttori del naturale najci 
mento noHroì Ver che i figlioli deono meglio 
fopportare le battiture dateli da loro pàdrìyche 
i ferui fiinno quelle de loro patroni , & molto 
più deono tollerare le riprenfìoniy & leuilknie^ 
La onde le antique leggi di Rimani, confiderà-* 
ta cofi l'ecceUen':(a della natura, come te fa- 
tichey& j^efe de padri fatte per cagione defi-^ 
glioliyCome ancora con tal delibcratione y chei 
figlioli del tutto fuffero foggetti alla poterla de 
padri (confidati però alla naturale pietà tarò 
uerfo i figlioli) diedero èuttorità a padri , ches 
fe uolefferoy ipoteffero uendere ; & fen^pu^ 
nitìone afpettarcy ucciderli. Le leggiy di qtiel- 
le più antique y in tale maniera riuer irono i pa 
drij che non dubitarono di chiamare i padri ^ 
Dei • Et fe bene ; hauendo in ciò riguardo ulL* 
ìgccellen':^ diuina: habbino lafciato di chiama, 
fé i padri Dei : nondimeno i Gtecifìno alpre^ 
fente chiamano i fratei de padri ; non pdtrui fi 
comei f<^mani fanno y ma phitif , quàji diuini^ 
per dimojirare quantOy che loro ìSiimino ejjerc 
ia ragione de' padri uerfo de^ figliuoli. Gli uffi-^ 
€i ^ u de' padri fi deóno priridpalmente ofierua^ 
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ye;coft perche e fono giuSìi ; accìoche con tot 
yagione conferuìamo la uoluntà nojìra coww- 
■ftientealla natura: come perche fi deue confide 
rare la ragione della diurna uendetta , che è cà 
fa ragioneuole douer ejfereyche i noHri figlìuo-^ 
U s'habbino a diportare uerfo di noi nella ma-* 
niera , xhe noi uerfo i padri nofirifi faremo di^ 
portati. 

Deirufficio del fratello uerfo il fratellò. 
Gap. LXIII. 

SE il tuo fratello ti offenderà , tu nondimeno 
ofieruarai l^ordine naturale deWaffettione 
uerfo il fiat elio y&la conuentione fatta teSìi-- 
fnonio& giudice la DiuinaMaeSìà^da quatt 
tale & non altri fratelli & parenti dati ti ha • 
Quello co fiderà etiandioy che non è in poter tuo 
che il fratello ti tratti bene , o iniquamete^ ma. 
fi bene difnre l'ufficio tuo uerfo di lui : perciò 
non fi dee guardare come egli ti tratti, ma ciò, 
che tu fiiiy perche tu uiuayfi come la natura ri^ 
chiede; per cloche tu non Jei patrone di lui: ma 
àuelloycbe tu faccia l'ufficio tuo. In ciò è ripa- 
fio il bene è'I ìnale tuo .percìoche diporta fi lui 
come fi uogliaycgli non ti offenderà; fe tu ricer 
cherai futile éH danno in te mede fimo. Seta 
riporrai queSìe cofe nelle cofe interiori y quel 
danno; non iltuofàtellc.ma tu Sìeffb ti furai. 

2 Okra 
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Ohradi ciò è da confìderareyfe manfuetamén'^ 
te y & amoreuolmente ti hauerai recato ami^ 
cailjratellùy p croche que^ due affetti mefcolati 
infiemcjfanno una mirabile unioné"^ 

Deirufficio deldifccpolo uerfb il pre* 
cettore. Op. LXIIII, 

G Li uffici de difcepoliuerfo iloro precettò 
ricche gl'infegnanoyjono quafigli mede/I" 
tniy che fono quei uerfo de padri j & forfè anco 
maggiori: conciofia, che quelli non gouerna'» 
noyO nutrifcono il corpo nofiro , ma noi medefi^ 
mii&ciò non per istituto naturai e y fi come 
fanno i padri; cofi preffo i brutti animaiy come 
frefio a gli huominiy ma per buona loro uolun^ 
'tà imitante la bontà diuina : la quale attende 
di ritornare le anime in generatione uenute co 
lày doue ft dipartirono . Oltre di ciò ufficio del 
difcepolo uerfo gli maeflri è di ubidire a tutti i 
precetti fuoiyfi come diuini commandumenti . 
TP eri ioche il Dottore delle cofcyche naturalmen 
te ci conuengonojfion ci commandar à fare, che 
ijuelle che a quefto fine fi appartengono . Se i 
padri noflri faranno etiandio Dottori delle bua 
ne arti i due affettioni infieme congionte, dui 
uffici ancora debiti alleno & r altro loro fi de^ 
ue prejiare: i quali ft deono riuerire > come aU 
€unaimagine diuina :percÌQche quellijnonal^ 

trimentis 
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Zrìmentì , che Iddio fono fiati auttorì deU'eJfc"^ 
re^& bene effere noflro • V 

De gli uffici uer(b de gli amici . 
Gap. JLXV. 

Dlfcorriamo hoggìmaìypiu hreuemete , che 
fi P^^i ^^ffi^^ deWamicitia , / quai fono 
horreuoliy& utili . F'è in quelli primieramen-' 
te la elettione , pofcia la conuerfatione , & con 
ottima conuerfatione la conferuatione de gli a-* 
mici: donde ne auuiene il bene uniuerfale dell' 
amìcitìa . 7^1 fare la elettione fi dee conftde^ 
» rar bene i coSìumi di colui , con lo quale fi ha 
penfiero di fare amicitiayfe fimiìi alli nofirifia-^ 
, no: concio ftay che le cofe diffimili ; fe ben paio-^ 
ho dì efiere tutte buone^ però non fi conuengom 
no infieme : percioche i coftumi fi'tddi^ & du^ 
riynon fi conuengono co ipiu uiuacij& mobili^ 
Di poi fi dee ueder eccome quelli fi fia diportata 
> co i uecchi amici fuoi . Et per ter';^o ; il quale 
più tofto è primOy& fecondo, & ultimo; Je egli 
ubidifca a brutte cupidità yO che la ragione; in 
qualunque modo y domini in lui. Dietro à que^ 
jioyfi dee confìderare^fei defiderij fuoi ftano di^' 
^ ricciati a beni honefli,& da huomini degni lor- 
dati : ouero ad allegri & bruttiy& agli huomi 
ni uolgari diletteuoli . Vrefio a quello y fi dee 
uedercpfc i defiderij & abominatmi loro fieno 

Sl^ l mode-^ 



moderate yraffnn^ili^ che ageuolmentCHbi 
kifcono alla ragione: òpurfe fono fmifurati^ & 
fenT^a freno , & che fempre ftano preparati A 
ciò 9 chp h^o di rapir piace : perciqcl^e gU huo^ 
mini dì cotal forte^ i quai col parer fuù coTtrin-^ 
gono tutte le cofe^non fono idonei tamicitia co-- 
porre. Medefìmamente,gl'ingegni^chepongOr^ / 
Tfo il fommo bene nelle cofeijìeriori ; fi come in 
ricchcs^i ò ne corpi , o nelTauttorità ciwk i 
^ negli honori y non fono atti a faramicitia ^. 
percioche^ potè do que/ie cofe effere diuifeyquek 
lo che più le defideraypiu ne pìglia;& fen':^dii: 
bio^meno ne lafcia ; perche l'amico fuoi quan-^ 
to lui^non ne hahbia . Il che nella pecunia^ &\ 
ne corpi è manifefio . Quelli ancora^che è cu^ 
fido di honore^foloufiole di gloria fiorire. I be-r, 
nidell'anìmoyfi come fono le uirtùy& le fcìen^\ 
tiejle quali non fi pojfono torre a coloro^ne quai 
elle fono^in maniera,che fe tuno de gli amici ne: 
pojfedCyV altro però non ne ha meno sìy che an^, 
Cora in lui nón fi accrefLhino\:percioche quelle^ 
infiememente fono eccitate^ & negli animi dei 
dpttij & buoni huomini infiammate : le quali » 
ad altrui communicate^ uengono a moltiplicar:» 
fi^&agui/a dal percuoter la felce col fucile ;de 
tunica luce di uerità , & di honeSla una ne ati 
uiene . Oltre ciòy gli amici intenti nel uero ^e-;» 
ne f i quali diri^^ano le fue operationia modo 
della nera ragione , ufano una redola digiudi-* 

• care 
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€,are leeone utili : per cicche il bene^èuna dirit^ 
ta ragione, a l'uno & /* ahro commune • l^rr- 
chet pendóne gli animi de gli amici una com^ 
mme regoli , con la quale eglino giudicano le 
tòfe utili, & le nociue : & altrefi l egioconde^ 
le moleHe,necefiario éyche quelli fi tqngion 
^ano infiémèy& ogni difparerey& romoreyche 
ttà di loro poteffe nafcere fia del me7^ h^tOj^ 
ìda fe ambidue non ufanmno una regola cqm^ 
niune di uera ragioncyfenv^ dubbio eglino fi di, 
]partira?mo . Tale è la elrttione degli amici ^ 
Laconuerfatione , & conferuatione (per dire 
in una parola ) ufarà ciòyche diritto è. Gli ami 
tifi hanno da ufare, nella maniera che noi uo^ 
lemoy che quelli u fino noiftejfi . Ibeneficiyche 
, noi faremo loro , col penfier noflro dobbiamo 
^enuargli ; & per lo contrario aggrandire 
quelli, che eglino haneranno in noi conferiti « 
7^ gli errori è da fare il contrarioyc fi deue if^ 
fnìnùire le ingiurie da loro inferite ci: & le no^ 
lire in loro commeffe aggrandire, & rimpro^ 
aerare . Di proprio niente fi deue tenere , che^ 
piu,che a noi non fi acconuenga agli amici . jL 
quelli uoluntieri fi deue cedere il primo luogo ; 
come che a noi mede fimi cedeffimoyfendo l'ami 
co ; fi come per antico prouerbiOyUt^ altro io . 
Ter che non può efiere, che come huomim , nd 
talhor non erria?no, & che non offendiamo aU 
truiyperg con tutte le for^^e no/ire dout rno msh 
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tenere loiHituto deU'amicitia,& leggiermetif 
te terrore deW amico correggerCiperche uera-^ 
mente ftubidifca a quel atireo precetto , 

Ver poco errar non Ufciard l'amico ,^&cq 
fi con parole yCome co fatti ft deue far conofcere 
che per fermo & fedele amico in gratta ci lo 
hahbiamo ritornato : accioche la confcie^^ del 
peccatola colui che peccato ha^nell'aiiuenire 
non faccia Pamicitia filetta, non crededo, che 
(Colui il quale è offefoy non hahbia la medefìma 
Uoluntàtche di prima hauea . E manifefio au' 
Cora , che non folamentefideue amare l'arni-^ 
coy & uerfo lui ttfareglì douuti ufficiytna etian- 
dio agli amici fuoi in manieraych'ejfigiudichi^ 
noyche tu non tanto tenghi conto di luij ma del 
lecofefue ancora . sAUoamic9 ajfentenìente 
tneno; an's^i dipiuyche ai prefenteyfi dee feruta ' 
re : ilche a mey di uno amico mio, fa manifefio. 
Ter con chiudere con poche parole yfe ftfaue» . 
fa elettioncy & che dirittamente fieno gettati 
iueri fondamenti dell' amicitiayquello fiejfo aC'. 
cordato amore , recarà quell'amicitia ad ufo. 
comeneuoley & ageudmente infegnarà gliuf 
fici dell'amicitia . Tercioche l'amico il quale 
noluntariamente trattai' amico fuo nella ma- 
nieraych'ei fa fe ììefio yufa ogni ufficio, chela-, 
micò dee ufare. Quanto di buono, che fia neW. 
dmicitia,& di quanti beniy che ella cagione ne 
fiajungo ragionamento fi fiorrebbe. Diremo 

nondi-^ 
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nondimeno quelle poche cofe y che ci uerr anno 
in mente . Trimieramente pmo & l'altro de 
gli amici harà due animi j & cotanti corpi : ne 
è dubbio y che ella hauerà ancora communi le^ 
cofe iflerioriyche beni fono chiamatele faran^ 
no più amici di cotalmaniera y ciafcuno di loro 
accrefcerà di cotanti ammiycorpìy & fortune , 
quanti in amicitia congiontiferanno . La onde, 
gran luce de uerìtà auuerrà agli animi in gui* 
fa tale congiontiyìn inueSìigare le cofe natura-- 
Uy& altre/i nell'ufo della uirtu ; fe le cofe , che 
in ciafcuno diloro eccellenti yferanno in com^ 
nmne conferite & ufurpate : &'a tutti cofi in 
generale; come in particolare a ciafcunoy auer 
rà una intiera & perfetta uirtù:la qual^y per 
la fua perfettìoneyferà ancora illuminata dalla. 
Diuina Maefià . Vi s'aggiungono poii fedeli 
configline tempi auuerfi y & le operationi co-- 
Stanti di pruden'}^y& di potere in fiemementt 
fortificate . ^ppreffoyV amico malageuolmen^ 
te allontanato da fuoiy è per lo amico fuo fre-^^ 
fentey& è di buono animo mantenuto : non fo^ 
lamente uiuendoy ma morendo anchora : comg 

K 

che con loro eifì uiueffe. 0* quanta fòauità ch$^ 
n eli* amicitia è ? Qual co fa è più lieta , & piti 
giocondaydeUapreJenT^ydel ragionamento, & 
operatione de gli amici? La fede & la confi^ 
àen':^ ne per affinitày ne per auttorità y neper 
ubbondanT^a di ricche^ ^pUQ efiere cotahia:^ 

quanta 
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Manta è per gli amiaftnceri ^Ejfendo dimane 
iato Jtlèfìandro dotte haùéua ifuoi Teforì^ di^ 
inoHrògli amici fUoi. E ancora l^amico urCot'* 
timo maeHrOyperciocbe alcuno non è ; il quale 
iòn minor ojfeJa fuà\ non renghì rìprefo de fuoi 
errorìyche dalTamico: & quandoycbenoihab-^ 
hìawiò mdncaià di alcun ufficio nòfiroyniiinò té 
memo cc^iycome l'amico . La prefen':(a deWa-^ 
Tnlco^aggrandìfie lecofe liete & projpere : & 
àlleuia le noie^ & ipenfteri: neèalcunoy il qui, 
le confoli cofty come fa l'amico ; la cui conuer^ 
fitione air ottimo ufodeWhuomòè ficuriffima. 

amico uoluntieriè conceduto il primo luo^ 
^0y& a mancamenti fuoi àgeu^^^ 
nato: al quale fen\a adnlatione y& con uerita 
tutti i tuoi pen fieri dirai . Ter li riceuùtì be-^ 
rieficij & amore con lieto animo darai opera di 
ringratiarlo : percioche nm uiene ufàta Imma^^ 
nitàyne bontà Uérfo di akuWò coti pari liberali-^' 
tày che fi fà uerfo l'amico . né fi ritroua compa-* 
gno; etiandio ne perìcoli della uitayCÓfi pronto^ 
cóme è l'amico . Tetchefe fi potejfe coHitui^ 
ré uno effercìto d'amici ; fe ben pochi fpijferù ^ 
^elli nvdimeno uinceriano ageuolmente gli ni 
thìci; peraffaìyche fujfero . Il perche, fe alcu^ 
no fi èffercitarà diligent emèrite in ufare quegli 
yffici'perfogli amici , & che per amore déU^a^ 
tnicìtià jfi affuefarà ciò fkre:pofciaageuolmen^ ' 
té; quando wcafme uerrà in fi fatta guifa U 
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/tefia maniera di officio offeruata; fenis^ alcui 
na noiafentireyufarà gl'iftej[Jì etiandio uerfo de 
gli altri huomini. Oltre di ciò , degna cofa di 
fonfidi^ratipne èi quella^ che l'amicitia arreca 
ancora naturali affetti , defidem^caritàyetpui 
cere disfare ufficio . Terche i jratelliyi figlino^ 
lijl maritOyta moglie ; Sé tra di loro nonfaran* 
no amici ; quantunque ufar anno gli uffici infe 
gnflti da Epitteto ( faranno eglino certamente 
tiòyche fi conmene al naturai amorcy) ma non 
pre§ìamenteynealLegramentey& in fomma no 
ifoluntieriima come che fufiero colìretti a fare 
alcuna cofa neceffariay & urgente: & non mof 
fi da un puro amore : ne come haut^ffero fatti 
quelli ufficiycome principali benìyma perche n$ 
fiifieroparuti di mancare del debito Igro. Ter-* 
chepaffittione deWamicitia habbia cotatàfor^ 
v^yiiuelloè la ragioneyperche quella con cmfi^ 
glio^&communeuotere degli huomini fi pi-* 
gUajmperciochele cofcycheda libera uolunti^ 
degli Ifuomini non dipendono per naturale afi 
fettione fona ohligate.: ma le cofe uoluntarie co 
più forte legame legate fonoy conciofta che la fa 
cukà della ragione , & della uoluntà naturai-' 
mente è fuperiore all'anima : & più uicina alt 
uno riducente infieme tutte le cofe. Quantun* 
quegrandi'& marauiglioft fiano i beni dell' a-- 
mie ftiaymolti però fono humani. Ma quello che 
in lei ègrandifjìmo^^ fopra tnttigU altri diui^ 



C 0 M M É ^ 1^1 

nòition fi sacche la pura amicitia accoppudo le. 
menti de gli amici in unoy è bellijjima cmtem^ 
f lattone deW animo diuino: percioche no fi può 
peruenire alla cognìtìone de gli Angeli 
Dioyfe prima no ui precede quella^ che è tra gli 
animi di uno fi effo genere. Onde ben fecero i 
Tittagoriciy i quali ; [opra tutte V altre cofe^of^ 
feruarono l^amicitiai & di/fero^ che ella è il Z^- 
gamedi tutte le uirtù : perche qualuna uittic 
mancaràyiuir amicitia rìcuferà di eJfere.Qual 
ingiù fioyO intemperatOyO timido^ & etiadiopit& 
uituperofo è , che pojfa ejjere capace delbetie ^ 
the neir amicitia è f Deue colui^ che uudefhr 
amicitiayfe mede fimo quanto fi può , da brutti 
affetti purgare : & pqfcia il fimile a lui cerca-^ 
Yey& quello ritrouato , abbracciare ; come che 
egli hauefie ritrouata (fecondo la fhuóla di 
rìfiofane ) la metà deW anima fua j o un'altra 
parte del corpo fiO. Quefie cofe fiano recate, 
al defiderio deU*amicitiay la quale; a tempi n(h 
Siri dal uìu ere de mor tai affatto quafi y è ijpìn^ 
taj a pochi fono > che di conofcerla , defide^ 
tino . 
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Ifpofitioncdelle paròle di Epìttc- 
to. , Gap, LX VI- 

Colà dobbiamo ritornare di doue paiiitifi 
fiìtmo , & ricercare l'altre affettioni dal 
lo Epitetto racconte • Hautndo egli detto , che 
daìùt differen"^ delle ajfettionij fideue ritro^ 
Mare la differeìiT^ade gli uffici in cotal guijadi 
ce 3 daWajfettione del cittadino fi deeritroua^ 
Sye Vuffi io uerfo di quello : conciofta che anca- 
>rala cittadinan'3^ è alcuna affinità: con ciò fi et 
,€hefe la città è commune madre a cittadini > 
&rapprefentiilpadre&' la madre infìeme^p 
cotale ragione chiaramente appare , che i cìt-^ 
tadini fono 3 come alcuni fratelli . E mani fé-- 
fio ancora , che tra tutti i legittimi cittadini 
(perciò che io non parlo de foraflieri) ui è aU 
cuna affinità ;fe ben lontana; quantunque la 
fimilitudine di um medefima origine è ajjai 
grande amicitia . Grande èia fimigliani^a de 
,£l'ingegni 3 & non folamente nelle medeftmc 
4:ittà,ma nelle mede ftmenationi ancora.per^ 
ciò i Cittadini fi deano trattare come ci fiifiero 
parenti ;& fi deue dar opra , che eglino non 
habbiano bifogna diueruna co fa neceffarioy & 
, foUecitaresquato fi pudiche queglino fiino bene 
difciplinathaccioche da quegli ft pigli etiandic^ 
quel frutto y che tu habiti prefio huomini da 

bene 



utene da bene , & che hifogno non habbino di 
^ ueruna còfa d uìuere , '& uefliredà'cc^&y & 
acciò che ne pericoli poi aiuto non ti manchi, 

Vffitio uérfoà pupilli & ucdouc. : 
Gap. LXVII. 

A pupilli ancora y&a uedoue tu dei effere 
loro in uece Ài padre . Ter eh e y chi con 
dinari y chi con tauttoritd de fuoi tnagifirati, 
chi col me':!^o de amici , & chi con buoni confi 
gli y & chifinalmente (quando altro nònpofftt 
fare) almeno cogli affetti del cuore può al fiiù 
cittadino ; con lui dolendofi delie anuerfità fue^ 
fouuenire. 

Vffitio uerroiuicini. Gap. LXVIII 

♦ 

SE il cittadino ci farà ancora ukinoycon al^ 
quanto più Hretto legame di quello deWa^ 
tnicitiaglifiamo tenuti: fi come non acafó , nt 
fenT^ confideratione habitamo una medèfimà 
cittay & una medefima famiglia : cofi ancorai 
per alcuna commune ragione y ci è tocco il mè^ 
defimo luogo della città. Maggior amore -y & 
domefliche's^ fi dee hauere coluicinoy che col 
cittadino: &lecofeyche fono Siate dette del 
cittadino y piuabondantemente y & maggior-^ 
mente fi deono nel uicmojeruare & éL lui com 

munica^ 
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mumcare & tutte le riceuute cofe che fi pofi^ 
fono ritornare . D elle loro cofe feconde Jì doh^ 
biamor allegrar e,& delle merfe dolere. Sèqùe 
li faranno infermi ; come do merlici (t hanno 
curare : & in t utti i ^{ragionamenti noHrì ; » 
che con altrui far erno doueremo dircychenoi no v 
fiamo per mancarìoro in alcuna giujìa cofty a^ 
iutandoloper quanto potremo fare . In fomnia 
è di hauere a uergogna , & arrojfiréy quando , 
che altri fouuiene iluicino di quelle cofe, che 
noi il poteffmo aiutare. 

VffitipucrIbiforefticrL Cap. LXIX; 

V* h ancora un'altra affettione da Iddio di? 
poueri protettore > in noi ripofia uerf) a fo 
reftieri che a noi ci uengono : per tanto ancora 
loro dobbiamo agiutare , & ciòy cofi per lo ama 
redi Dio fuo curatore^ come per g)'ande*:ì^ 
deTbumanità no/Ira : la quale non foUmentc 
dee hauere riguardo aWamicitia & aWaffini'- 
tà^maefi dee ancora difiendere a tutto ilgc-^ 
nere bum ano y & perche ancora noi con buona 
fedepojfiamo fupplicarf il Signor Iddìo alber^ 
gatore che (per fua diuina bontà) ricuperia- 
mo da lui cìòyche a peregrini haut remo dato : 
£ da credere , che ciajcuno presti a D':o la'di- 
ritta uolontà , & le buone operationijue y& 
le iflejie , con grande ufura 5 &^xon molto ma^ ^ 
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gjor tnifura y che gli huominiujano , da fua dì^ 
ulna Maeflà rihauere . In modo ueruno non 
fi deue ingiuriare iforaflieri ; ma yfe eglino uer 
ranno offefì da alcuno y con ogni noSìropote-^ 
yfe gli dobbiamo difendere : conciofiayche Id-- 
dìo(d€ peregrini curatore) meglio riguarda^' - 
& fa uendetta maggiore per Ihuomo abhandd 
nato di bumano aiutby che de gli altri. Etol^ 
tre ciò y a quel negotioche uenuti faranno, da 
ehi può y deano efiere aiutati y & dato da ui^ 
nere a chi hi fogna ha ; [effondo il noflro potere 1 
Se eglino fi infermarannó , quanto farà infognò 
fi deono aiutare; & altre fi per lo ritorno loro, 
alla patria fua ; fecondo le for:!^ nofire dialcà 
nacofafouuenire. . . , 

Vffitiodclfoldato. Gap. LXX. 

D^Waffettìone ancora; dice y è da ritrouà 
re l^uffitio del faldato uerfo il capitanagli 
faldato fi conuiene previamente al capitanò 
ubidire quado egli comanda alcuna cofa^perle 
fubite mutationi della guerra y & fortemente 
iombattercy quando il capitano commandarà , 
come y che in lui confifia la uittoria deWeffer-- 
cito 5 &per falute del capitano panerfi a peri- 
èolo di morire i per cloche y morto uno faldati^ 
nella guerra, poco danno auienealiaparte fua: 
ma morto il capitano ; fe beh i fuoi faldati Jana 
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mttoriofi 5 incontanente eglino mancano d*a^ 
mmò ; ne altrimenti y che le pecore di paHo^ 
ri mancanti 3 da lupi afialtate , chi quà , chi là 
fi difpergono; di manieraychenonfolamentegli 
efiercitiyma ancora la Vatria; il Capir aìio nd^: 
la guerra uccifo ua a pericolo di rovinare ;il che 
chiaramente dimoHrano le cofe 3 che fegnirono 
perla morte di Ciro; fi come j crine Xenofon^ 
te. 

Vffitio del popolo ncrfo i Principi. 
Gap. LXXi. 

E ^ incora manifefioy che uic una affettio- 
* ne del popolo uerfoiVrincipi della città ; 
& altre fi uffici a cotale affettione pertinenti . 
Deue il popolo a legnimi & naturali Signori 
hidirein ogrii cofay& allegramente fer!4Ìrey& 
quelli riuerire; come quelli i quali immediata^ 
mente doppo Iddio conferifcono gran benefici 
nella I\cpublica. I neri Trincipi dall'animo 
pigliano l'ufficio della cura fiiay& uan ricerca," 
do le parti deirhuomo; & ciòy che ha detto Hip 
pocrate de Medici^ne Trincipi maggiormente 
fi può uedere : percioche yfe eglino obedifcono 
aWEpitteto certOyche non folamente, che per i 
priuati dolori faranno trauagliati: ma prendo-^ 
no p enfi eri & fitti che a fi ai y le coje fiiìmgUari 
non curanoy& negli ajfari occupati iìanoy per 
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gli quali fi leuano dalla cura difcflejjly & di 
fc migliori . Tslpn folamente fi deono ohedì-^ 
re a magiHrati: ma a quelli^ che poffono , deo-- 
no ancora dar opra,& tener c^che in loro fìa ri-- 
poHa la fallite della città . Ma fe quelli fe^ 
rano filarne te Trincipi di nome^ & che eglino 
non curino diufare gli uffici del magiflrato fuo. 
Certo che queSiifaranno da rimprouerare: co-» 
ine fono i cattiui : tutta uìa fi dee tribuìr loro 
quello che al ' principato fi conuiene : acciò noi 
rechiamo loro il prìncipatOy& ohediamo in ql- 
le cofeyche non ci offendono V animo . Hoggmai 
fi dee riuolgere il parlare a rimanenti capi del 
Epìttcto: perchcy hauendoiopropoflo didichia 
rar quelloycon molte paroUyimprudentemente. 
degli ufficiytroppo ìion parli . 

Degli uffici uerfo li Dei . 
Gap. XXXVll 

E P 1 T T E T O. 

officio principale di religione y che l'huo-^ 
mo dee uerfo li Dei iìnmortali è y hauere 
buone opinioni di loro in manieraytu tega quel- 
li efferey& gouernare heney& giuflamete tat^ 
te le cofiydouerfi loro ubidire y & acquetar firn 
tutte le cofeycbe uengun fhttCy & uolcntierife 
guitarleycome che da nobililfima mente proue^ 
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^ano. In cotalguìfa mai non gli incolpar ai yche 
' eglino ttghino poco conto di te. Il che no fi può 
fhreyfe tu non lafcile cofe , che in poter noììro 
non fono ; coft i beni^come i nudi nelle cofcyche 
fono in poter nojlro riponendo : perciochcyfe tu 
conofcerai efiere alcuno bene 0 male di quelli 
che in poter nofiro non fono y altro certamente 
nón potrà amenire^faluo che affaticato indar^ 
no nelle cofe y che tu uorrai j 0 incontrato nelle^ 
cofsy che fuggirai , tu incolperai & hauerai in 
odio gli auttori di qlle. T^turalmete è riporlo 
in cadauno genere deanìmaliy il fuggire le co^ 
fcyche loro paiono di effere nociuey& le cagioni 
loro j & a quelle le fpàlle uoltare : & pel con-- 
trarioy feguire & riguardare le utili y & le ca-' 
gioni loro . Taluna ragione adunque èy cheaU 
cuno fi allegri di ciòyche a lui pare, che Voffen^ 
ii.Donde auuiene ancora , che niuno fi può del 
danno fuo allegrare . Qmnci auuiene che Ufi -, 
gliuolo ingiuria il\padrej quando egli non gli 
concede ciò y che uiene giudicato effere buono . 
Il che fu cagione della guerra fra Et code & 
ToUnìce : perche eglino iSiimauano > che bene 
fuffe il commandare . Ter quella cagione il 
contadino maledice gli Deiy& altrefi il marina 
rOy& il mercatante; & quelli^ che perdono ifì- 
gliuoliyO le mogli : percioche doue è l'utile ini è . 
lo amore . il perche quelli che dà opera a ciò , 
che egli àppetifca &abhrrifca come fi conux 

2 ne: 
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ne: ^ueflo facendola ancora Vufficio di religió] 
fi . ciascun fi richiede il dare, facrificare^ 
& offerire le primitie a Dio ; fecondo il cofiu^ 
me della patria^ puramente & non lafciuamen 
te^ne fen:^ ufare diligetiay nefordidamente^ne 
fopra le fue facoltà. 

Che fi dee hauéf buona opinione delli 
• Dei. Gap. LXXIL 

SIMPLICIO. 

ISpofii gli uffici uerfo di coloro j che di uno 
medcfimo genere JònOycioè uerfo gli huomU 
ni . M prefente racconta quelliychejòno uer-^ 
fi i più degni di noi. Concio fia cofuyche e fi de^ 
ue cominciare dalli più uiciniy& in cotalguif<t 
etiandio ne gli uffici uerfo e fuperiori afcende^ 
re. Certa co fa è , cheilnoHro Dottore tragga 
ancora qucHi uffici dall' affettionCyche co quel^^ 
li è come prime & eccellenti cagioni . Quelli 
adunque effendotaliyofcurononèycheeffi delle 
cofe nofire bifogno non hanno. La onde gli uf-- 
fici nohri uerfo di loro fonOyche effi uffici ci ren 
dano a quelli beneuoli & foggetti . Tercioche 
in tal modo le cofe dalle fue cagioni nafciute ma 
tengono l'ajfett ione , & V ordine naturale uerfo 
le prime ^Z!rgrandiffime cagioni. Quelli per 
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tanto fi deono honor are con grande amore 
rìuerire ì& alle opere loro ubidire y&a quella 
uoluntieri creder ey& in quelle acquetarli: co* 
me cofe fatte da ottimo con(ìglioy& fommaprQ 
iiiden:i^: lequai cofe allhora ci auuerranno^ 
quando conofceremo la uerità; & che hauere-- 
moiSiitmta lauita nosìraynellaguifa che la na 
tura richiede . T^oi haneremO: buone opinioni 
di loro yfe terremo quelli ejjere prime cagioni 
di tutte le cofcy & le coflituite cofe gouernare ^ 
&alle uniuerfaliprouedercy & quelle diritta--^ 
mente > & giustamente amminiììrare . Ver-- 
che 0 penfi alcuno non n^effere Dei:, o che effen-^ 
dpuiyno proueggano alle cofe humane : o uero , 
che ejfendoui & prouedendoui ciò facciano in^ 
giuHamentey& imprudentemente^ queHi non, 
amarày neriuerirdiDei , ne fi contentava , ne 
preHarà ubidien's^ alle operationi loro ; come , 
da ottimo configlio auuenute ^ Bency & fanta^ 
metitenon fi può ijiitmre la uita y in maniera^, 
che tu non riprenda alcuno y ne che incolpi gli 
auttori delle cofcyche fono fitte ; fendo ogni co* 
fa da ottima mente gouernatayfe noi non ricer* 
caremo il bene & male nelle cofe y che fono di 
noftra ragione; come , che in quelle confinino 
gli appetiti & ifcbiffeltà noHrc: &acciocbe 
mai non defideriamoin uano y & ne incorria-^ 
mo in ciòcche ifc biffiamo: Tercioche o uero de* 
f deramo le cofe ifìerioriycome buoncy & alcu^ 

IL 3 
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ne ài effe come cattine ifchiffamo . Souenie 
auerrà di mefiieroyche in nano tu defiderarai, 
& in ciò y che tu fuggirà fincontrarai. Quando 
in damo fi affaticar emo nelle cofe che deftde^ 
YaremOy& incontrar emonelle cofe, che fuggii 
remoyeffere non potràyche non incolpiamo , ^ 
non odiamo gUauttori di quelle : o nero colorii 
i quali potendo non ce le uietanoyma loro acco-- 
fentono . Tutti gli animali ,& altre fi tutte le 
cofe deftderano il bene j &per la medefima ra 
gioncy naturalmente figgono il male: onde au^ 
uiene ch'eglino fi contrapongono a mali yche fo- 
no : 0 nero di e/fere paiono , & alle cagioni 
Loro. Somigliantemente abbracciano le cofcy o 
uercy 0 falfcy che fumo ; & le cagioni loro , 
quellcy come grandi riguardano: perche in tie^ 
run modo ejjere non può y che alcuno fi diletti 
di ciò y eh' t gli pcnfa , che gli nuocqui : fì come 
ancora non può efkrcy che alcuno fi allegri del 
danno fuo . il perche ciafcufio è difpofìo cefi 
contro al dannatorcycome contro al danno . Il 
danno è maley& il male è fuggibile y & degno 
di odio: fi come il bene ò defuierabìley& da e/- 
fere abbracciato . Mamfefia co fa è y che colui 
il quale è giudicato efser e lagiane di alcuna co- 
fa cattiua, non può farete he odiatOy& ingiuria^ 
to 720/2 fui : cmriofuty ( he il naturai amore y €^ 
affinitàynon ha .cotante for:^ey chepojTi ìflingue 
re l'odioyche noi baùbiamo uerfo di coloro , che 
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ipriuano delle cofi^ che fono iSiimate buone ^ 
& che ci ijpingano in quelle , che paiono di ef^ 
fer cattine . Ter queSla cagione il figliuolo in^ 
giuria il padre , quando gli nega alcuno hene:o 
nero che gli ìnferifie cofa^che fiai§ìimafa cat^ 
tiuay ouero che lo percuoti: o uero che a conti^ 
nen7;a lo ufi . Ter queSìa cagione Tolinicc 
& Eteocle uennero a duello; quantunque fuf^ 
fero fratelli ipercioche ciafcunodi loro giudi-- 
caua il dominare effere cofa buona , onde l'uno 
dell*altrOy& l'altro dell'uno dubitaua dello'm^ 
perio ejfer jpogliatOyperche amendue fi uccifc^ 
ro . // contadino altre fi ; fe dappoiché femina^ 
to ha non pioggia ; o altrd cofa auuenga , o non 
auuengayche bency o male fta tenuta di efiere , 
con empie parokyO col pcnfiero y incolpa le ca-* 
gìonìdiciò. ^Itrefii marinari hanno anoia^ 
quando il uento loro fecondo non (pira;fe ben 
uno di Oflroy t altro di Tramontana habbiabi-^ 
fognOy& non penfano'y efiere impoffibile y che 
due uenti contrarij infieme fofjìno : onde non al 
tri che gli auttori de uenti incolpano: perche 
quelliyil projpero loro concefio non hanno , 
ha ilcontrario regnato , 1 7ner canti fmiìmen-- 
tCy quando comprano defiderano l'abbondan'^^a 
delle cofe uenali : & quando uendono la care-- 
Jiiay& doigonfi , quando mò Vuno^mò l'altro di 
quelli loro fatto non aumenCy la onde biafima^ 
no quelliyche reggono Nniuerfo.QuelUpoiyche 
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eperdono le mogli yifigliiioliy & in Jomma le loro 
cari/Jime cofe ; come affaticati indarno in ciò 
-che defideranoy& caduti in queUe^cbe ifcbiffa-^ 
noyincolpuno chi quelle cofegouernano, Quin-^ 
ci è che noifolemo honorar€y& riuerire coloro, 
che danno ciò che è riputato buono: percioche, 
^per cagione dell'utile incontanente fi muoue la 
riueren':^ uerfodi coloro^ che quello arrecano: 
fi come per lo danno fi moue l'odio & lo fcam- 
<po da coloroy che il damo inferifi:ono . La onde 
éjuelliyche deftdera & fugge le cofcycome fi ri-* 
chiede, & non dirii^ i defiderij & abomina^ 
tionìfiieacofi: ifieriori ; cofi facendo , da opra 
ancora alla religione: conciofta che eglifem^ 
pre mal ottiene quelloych'egli defideray& nelle, 
cofcy che fuggcynon incontra: conciofia, che cjllt 
fono in noi : imperò fi contenta delle cojè y che 
ùèngono fattCy & gUauttori di quelle : come fi 
cónuiency riuerifie. Colui che de fiderà c ofe ifle 
rioriy 0 leahborriffe ; fe egli non ha etiandio le 
uoluntà degli huomini alla fua openione riuol-^ 
tey& le ricche:^:^ey& la pouertày ù la fanitd, 
& l'infirmitày&la uitay& lamortey& la uit^ . 
. toriay e leflragiy& etiandio i uentiy & le piog- 
gìey& la tempcflay& tutte le cofcycbe fi gene^ 
ranoneWaerey& Vuniuerfo dejìino; pe rche e^ 
gli e cafcatoin cotai dcfidcrij , & abomìnatio- 
niy di necefjìtà'molti fuoi defiderij indarno fpcn 
- • ' de : & in molte cofe ci fei fugge s'incontra. 

r ; . altrefi 
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'^trefi malageiiolmente /apporta ciafcuna co^ 
falche amìene , & dannagli auttori di quelle ^ 
uiue la uita fua non foLmente con noia & 
faticheywa fen's^ religione ancora , & empia^^ 
mente uerfo Iddio: fi fattamente y che in ogni 
guìfa egli è infelice . Date.che l'Epìtteto ha le 
-principali cagioni della religione uerfo iDei; 
'& carijfmafcien7:^a di quelle: acciochemlun*^ 
tieri obediamo , & che cediamo alle operationi 
lorOy& che in effe fi afiuefacciamoy come cofe^ 
che da ottimo configlio prouengonoy& dimo^^ 
firato ancora che queflo non pofiono fare co^ 
ìoroy che il bene esimale nelle cofe iSìerio-^ 
ri y & non nella uoluntà noSìra ripongo^ 
noy ordinatamente foggtonge gii honori , che 
per le cofe ifieriori fi rendono a Dio; de quali 
fua Diuina Maefld ha dìmoftrato agli huominì 
quelli jche fono legittimi y& in ufo riceuutiì nel 
laguifa che le Hìfloric dichiarano : accioche 
noi; mediante quelliy fi facciamo amici con lei; 
& che le cofe ifieriori ; col mci^ de facrifìcij : 
il lume diuino riceuendo ci nafcano abundanti^ 
& a nofiri bi fogni accommodate. Terche , fi 
come noiofferimo & dedicamo V animo noflro 
dfuoauttore; quello purgando: cofi con pen^ 
far e il uerodiluiycome con uiuere nella manie- 
ra, che la natura noftra richiede : cofi ancbora 
doppo la Ulta y a lui fi conuiene dedicare il cor-^ 
po : da lui datoci; ripurgato da macchie cofi 
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pateCi y come occulte . Muniato che tu harm 
C animo tuo ne modi raccontiy cioè ripurgatofy 
ftromentOy & ueHimentapurijJime ufandoy de 
dicarai ancora le primitie delle cofeiSìermi ^ 
che Iddio ti hauerà date . pitta la ragione , & 
^honeSiàyche le primitie delle cofe fiano offerii 
te a coloroyche ce le hanno date: non perche Id 
dio habhia di quelle mefiiero (perciocheegli nS 
ha meno bi fogno della bontà nojlrayne delle di^ 
ritte opinioni no/ire di lui) ma noi;per meytjue 
fle cofe; fhtti capaci del lume diuino;con quel^ 
la mifuray che a noi ci conuiene^ riceuemo Id^ 
dio ;fe degni ne fiamo . In queSìu guifaanco^^ 
ra le co fe iSieriori; con debito modo ojferite, & 
facrificate; dalla ragion pura della uitUy fi firn-- 
no partecipi del diuino fplendore : in maniera ^ 
che in cotalguìfa fia ammiratar efficacia diui^ 
n^. per dò alcuno dimostra fe per gli uffici di 
queHi efferc dalTapoplcffia liberato: & per le 
mcdefme hauere placato l'onde del mare : & 
qutlliychefantamente le offerirono; perla di* 
uotionc che in quelli hannoydiuengono parteci^ 
pi del Jpirito diuino: oltra che colui , che offeri-- 
Jcc & dedica i primi frutti delle cofe fue a qlli^ 
che loro le han datCyfà l'ufficio di huomo giu^ 
§ìo y & conofcente gli beneficij riceuuti . 
Qndlo che io bodctto y per quelle picciol primi . 
rie -) ftuiene dedicare & confecrarea Iddio tut 
to ciò y che di quel genere è y& confeguire con 

ucncìiole 



DI SlMVLIC IO. 134 
uenetiole gratta da S. D. Maeftà . Quefte c<h 
fe ciafcuno dee fare fecondo il coSiumé della 
tria Jka : per cloche Iddio , con tutti i fuoi diui^ 
nifauori infieme^ èfempre mai in ogni luogo 
prefente . Molte efìendo le cofe da Iddio pro^ 
dotte i noi che di una flette humana dall'altra 
feparatayfia?no coftituitiy &per la humana fot 
ma , hóra ci è tocco una maniera di uita , & 
una ragione diuiuere , & in picciola parte del 
Vuniuerfo , & della terrajn modo , che uno 
gode del bene di Dio in uno luogo , & aU 
tri altroue , & in altri tempii & luoghi . 
Tu uedi y che quando ad alcuni è giortio , ad^ 
altri è notte , quando in uno luogo uerna , aU 
fronde è eflade : coHì nafcere alcune piante , 
& animali , & altri in altri luoghi 5 la terra 
& le cofe y che fono inefiain dìuerfi modi i be^ 
^eficifdiuini partecipando: tutti adunque par 
te per illuminatione diuinay parte per ijperien 
tia amaefirati ; fi come per la diuerfità de luo-^ 
ghi & maniere di uiuere , cofi ancora per li td 
pi: & modiy &akreftperlauarietà diuitti^ 
me y & de facrifìcij placano Iddio. Quaìido 
dirittamete uengono celebrate le dìuìne feiìe , 
uedefi ne deputati giorni la euidente efficacia 
delfplendore diuinoy ilche altre uolte in ninna 
guifa auniene : percioche gl'infermi uengono ri 
Janatiy&fono predette alcune coftutih tan-^ 
to uak la differenzia de tempi prefk al diuino 

amQ-^ 



dimore y& ftmilmente la conueneuole':^ dc: 
luoghi y de orationi y di opre y & de facrifici 
Tuttequefte cofe. appartenenti al culto diuinoy. 
commànda il Filofojfo noHro y che fi debbana 
fare puramente y &nm forMamtnteiper cioc- 
che non fi conuieney cì>e limpuro tocchi le co^ 
fi pure. Le cofe pure & {empiici mefclne iion^- 
iéfaìfe &gua^ìe y macchiano le pure . J^unct 
cofa per tanto non fi dee fare fordidamentey ner^ 
negligentemente , neper dapocaggine uertmct 
ne ceffaria di fare pretermetterla fi dee : oue^^ 
ro confondere , o uero in altra permutare. Im^ 
per Cloche fi come auuiene chefe dal fermone 
tu leni y ouero tu muti lifuoiprincipif y non rì^, 
wane la medefima forma di parlare y che col,, 
fuo principio era cofife delle ditìine operatio-^ 
niy& orationi ui manca alcuna cofay ò alcuna 
ni fia mutatalo perturbata euni leuato ildiui^^ 
no (plendore: & la dapocaggine di colui che o^y 
fra uana rende la uirtu delle cofe c}f egli fa. co 
me pel contrario la uiuacità degli àltriycon fa-^ 
f èr eccitata.moltogiouaal compimento &per 
fcttione delle cofe . Qnal cofa farà preflo co- 
, luiy che nel cultadiuino è lento & codardoMa 
non fi deue > dice y irreligiofamente andare al- 
li diuinì uif ciy cioh fen^^ riuereni^ : perche 
quanto più y chele diuine cofe fono tenute reli^ 
giofe y & fante > tanto più quelle y come tali > 
noi riveliamo . Vercioche noi fecondo le for^ 
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aojlreyfi fottomettemo al culto duiìno^& in 
ijueìlo come grandi diuenimo . HaUerido det^ 
to VEpìtteto che non fi deue operare ne^Jigen^ 
temente j pare che egli duhhajjey che alcuno 
nonpenfafie , che egli dicejjhy che que/ìe co- 
fe fi douejfe fire più di quello fi può . Doue fa^ 
rebbe l'ottimo modo di operare fe egli non uifuf 
fe nelle cofe diuine He quali moderano tutte le 
cofe&con ottimi terminile diffinifconó? Ol- 
tre ciò niuna cofa contiene coft le pperationi 
diuine quante quelle contengono yfein effe uie 
ne ojferuata una perpetua maniera j & che ; 
per quanto fi può ne con parokyne Con fatti uè-- 
runa coja mutata ui fia . E impoffibile ; che tu 
faccia quelle cofe fouènte più di quello ^ che le 
fuefor's^ comporta . Coloro i quali fono ìm^ 
tnerfi nelle cofe diuine j paiono dannare Iddio 
di auaritiaj& infieme infieme non fapere qual 
ufo habbiano quefie cofe nel culto diulnoccon-- 
ciò fia j the le primitie delle coje , che diu ina- 
mente habbiamo riceuute^ fi hanno offerire a. 
Dio. Io perta?itoqueflo mirahit huomofeguitan 
do fecondo lefors^ mie ho dichiarato quello ra 
gionamento. 
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Froua con dimoftratione , che 
Iddio è , & ch'ci prouedc . 
Gap. LXXIII. 

« 

PErche VEpìtteto nel pricipìo di quefio capò 
ha breuemete rifirctte tre qliioni delli Dei , , 
le quali fi deono tenere per certe , & ritroua 
te inan':^ quàlfi Uèglia cojiitutione di leggio 
& ordinationi de cofiuini 3 cioè^y che Iddio è § 
& che egli prouede , &goHerna heney&giu^ 
Siamente tutte le cofe . T^on ci è punto uieta-^ 
to iper cagione de alcuni importuni y alle que-*' 
fiioni pr edette ^alcune dimofirationi foggiongé 
re. T^onfolamentegU buomini^ma etiandio 
glianimalihruttiy& le piante y & le pietre 
ancora ; & in Jomma tutte le cofcy che fono; eia, 
fcunaperò fecondo la facoltà fua , naturalmen 
te rifguardano Iddio . Ma gli huomìni ; oltra 
di queSìo iSiituto ; da fanciulli incontanente 
uengono da loro padri ajfuefatti alla religione^ 
&feguono i communi pareri de gli humini : 
percioche tutti è mortali ; cofi barbari y come 
Greci y & cofi neW infinito tempo paffato y co^ 
me al prefente ;fe ben alcuno in una maniera , 
dcuno in altra , iflimano , che u'è Iddioi eccet 
to però gli ^crotQÌti : i quali , narra Teofra-- 
fto y che eglino non adorando ueruna cofa diui^ 
na , tutti s allUmprouifo o furono dalla terra for 
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liti : &altrefi ciafcuno altro , 0 altriyche fi di^ 
ca ejjhre i§ìati di cotal maniera in tutti i Jecoli 
paffati.xAuieneyche alcuni perche fenica dimo 
Jiratione credono , & perche uedono gli huO" 
mini da bene ejjere dalla fortuna battuti ; & 
cattiui beati ^& poco curano le cogni-' 
tioni dalla natura loro inferite & non contra^ 
dicono alla tragedia^che dice : 

J^nharòardirnegftrcheftanoìDei 

S'io ueggo li cattiui efìer felici? 
però bene far ebbe che quejìi j obedsndo aWE- 
pitteto , ripontffero i beni , &mali noHri ;\non 
nelle cofe ifleriori : ma in quelle che fono in po 
ter noììro . Tercioche in queflaguifa mai non 
uerrà male al'huomo da bene y ne alcun catti 
uo farà felice . T^oi ; fecondo il potere noftro fi 
q^jfaticaremo co dmoHratione approuare quel 
le noue cognitioni di Dio. Il principio di qiiefla 
confideratione richiede y cheuediamo ciò y che, 
il nome di Dio fignifica. E da fapere adunque^ 
che quello che i Greci dicono (Vhteus) il che 
i Latini mutate le le treychiamano Dei ; &quél 
Icy che in Cielo girano dal corfo , & uélocìtì 
del moto : chiamano flelle (percioche phtin 
fignifica correre) &pofcia hanno tr apporta- 
to quel nome alle nature incorporeeycagioni del 
le cofe :i& ali* unico principio:, & cagione dì 
tutte cofe y in maniera y che quello fìgnifichi 
principio delle cofc y & cagione che con la 777 en 
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te ft ha a tomprendere è prima & principale 
di tutte cofe. Tutte le cofe y che ft fanno o ue^ 
ro auuengono per fortuna & accidentàlmen^ 
te : 0 ueró nafiono da antecedenti oagionì. Cer 
ta cofa è , che quello y che per fortuna & acci^ 
dentdlmenteauuiene non ha determinata ca^ 
gione efficiente , ne certo fine determinato , al 
quale habhia corrifpondenT^a : percioche altri^ 
mente egli farebbe nondalcajo : ma da an-^ 
teriori cagioni coflituito , ^ ad dònno fi-- 
ne ft riferirebbe^ 1 nafcimenti delle cofcyche 
auuengono feni^ ragioney& accidentalmcìitej 
nonferuono alcuno certo ordine^ne alcuna per- 
petuafuccejjione. Le cofe, che per naturai 
con coniglio ft fannoyofieruano alcuno ordine y 
(ir ad alcuno determinato fine indric ciati fono . 
Dubbio ueruno non èyche il contadino femìna , 
^ pianta per queHo fine, che nafca alcuna co-- 
fa. Il congiongimento de gli animali ha perfine 
ilgenerare figliuoli 5 oue da principio fino all^ 
ultimo h feruata una certa fucceffioncy & uno 
certo ordine ; alcune cofe nel principio y alcune 
nel me':(pyalcune nel fine ; con pari or dine fuc^ 
cedenti . TSleUe piante fi uedcyche il feme get- 
tato in terray& di acqua hagnatOy primierame 
te manda fuori le radici y germoglia ^ & di poi 
fcoprela funi7mtày& nutriffe i ramiy& l'altre 
partiy fino al frutto y & maturità fua. "HSgJi 
animali il feme f^arfo nel menflruo jkngue fi di 

^kndcy 
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1 Slend€i& s'informa fino a che diuien pano;&^ . 

f uien nodrito & aumentato fino tantOyche a te- 
po conueniente efca alla luce. Et qucjlo nafci-^ 
mentOy ordincy érfucteffione perpetuamente è\ 
cjìeruuto. Il perche Je le cofcycheper natm-a^^ 
& con configlio fon fatte y hanno determinata 
cagione , & che Vauttore. di quelle ft propone 
alcun certo finey& che le cofe con una medefn 
7na fucce(fioney & uno mede fimo ordine yfem^ 
premai uèngono a perfettioncyfi conchiude per 
cofa certijfimay che le cofe le quali naturalmen 
t€y& con configlio fon fattCy & principalmen^ 
te confiderate , nel mondo non fon fatte à 
cafo y ne inconfideratamente : ma da pre^ 
cedenti cagioni auuengono . Terche è me^ 
Jìieroy che le cagioni delle cofcy che na fico-- 
no alle naf centi ftano anteriori: le quali yfe 
nafciute fonoyneceffarioè yche ancora di\ejfe 
ne fiano anteriori cagioni i fino a che fi per^ 
' suenghi a quelle y^ che nafcimento alcuno non 
, hanno : le quali non fiano del numero di quel" 
ie , che nafcono : ma clye più drittamente fo^ 
• no chiamate cofe fofiHenti : nafcimento aU 
\ cuno affatto non hauendo j & le quali non 
- d'altronde , che in fe medefime del loro ef^ 
fere habbiuno la cagione . Tertanto le pri-^ 
me cagioniyche nafcimento non hannoy oper fe 
fteffefofiSìonOyO fono più nobili di quelle che na 
fcono^fi come nd progrcffo del ragionamntQfi 

• S àimo^ ^ 



dhnofirarà.Óltre di ciò dal moto ancora afcen-* 
dendo j ritrottaremo y che le prime cagioni che 
muouonoyfuno opcr fe mobililo immobili. Quel 
lo y eh e per fuo moto non fi moue^da alcuno al^ 
tro nien moffo > & qiiel altro da altrui altrefi 9 
& coft fi uà in infinite ; il che la T^atura ahhor 
riffe: percioche per -quella ragione non u'è nic 
te di futuro il qual moua 0 moffo fìa ; fe primis 
fio mouente non u^è: 0 nero è meSìiero , che ql 
prmoycheper moto altrui fi moue^fta moffo da 
quello y il quale 0 per fe Sìeffo fi moue , 0 uero è 
immobile . Quelloy che da ogni moto è f ciotto > 
fiiZ più fermOyS" cogiongey& a cadaune cofear 
reca quelloyper lo quale inuno medefmo fiato 
rimangano &mutatemn fiano. E necefìario 
f eròyC he quello y cheprimieramente moue te co 
Jcyche d'altronde fono moffcy fia per f e mobile . 
Quelle ueramente fono le cofeyche nafcónoy & 
mmionOyqueìie che cr escono ^& decrefconoycjlm 
le che di qualità fi mutano , quelle chepafìano 
da luogo a luegOyConciofia che queUoyche nafce, 
non può da femedefirno nafcere (perciochcyfe 
€ofi fuffe,egli farebbe Hata inan'^yche fuffe na 
fciuto ) & dtreft quelloyche crejéey non crefce 
dafe me de fimo y ma per alcuna aggionta recete 
tagli: & quello che altro > di che è diuiene y da 
lui Siefìo non fi cangia in altro:& quello yche di 
luogo fi muta difuapofia luogo non cangia . La 
0ud€ offendo le cofcincorporee ; che fi mutano ^ 
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tte modi ch'io ho raccontiymaniftHo faruy che 
quellenon ftpojjQmrmoHereperfe§ieffÉ. Il 
perche è meiìierOiChe le cagioni uicineaÙe co 
fe che nafcono , & che d'altroue uengon mofìe, 
ftano perfe fiejje mobili : per cicche ,fe tu fin - 
ffa,che tutte le cofe Sliano ferme,il mobile non 
auuerrebbe d'altronde, che dal mobile per fe 
Sìefjo . Tercìochequelloycheèimmobileyjem^ 
pre mai Sìa in uno medefimo moda: & quello, 
che uiene moffo d'altrui, aletta la uirtà di ql^, 
loyche moue, Okra di aueSìo è necejfario , che 
ui fiano i principtf fìmpliciy conciofìa, chele co 
fe compoììefono de femplici cosìituite, perche 
lanaturahafiatuito , chele cofeftmplicifiano 
prima delle compofle . Fediamo adunque, di 
fotto al difopra ajcendendo,& dalle uicine in~ 
cominciando, per cercare fe icoi*pi pofiano ef- 
fere principi^; & tali, quali habbiamo flatuito 
douer efiere i primi principi/ ; 0 uero fe queSìi 
corpi mobili non pofiano per fe Hejfi fofiftere , 
nemouerfi. Quello che è per fe mobile, è det~ 

^0 j^femobile,o perche egli in parte moue,<£ir in 
yurte ha ad effer mofio : 0 uero , che egli tutto 
rnouefeHefio,& perfe flejfo è mobile. Se egli 
m parte moue,& in parte è mofj'oidi muo il me 
de fimo è da cercare de la parte,c^je mouejje el- 
la è perfe mobile, 0 uero,che ella mupua , per- 
che d'altronde mojfa fta . Il che, fe ìoft è , an- 
dar mo in infinito, 0 Uero flatuiremo e fere mo 

S a bile 
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hìleper fequel primo che tutto mouCi & fta 
moffo . Il tnedeftmo ancora è da dire delle co^ 
fey heperfeflejfefofijiono. Enecejfario^che 
quel primoyiì quale proprìametey&per fe Jief* 
fofla yfta diguifatale^che faccia fiareil tutto ^ 
€^ che gli fi fila. Quello che è di cotal maniera^ 
tòuiene ancora necejfarìamete ejfere impartibi 
le & indiuifihde:fciocheyfe egli potrà ejfere di 
fiìfoy & cogiotOyil tutto nopuò ejfere feco Sìejfo 
cogiótojn manierayche tutto fta mouete, & lo 
tnedefmo tutto fìa mofio:o ueroyche fta tutto ql 
loy che fa ciay& tutto qlloyche fta fatto.Oltra di 
ciò ifimpUci no pofiono efier corpi J quali fono 
cofiituiti di alcune foggetto, et di alcuna firma, 
& di molte altre qualitàydigrande'j^^ di figli 
ra$di color e y& ftmili cofe cópiuti: le quali no Jo 
no prim e^& efficienti formcyTna participatìoni 
ài quelle effifitnti in alcuno [oggetto informe^di 
quelle fpecie participanti: conciofia co fa che 
doue fono le prime forme y cìafcuna cofa è quel^ 
lo (iejfo , che ella èy ne ha meSiiero di efier e ac^ 
compagnata di ueruna cofa informe • Quello , 
che participa delle prime forme^eceffariamen 
te è altro di ciocche egli participa ; egli per fe 
forma non hauendo . Il perche > fei principe 
fono incorporei^ & indiuifthiliy & ftmùlici , 
\ per fe efficaci , & per je mobili^ & foftSìenti 5 o 
Mero di CIÒ altra cofa più degna : or che i corpi 
»un pojjono ejjere di cotal forte 3 è maìiifcHo ^ 

che 
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the i corpi non fono prìncìpij . Che cofa adtin^ 
queèper fe mobile y il anale noi chfahtamo la 
efiere de corpi : i quali ji mouono per moto aU 
irui j & hauere di principio ragione cm quelli 
conferita ? E forfè egli quelio,che interiormen^ 
te mone i Ma^ fe io §ìeffo fuffe mofio da unal^ 
troynoinon dìrelfimo , che quello fi moueffe per 
fe^ma da ifteriorcyfi come fono i corpi. Quello^ 
ihe propriamente mone è il primo mouente . 
Si comCife io con la mano^ & con il bafione ma 
HO la pietra^iofonopropriamSte quello^che m<h 
ue.Che cofa adunque è quellojche interiormen^ 
te moue^i corpi ^niente aìtroyche quello^ che noi 
chiamamo anima ? Quello^ che è animato inj 
teriormente fi mone: & quelloyche interiormS 
te fi moue diciamo animato . Terchcy fe Vani-^ 
ma è quella , che interiormente mouei corpi y 
& quelloyche interiormente mone i corpi è per 
fe mobile yl* anima per fe mobile farà principio > 
& cacone di quelli , che nafcono , & che fona 
tnoffìy& in feftejfa contenente le foirme di que^ 
^i ; fecondo te quaifon fatte le cofcyche fono fat 
te^ & quelle fi muouono , che fono mojfe , Jw- 
perciòyfe le prime forme non fono ne corpi^ ma 
'-quelle fono cofiituiti da ciòfche congiontamen-^ 
te è per fe mobilcycerta cofa è che Vamma è prì 
tno principio di ciafcuna (pecie de corpi : & itt 
tal modo di tutte le cofe generar ey& quelle pi$i 
/empiici & pure • Ter che con uno efiempiv 

S 3 dichia^ 
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dichìàramo la cofa diremo in cotal guifa . La 
belle's^de^ corpi confifle nelle carm,& in qU 
le cofe fle quai il corpo deglianmaUè compiti 
to & fatto perfetto [e peYQCofiamiene . La 
beliti^ dell'animo fciolta di tutte quejìe cofe^ 
ìaqualenon è già imagine di belle':^a , ma la 
Sìejjabelk's^yè forma pura 3 non in una par* 
te bellay& in altranon hella^tna tutta affatto è 
bella . Ter ile he , quando Inanima bara mirata 
la belici^ fuay 0 di anima altrui^ ^re'i^a , cìr 
non cura la belle's^a del corpo ;fe ella a quella 
altra è inclinata : cofi ancora nell'animo ui è 
qualunque primiera &pura dell'altre forme # 
chiara cofa è, che fi come i corpi fono diuifiy & 
feparati : cofi fono feparate & diuife le anime^ 
che muouono ifuoi corpi: delle quali alcune fo^ 
no celeHiy alcune fotto alla Luna . Tercioche 
fconueneuole cofa èyche efiendo i corpi più uili^ 
animatiy& che uiuanoycheipiu degni non hab 
biano animane uita . V'è un'altra ragione deU 
le anime tra di loroyfi come altre fi è de' corpi . 
Le anime celeSìifono cagioni di quellcyche fono 
fitto alla Luna . Magnifica cofaueramente è 
l'animay &preciofa ; & jpecialmente la cele^ 
Sie y& fatta a ftmiglianT^a di principio; non 
però del primo • Impercioche quello , che per 
fe Sìejfo fi mouey&fifoflentay fe ben èprimie^ 
ro alle cofeychtper altrui motOy &d'altroue fi 
mouonojtGndimeno ha duepoteni;e di motore^ 
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€5c di mobile^ di €fjicientey& di fatto . Vopo è, 
che il fempUce precedi al cornpofttOy& cheu^ 
no fia prima , che due. Trejfo a queìio , quello 
che è per [e mobile da fe (le [io fi moue^non perà 
egli fi mone & muta di effen'::^; ma fecondo le 
operationì; & non de moti corporali ( concio-^ 
fiacche quanto a quelli aletta egli è immobi* 
le) ma de animali: i nomi de quai moti fo^ 
no conftderare , deliberare y difcorrerey pen-- 
fare , dalle quai y quando l'anima moffa^mo^ 
uei corpi de* moti corporei ^ Dubbio «e- 
Yuno non è che bifogna , che innanc^i queU 

10 y che in qual fi uogliaguifa fi muta ui fix 
quello y che in nìuna maniera fi muti zfi comer 
ancora ènecefiarioy che quello, che (i mutd 
mutabile rimanga. Il 7noto y&la mutatìone : 
mouendo l'anima prima y è nelle cofe celejiiy& 
fublunari inanimate ^ Di doue auuiene alle ca 
fe celefli quello > chejempremai per uname^ 
defimà ragione , & in uno medefimo modo , 
d^intorno ad una medefima cofa > & con unx 
ragioney& uno medefimo ordine fono i Di doue 
auuiene ancora alle cofe fublunari il perpetuo 
ritorno;aguifa di cerchio, dalle medefime alle 
medefime coje^Le de gli elementi deglianimx 

11 & delle piante: le quali fe ben in numero non 
fi matengonoyfi come fanno le cofe celefli in cer 
ch 'io le medefime ritornanti , fona nondimeno 
k medefime in Jj^etic ritornate ^ Vero difuo^ 

S 4^ C0 
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co fi fa aere : & di aere fi fa acqua , & dinuo^ 
uo ritorna fuoco . Doppo la Vrimauera uiene 
' la Ejìateyl'.yiumnno,& l'Inuerno^et dipoi Tri 
mauera ritorna.Dal fermento uiene il tronco , 
Vherba , & la (pica , & di nouo ritorna fer^ 
" mento . HaWhuomo uiene il fcme , & il men^ 
firuoy &etiandio ritorna huomo. Di doue a-^ 
dunque auiiiene qucHo ritorno à lo ftejfo da 
che fi diparte ? conciofia , che il moto fa diffe-* 
ten':^ &diuerfitd . Dubbio alcuno non è> 
cheque fio auuiene da alcuna cagione immuta, 
bile affatto , la quale fempre mai in uno mede fi 
mo siato fi sia. Ver ciò che fa me/li erOy che a 
quello y che tal uolta prefto , tal uolta tardo di-- 
fcorre , & opra uifia prima quello y che perpe 
tuamente ftia in uno mede fimo modo , & c//e- 
gli in tempo indiuifihilc > & immutabile faccia 
tutte le cofe. E adunque manifefìo quanta 
che quello la cui ejjen':^ non folamente è im^ 
mut abile yma la poteni^ & operatione fua an^ 
Cora è più degna di quello , che per fe ìtejfo fi 
moue . Quello y che è più degno degli altri , 
quello ancora per ragion di efienT^ necefiaria 
è y che fia prima de gli altri men degni di lui . 
Bifogna cercare alli principi^ afcendendo fe 
può efiere alcuna cofa più degna di quel prin-^ 
ci pio y che noi habbiam ftatuito ^ Il che fefìri 
trouerà y dinuouo in lui bifognerà cercare , ne 
frima di afcendcre rimanere ^ cheperueniarna 
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a quelfoprmi concetti 3 de quai , cofauer'unà 
più eccellente non rimanga.il che di fare noi% 
fi dee temere penfando di quelle cofe maggio^ 
riycheeccedino i primi principijy accioche la 
afcender noflro nano non fia . E impóffibile , 
€he noi in un foljalto colpefìer noSiro fi aggwL 
gliarno;noft dirò fuperìamoalk dignità deprimi 
cipif . QueHa fot contentìone che à Dio fifai 
jDttimay& fcn'}^ alcuno errore affatto, 
quale quando noi attribuimo coft i nomi^ come 
le cofe honeSlijfime y & fantijfme , & princi-* 
paliy que beni , che col noflro p enfi ero rìtrowz 
mo , bifogna teniamo per coja certi/Jìmay cht 
non gli attribuimo u eruna cofa degna di lui > 
ma da ottenir perdono di ciòcci baììa , che noi 
non habbiamo altra cofa di attribuirgli più de^ 
gna. Dal parlare adunque fatto dal molile per 
/è air immobile, & in tutti modi immutabil ca^ 
gione , la quale fempre maiftà in uno medefi^ 
mo modo ; coft di effenT^^come di potenT^ , & 
dioperatione in eter?io collocata: la quale ha 
prodotto il tempo con le cofe che fi muouono^cS 
quella difiintione che con l'animoy& con la mS 
teftfà; quella immifla reHando^contemplano 
ancora nello immobile le cagioni più principa^ 
liyimmobili, eterneyperfettey& tra di loro con-- 
gionte: in manierale he ciafcuna per la congion 
tione le uniuerfali contenga . Di doue auuiene 
la dijìintione delle forme, che fono nel mondo 
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^ Je Iddio dell' uniuerfo fattore quelle prodotte 
non ha ì fecondo le dijimte cagioni , che fono in 
lui . Tslonpero (Idee penfarecl^eiui fia una ta^ 
le feparatione delle prime forme y quale quiui 
debnagìniè . T^n è tale dim(tone de gli ani^ 
:, tni ratipfiali 9 quale è de corporali : ma cotale 
quale degli otto Cielièyciafcuno de quai è para- 
te di tutto il Cielo delle. Stelle > che in quelli fon 
fitte: e dico parte feparata & ìntieray& di per 
fettct ejfen'T^ & di proprie fue facoltà & ope* 
rationi dotata . Js^onfolamente te forme cele^ 
fii fono perpetue : ma ancora ciafcuna delle far 
mey che fono fotta alla Luna : fi come deWhuo-^ 
moydel caualhydel fìcoy & della uìte.y cadauna 
delle quai è intiera; fe ben nelli indiuidui non 
nella guifa che i corpi celéfti fono : ma per ra-^ 
gion delle forme, te quali con le torà differetie 
rendono il mondo perfetto. l>{el medefìmo mo-^ 
do ancora qualunque de generi fempUciy coHi^ 
tuenti le formei fi come è l'eJìenT^ y il moto y la 
quietey& quella, la quale ( imitado i Greci) ci 
fta lecito di chiamare Identità > la diuerfitày la 
èelle'^^M ueritàja conueneude^'^y & tut-- 
tel'^altre cofcyche fono nel mondo corporale eia 
fcuno è tuttOy& perfetto nel genere fuo , & in 
fe Sieffo molte differen':ì^ha ^ Ma moltopiu fo^ 
praogni cofa cadaun prmcipiointiero y & ca^ 
mone per fe mouente delle cofe corporali , the 
Jno tgiùyinfe CQngiont amente abbracciane, 

te 
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te le diferentie di quelle y&a quelle come'pm 
perfetta pura, & euidente ftmilifon fatte le co^ 
fe eterne :& molto più le prime for me di queU 
kyìntelligibiUy v2r diuine . Vercioche; per U 
unioneychein quelli è fi compio ho dettOy no per 
contattOyO continouatione, 0 temperamento cor 
poralcy maper congiontione y & unione di for^ 
me infeparabili & indiuifibili ; in tale fnaniera 
ciafcuno ba la fua perfettioncyche la diftintione 
immiHa rimanga : & ciafcun genere è princi-' 
pioy& primo fattore della forma fua ; fino alle 
cofeiflreme. Quelli molti principij di tutte le 
cofe, da uno principio di principio hanno la di^ 
gnità . Ter Cloche è necejfarioy che inan:i^ quei 
tnoltiyui fta la cagioncyper la quale ciafcuno del 
li molti è uno : non però tale quale è quelloy che 
è anteriore alli molti . Vno de molti y è parte 
delli molti y &. ifcambiauolmete riceue la fim-^ 
plicità dell'uno. Maquelunoycheèinan':!^ olii 
moltiy & è delli molti cagione , di già conuiene 
in I14Ì lìefio li molti : efiendo egli per una com^ 
muniti j tutte le cofcy innanti tutte le cofey ca- 
giorie delle cagioniy& principio deprincipify<^ 
Dio de Dei ; fi come da tutti per naturale infli 
tutOyè celebrato. E egli ancora bontà de bon^ 
tadinmperciò tutte le cofe; che doppo lei fono^ 
deftderano la prima^ cagioncyche in ciafcuna 
proprietà è. Quelloy che tutte le cofe defidera^ 
no è buono • Il principio de principi^ , e bontà 

de 



ie bontadh& altre fi delle fkcultadi • Imperi 
€iò cadaun princìpio^ nel genere fuo ha fomma 
foten':!^ : onde è meSìiero j che il princìpio de^ 
frincipij habbiafommapqteni^a [opra di tutte 
le poten'S^ : & oltrf , che fta dotata difomma; 
cognitione dì tutte lècofi : perche ninna copt 
da lui creata incognita gli farà Stata. Certa co 
fa by che daluìj ageuolmente fono prodotte tut 
te le cofe . Onde è neceffarioyche fi coìne Hpar 
lar dimoHratiuo afcende dalle parti al tutto 
(peroche noìnon hauerejjìmo conofciuto quan 

10 fujfe il tuttOy & qual egli /ufie^fe prima non 
hauejjimo confiderato lepmi fue: perciò fo^ 
tieni e auniene cheimaparte ci parediejfere il 
tutto ) co fi ancora l'honore^& il cultOy per me 
le parti fi dee attribuire altutto:& fi come cict 
fcun principio è principio ; & per tal ragione 
parente al tutto , netta gmja che del mede fimo 
nome participa . Impercioche nonfolamente 

11 nome è commune^ma etiandiola ^ìefia prin'» 
cipate dignità, & eccellen'^^deprincipijyf la. 
quale da fe efia naf cìnta fupera qlloy & da uno 
& tuttoa que^ molti & particolari prìncipij è 
conceffoSe alcuno penptnon efiere cofa conuè^ 
neuolcy^he col medcfimo nome che fi chiama il 
ItHtto fiano cìnamati ancora i particolari prin^ 
cipif ; ccrtOychc coflui primieramente penju be^ 
ne^parendo quella principale dignità effer co^ 
mune : & di poi gli altri chiami principif : mo^ 

quello^ 
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jquello 9 principio de principij. Et fe ben cia^ 
fcuno de particolari principifj abbraccia prin^ 
cipìo dt prinoipij; fendo gli altri più picciol 
frincipif : (percioche^ altro è il principio delh 
helleT^a naturate ^& altro q fi elio della belle:^ 
corporale , & in certo tnodo^ tuno & Vd^ 
tro commme principio di helle':s^7^a , in quanta 
principio di belleTiT^a ) nondimeno quello che 
propriamente è principio de principi/ quello è 
del quale ninno è principio a lui fuperiore: aU 
tre fi è cagione delle cagioni , Dio delli Dei^ & 
Jbontà de bontadiOltre ciò ^piu diligentemente 
conftderare fi dee^ che dalla cagione di tutte co 
fe yla qual è /opra di tutte le eofe.^ che fnnoynon 
ti è alcuno proprio nome . Qualunque mme fi 
àttribuìffe ad alcunw feparata intelUgen's^: 
ma di i[uei nomi che fono poHi alle cofe che 
fono doppo di lui a bù Mtribuimo tui^ 
Jtigli honormffìmi^ JnqueSìomodoylofief 
fo nome di Dio ( fi come habbiam detto ) è Jia-- 
^0 ^rapportato da corpi celefiij jcIk udoce^ 
mente fi muouono ^ &£orr$n0 . Stuello an^ 
€oraU chiamamo pio , humano , & buono ^ & 
Signor forte i ne fi uergognamo di attribuir-^ 
gli le cofe j che a molti de mortali attribuire fh 
lemoMaftino fino a quiquejie cofej quante alla 
prima delle tre quefiioniyper la^qualefu propo 
fio di dimofirare, che fono i primi principij delle 
£uje:& chf di tutte Iddio è antloraquatunque 
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Manchino alcuni gradi di andare alla fomma 
fommitày & fimplicijjìma perfettione . . Ben sò 
ioy che alcune di queìle cofe; ch'io ho dette ad 
alcuni parranno JÌ4perflue;rijpetto alprincipal 
fine del commento noflro ; che è di dichiarare 
l'Enchiridio di Epitteto. 

Che Iddio proucde a tutte le cofe,5t tut 
tegouèrna. Gap. LXXIIIL 

E ^ala feconda cjueflione , che Iddio hacu^ 
ra j & regge tutte le cofe : perche j Je ben 
lo Sìefio di [opra ( s'io non m'inganno ) copio- 
famente è dimoftrato , giouarà nondinieno il 
farne etìandio alcuno particolare trattato . 
E fono alcuni i quai tengono opinione f the i Dei 
uiftano y& tali , quali noi habbiarn dettò , che 
fono y buoni , difommapoteflà y & dipérfèttìf 
fima cognitione : ma dicono , che quegli (pre':!;^' 
odanole cofe huìnariey come uiti , & indegne 
delgouerno loro . Quegli , che co fi dicono fono 
uenutiin cotale opinione per la confufione deU 
lecofehumaney uedendo gli huomini cattiiA^ 
dominare ^ efier ricchi y & faniy& fino alU 
morte loro hauere le cofe feconde y & quelle 
molte uolte tafciare a loro figlioli ; non altri-^ 
menti che gliele defiero co mdni : &pel contra 
rioygli huomini da bene effere dalli cattiui cru- 
delmente tiranneggiate ; non fegucndo di c7ò 
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(fi come effe penfano) ulama uendetta . Ver 
€iuefle cagioni e fonoalcmi altri; fi come già 
habbiamo detto , che negano efiere Iddio y & 
'Okri i quai per le communi cognitìoni , che fi-^ 
no in noi , confefian 0 ejj ere I ddio , & tu le qM 
le lo habbiamo defcritto, tuttavìa non Credono 
che le humane cofc fiano da fua Diuina MaeUì^ 
^ouernate^ & fpecialmente nelle particolari 
calamità degli huominiydicendo , che [e la T^rQ 
uiden'j^a diuina ne hanejje cnra^ Tionfeguìréb^ 
he tanta confufione , ne cotanti cattìui rimar* 
rebbero impaniti ^ neihuoni fenica giùderdo^ 
ne. E da dire per tanto di quefle cofe in gene-' 
tale o& con difiifioneijplicare queHa queilio 
ne • Se fono i Dei & non proteggono alle, cofe 
humane z oi$ero non proueggono y perche loro 
non fanno dduerfi proiiedere: Il che fe cofi ^^e 
eglino nonproueggono 0 perche no poffono^ò^^er 
-che non uogUono.S e eglino non proueggono ver 
^he nonpofionoj ciò auiené ^ 0 per grande':^ 
delle cofe humane eccedenti la poten:^ di Dia^ 
0 aero che quelle per piccideT^ > & uiltà h 
ro fuggono laproHÌden':!^difua Diuina Mae-' 
. ^ìà ? Se potendo Iddio prouedere ^ non vuole 
loroprouedere: o cheper delicie & ignorane 
le dx^rei^ : ouero che egli f e ben può prò 
uedere alle cofe^per picciole'7^y& uiltà lora 
non ne tien conto , Ò* le dijprei^ • Effendo 
quefla diuiftont generale ad ogni parte di le 

fi 
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ft dee dire in queflo modo. Se Iddio è tale quale 
lo hahhiamo defcritto y di cognitione perfettif* 
fìnta , dipoteti's^a firmijjima , & di ottima uo^ 
luntà dotato ; & che egli da fe Sìeffb produce 
tutte le cofe : m manca difapere^che te cojè da 
lui prodotte deono efìere gouernate^ ; taqual 
ignoran':(a non auuienepur nelle fiupidijjime 
pecore: conciofta , che ancora effe hanno cu^ 
rade parti fuoiy ne pergrandeT^agli ahhanda 
nano (& che cofa è maggioge del fuo fatto-- 
re^) ne le difprcT^T^y come più uili delle cofe^^^ 
the cujiodite fono i perciochcy fe elle erano co-^ 
tali perche fi doueuano ad ogni modo produrr 
fé? T^n è da accufare ancora la uolontà fuuy 
tome y che quelle egli difpre':(7^ per dcliciey& 
dapocaggine : percioche quefii fono affetti de 
gU huominii non però di tutti y ma de non buo- 
ni; non efìendo pur le pecore y cofi delicate^ 
ignoranti y che non curino ifuoi parti. Sua di^ 
uina Maeflà non dij^rc:^!^ come uili , le cofe^ 
the ella s* è degnata di produrre . Di manierar 
the in niun modo può ejfercyche Iddio non pro^ 
uegghi alle cofe da lui coflituite . B^Haci di 
rifondere particolarmente a coloro] y i qtéali^ 
perche conofcono;o più toflopar loro di conofce 
re y la grandeT^a diuina , ìHenuìfcono le cofe 
humaney& le filmano indegne della prouìden-^ 
diuina. CheVhuomoy&le humane cofe, non 
fono delle uilijffime cofe del mondo . Vhuoma b 

animili^ 
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nnìmaley & dotato di anima digradifjìmo preT^ 
S^Oy& di ragicne capace^ne di lui u'è alcun ge- 
nere d^animaliyche nafcano più pio , & religio'^ 
>fo: perche l'huomo non è dishonorata y neuile 
poffefjlone di Dio : ne altreft le cofe Immane y 
che l'animo partecipe di ragione gouerna . Se 
alcuno è che ponga l'huomo ejjerepicciolaco-- 
fa y tanto più facile uiene a fare la cura di lui: 
pe/ciocheft come ifenfipiu fàcilmente appren 
dono le cofe maggio n,& più difficilmente le mi 
.nori (percioche quanto piUy chele cofe fono pie 
ciole y tanto più difficilmente ftueggonoy& fi 
odono ) cofì le for:^e & poten':^e più ageuolme^ 
te portano le cofe pie cioley& meglio leìitengo^ 
no di che fanno le cofe maggiori.Meglio fi por-* 
ta una libra dipefoy che dieci . ^Itrtfi più fa^ 
lilmeme fi ara^ & pianta me*^ campo dì ter 
ra , che uno intiero : La or/de quanto più y che 
Alcuno porrà l'huomo efiere picciola cofay tan-^ 
to più facile farà ejfert la cura dilui.Appref-^ 
fo fe Iddio gouerna tutto il mondo , necejjaria^ 
mente egli gouerna ancora le parti diquellQ ^ 
non altrimentiychegli artefici fanno. Il medi- 
£0 ; prefa y che egli ha la cura di tutto il corpo , 
non dilpre:^':(a le parti di quello : ne il capitano 
altrefiyne ilVadre é famigliay ne il Gouerna^ 
(ore la I\epublica j perche jpre'^te le parti , 
necejiariamenteiltuttodiuicne peggiore. 
fa aduquey mai dettOyche Iddio nella fura fu^ 

T fick 
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fiit {'Operato dalla dìH^:^ degli huaminhl qn£ : 
ii con una medefima arte curano le parti , é^l 
tutto : & ciòyCo(ip€r cagione delle par ti^comer- 
del tutto . J^i (ft come detto habbiamo) ma^ 
lageuolmente fopportamo alcuni auuenimenti; 
no fapendo quanto di bene,cbe tai cofe apporta 
m all^uniuerfo.Se alcuno ijiimay la cura di Dio 
delle cofe humane^come che di confufioniyper^ 
turbatioTÙy & tumulti contengono^arrechigra 
de a ffare a fuaDiuina Mae[ìà y&che loleui 
dalla Beatitudine fua^ quefìi che cofì /lima pa^ 
repenfare che Iddio fta fmile a Couernatori 
humaniy & cifei non fappia il modo digouerna - 
re : il quale necefi trio è che penfi , che fi come 
noiycofi ancora Iddìo; {e egli gouerna alcuna co 
fdyfta a quella perfonalmente prefente & com^ 
pagni ciafcuna operatione^ & che fra tanto no 
fo^a attendere ad alcuna altra cofa . QueHo^ 
€he giudica in cofì fatta maniera nonpejhy che 
il Legiflatore fìatuite che ha te leggi nella 
fublicaj ha determinato qaal pena , che a cia^ 
fcua misfatto, qual fatisfattione che perl*ingÌH 
ria fi de^ga:& che quelle ha statuite a correi-^ 
tione di qualunque minimo errore: & il Legista 
tore fra tanto non lafcia il coftume & la confue 
tudine fua : & quanto quelle duraranno tanto 
per efie egliprouede alla città . T^on conftde^ 
ra ancora coHuìycbe Iddio molto prima^ che fa, 
€cj[€U mondo ha conofciuto , che le operationi 

nojirf 
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noflre fono animaUjk quai affai tengono di aìr^ 
$Ì4y&(ti uitio : & che ha ntrouata ragione ; 
mediante la quak a cìafcuno fìa dato quello , 
che debitc^menteghs'afpettUy come àncora che 
ne luoghi peggiori , che fono^fta ifcacciato : & 
quaì fortuna vh'eg^ìu farà , cioè l' animo y che fi 
diportarà male , cattiua : & quello^ che bene i 
buona habbia d'hauere:& ancora fiat ulto quel 
lochegli huomini traditoro, & l'uno per VaU 
tro ifcambieuolmente deggano fopportare , & 
fare. Ma le cagioni y perche noi diuentiamùr 
tatiyO altrimenti j & che da una dignità ad uìC 
altra per uenimmo , fua Diuina Macjià ha la^ 
[date alla uoluntà di cadaunó di noi . Q^dìi noi 
Hoglia efierCjtali diuenìmrno: per la libertà del 
mimo noHro : & perche prcffo di noi è cofì la 
uirtù^come i uitij abbracciare , & a tutti Iddio 
ha dato potcni^e , le quali fiatuifchino a ciafcu^ 
noqudloydi ch'egli è degno ;finoacàdaitHànii 
nima operatione . Egli'^ quando da principia 
una uofta ha fìatuite quefie cofe , non ha però 
mai c efiato in tempo alcuno diprouedere: fi c(h 
me fà l'huomoyil quale fiatuite^ che ha le leggìi 
ft rimane contento . J^n ha principio di tem^^ 
po fua diuina botàf per la cjuale efiendo lei bua 
naytutte le cofe diuengono mone , 2S(e è iddia 
alcuna uolta prefentey& altra àffente: perciò^ 
che quejie conditioni Jone de corpi , mu egli è 
fempre mai prefente a tutte le cofe , & da tutte 

T 2 èfaolto. 
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èjcìolto . la cut protiiden':(a : conciofia che egli 
èfempre mai in ogni luogOy& è buono fi diftjen 
de in ogni cofxyfecondo una conueneuole disìri^ 
lutione di dignità a cìafcuna cofa^non altrime^ 
ti che dalla luce del Sole fono illuminate tutte 
lecofe ; de quai alcune uedono^alcune fono ue^ 
dute^altrepullulanoy altre fonogenerate^alcu-^ 
ne uengono hianche^alcune nere^altreincandi-^ 
fconoJ& altre fi liquefanno;ciafcunaiquale è Ut 
natura fuay tale diuiene partecipe di una 3 
^grande bontà ; fenT^ alcuna fatica di lui^nien-- 
te facendo il Sole in alcuna de cotaicofe^ ne if-- 
moffodallaheatit Udine fua: cofi ancora , &me 

flioyle cofe tutte fenica fatica participano della 
ontà diuina^Ó diuengon buone ^fecondo lapo^ 
tèn'^ di ciafcuna^niente Iddio a quelle facedo^ 
ne fi mouendo punto dello Slato fuo. Egli^quan-- 
do opra^non ripatifie; fi come fanno le cofe na-- 
turali^: ne è la bontà fua accidentale , la quale 
confumata tal uoka uicne a]mancare. 7>^eè 
egli di quella natura , che tal uolta opri alcune 
cofcyft come è l'animo noflro , & che tal uolta 
puinchi,bifogno hauendo il mondo;o uero a quel 
la contentionealhenepercioche egli dolman^ 
do affatto è fciolto. Tercheje fi dice^che l'ani^ 
tno humano fatto perfetto & ridotto n DìoyCon 
uerfa nelle cofe foblimiy& chegouerna il mon^ 
do tutto y quanto maggiormente Iddio; deWani 
^0 fattore; fen'^ penfiero ne fatica alcuna 
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'frouede alle cofe^che egli ha fatte ì Mane an^ 
€ole cofe che amengono a coloro , che buoni , o 
cattiui riputati fono hanno for:^ di mouere di 
luogo la curajella Vrouiden^^. TSfeè uero ^ 
quello' y che noi cipenfamo, che i buoni ftano aU 
ernia uolta infelici , & afflitti : & i cattiui for-- 
tunati & felici ife le cofe da noi di fopra rac^ 
eonte fono uerey& che non fi fiamo occupati in 
cìan':^ di cantiyquando dimoHrammOy che co^ 
lui è huomo da bene , il quale- ripone il male & 
iene humano nelle cofe foggettealla poteHà 
noflray& coluijche è taky mai non defiderain 
nano ^ ne mai incappa in ciòcche fugge^al qua^ 
le fe co fi farà mai non aneirrà punto di male, 
percioche ancora coloro che mouono quesìa dif 
ficohà diconoycbe il male è il defìderare in dar 
no y & lo incorrere nelle cofeyche fi fuggono, h 
onde l* huomo da bene mai è infortunatOyne ma 
le alcuno riceue : & pel contrario tutti confej-^ 
fanoy che i cattiui che uiuonolauita loro con^ 
traria alla humana natura,fono infelici. Quelli 
[cordati della libertà & poten:^ fua;per la 
quale la 'natura humana è dall'altre feparata, 
■ ripongono il bene & male humano y nelle cofe 
ijterioriynella buona fanità del corpOy nelle rie-- 
che^eynella poteflày nella nobiltà , nelle deU^ 
ticy & fmili cofe : & i mali ne contrarij a. que^ 
fti. Onde defiderano ìe cofey che in quelle paio^ 
no di ejier buone : & Inoltre, come cattiuefug^ 



gonoilpche neceffariamente attiene nelle cofi, 
^emnqìlenÒ ejjendoin noflro potere ches'af 
buchino indarno & incontrino m qneìie fhei 
^ggonoi cadauna,DeUe quai cofe per giudnià 
de gli auuerfari non è buona , nut cattiua, Jjt 
tnàe Jet cattiui incontrandofì fpejje mite n^ 
mali, uerràno un poco in fe fiejjiy ageuolmente 
mofceranno non ejfere fortunati^e beati : an 
^ miferiy & infelici. Se alcuno fingayche queU 
Mie cofeijieriorifouentejo fempremaiMS^ 
hino la fortuna fauoreuole,quelli più ancora fa-^ 
ranno infelici: perciochey quando eglino ottenm 
gono quelle cofe in quelle accrefcono i loro <^ 
^tti, & le cupidità ripugnanti alla natura hu-t 
mana. ciafcuno è nule & calamitofo queU 
ky cheaUanaturafuaè contrario. Terche noti, 
J^mente per forila di dimofirationi fìdeonct 
(oflrmgere gli auditori. ma etiandio a poco a fi* 
€0 tirargli nella nofira opinione ; fe mgliamo , 
che eglino abbraccino ciòcche nelle cofe ijierio* 
tièisìimato buonOy& è chiamato male. però i(f 
gli ammonifco delle cofe fopradette:& etiandià 
(he le cofey che fono chiamate cattiue , cattiue 
, non fono-, fe ben fumo congionte con fatiche, & 
diflicohà grandi:^ altreftle cofe,che fono chia 
tnate buone , fpriamete buone no fono. Le cofe 
ancor che fon riputate cattiue taUjor fono medi 
€me d'infermi ytalhor effcr. icide fatti. Glt jiejji 
t>em ancora fon dati, ìjt tolti Jecodo ibi fogni ^ 

• * 
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^merkìcoft di coloro y che gli riceucno; comedy, 
^loro cL quaifono tottiximperciò^ le ricche^^ 
£ appartengono a coloro che conuenientemen^ 
%§kpojf(mo ufare^ accioche eglino operino pit$ 
ageuolmente, & babbia poteSià di gionareal^ 
puiy &per accrejcereld loro buona uoluntà e 
tnaacattiuifon dateper pena & cafiigo loro.' r 
Il perche gli auariy in ogni età continouamen^ 
te follecitiin acquijiare ricchev^ofempremai 
fopraHandoni it timore y dalla pecunia ueruft 
frutto non pigliano . Et qual pena può effert 
più giu(ìa y & più piaceuole di quefìa i 1 tuj^ 
furio fi hanno più bifognode mendicanti; & fy* 
m alcuni di loroyche muoiano per le delicie fue^ 
& per le facultà incorrono (pejfe uotte ne gr^ùi 
pemoHjperche non hanno cura dife medefimi^ 
fi come douerebbono hauere;nelia manieraycht 
la degna natura loro richiede ;& per le ricche^ 
^ chehannoynon apparano niente di buonoy,& 
non ricercano^ ne abbracciano quella uita , ché 
alla natura humana fi conidene . In quefiagui^ 
fa la fanitày il principato molto nocenoy & fbem 
cialmente a cattiui , a i quai cotai cofe fon date 
per penaiy & uendetta de fuoi misfatti : accio^ 
cbefaui delle afjìittioniy de dijìuìbiy acquietino 
finamente il moto degli ajfetti'i &hoggimai 
idonei ritornino a caligar fiy& a fare penitene 
Z^»^l curatore degli animi s^appurtune non 
sbi L'opfrationi dell'anima fecondo gli effetti 

T 4 fioiié 



C 0 M M E 7^ T ^ 1{ I 
fiàno coflr ette per tiivore^ o per cagione d'alti^ 
affetti : ma per che quel cattino habito , 
frana confuetudìnelorouenihidejirutta. Que 
fte cofe fon Hate dette di /opra più copiofamerk'- 
te : onde , fe alcuno ne bara meSlierOy le fe po^ 
iranno ripetere . Contra coloro cbe con fue di^ 
fputationift affor'3^tno di torre laVrouiden'T^ 
di Dioy habbiamo detto afìai cofe . 

Che Iddio goucina giuftamcntc 
tutte le co(è , ne fi mone per 
doni, ne fi cangia d'affet- 
to. Gap. LXXV. 

VEniamo hoggimai con V aiuto del Salnatò^ 
^ re alla teri^ dijputatione , la quale confef 
fa , che uifono i Dei,& che proueggono alle co 
fe humane : ma pone , che queglinoper prefen 
tiy doni y & mercede fi rmuouono di propoft^ 
to;Ci come tengono gli huomini dell' età noHra^ 
in maniera , chegVingiuSli ygli auari , &i la-i- 
dri uadano impuniti ; fe egHno jpendono una 
picciol parte di loro acquifiiin cotalicofe; dan^ 
dolaa coloro , i quai per quefle fanno prò- 
feffione di fare uoti , & i quài dicono di fuppli 
care Iddio , & efferepermejfe le sìeffe fcelerag 
gini , ne douerfi dar pena per gli peccati . Tra 
quali fono alcuni y che dicono y che il chiudere 
gli occhi y & perdonare i peccati y è degna co^ 
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fa della bontà di Dio . Q^iefliy fecondo il mo . 
parere , non fentono , ne dicono bene . Che co-- 
fa adunque rifponderemo nòia queSia ragion 
ne ? Quella contenendo due parti, fi dee diuide 
Te y in colui , che fi ingiuria , & in colui che la 
rlceiie , & fi deue confiderare ciò , che que^ 
Sìa y che fi predica indulgentia y & perdono , 
faccia agliingiufli : & in che modo tratti g^ of 
fefi d'ingiuriasse buona e fe buona& util co fa è 
il ^mettereygl' ingiù fli che faccin T ingiurie, & 
di ciò no dare loro cafligOyforfey che cotal perda 
no uerràda Iddio : conciofia che de lì peruen-^ 
gono tutti i beni a tutte le cofe . Ma fe ciò n 
quelli è di grandijjimo ìnale : il dar fauore agli 
huomini , che offendino , & il non dar loro pe^ 
na di fuoi delitti Jn che maniera Iddio faràfau-^ 
tore di tai cofe : il quale y fi come è auttore de 
tutti i beni : cofi non è auttore di alcuno male ? 
Jì come con molte parole è flato dimofirato ? 
La'ngiuriayl'auaritiay la lufiuriay la villania 
fono affetti contrari^ alla natura deW animo ; 
fe i contrari! a quegli , conuengono ad ejfa na^ 
turaydubbio non è y che le cattiuitàyle fcelerag 
gìniy & gli uìiif s^'afpettano all'animo, le quali 
cofe colai che col fuo perdonare fauorifce , (& 
nutrifce ; ne da loro medicina , accrefce la mal 
uagità . Il che fe egli fa rintenerito p er doni > 
non fera egli tenuto peggiore de gli huo7mni 
mediocri ì chi è colui , il quale hauendo piglia 
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fitta fura.. dì alcuna cofa^ per prefenti k lafft 
fon- ampere i Q^al medico da: Bene yperprex^ 
Xo>o.per preghi chiamata patirà ^chù cduii it 
^uale ; per mangiare beuerc èinfemioia^ 
difca ufare Le cofe nociueyCt todarà l^ufodì^ud 
fei onero , chele infirmiti che fi deano ta^ 
^liare xO affogare y per prefenti^leUJfa mar^ 
€ire.fe la uendetta diuina , è medicina di catti^ 
uitàyin che modo farà ella peggiore delia medir 
cinahumanai Ter che ft dice, cheiddiotien 
fonto etiandia di coloro cheuengam offefi , e&T 
ch^ei tuote a diffendergli u e diamo come egli 
tratti coHorOy incitando & fwioreggiando in 
certo modo per doni gli offènfori i Qjiat mer 
éocre Capitano è , che per doni tradifca l'e^ 
fercita fiw^&lodia nelle mani de i nimicò : 
Huat pallore tafcia le fuepecorelleal lupo ì che 
4ico io paHore , ma quai cani TaJloraJi piglia; 
no parte delle pecore lacerate y& lafiiano it 
rimanente gregge a fupi Stradare ì che par là 
re non farà impioyit quale tribuifcaa Dio ciò ^ 
fhe pur a cani non fi conuiene: In fommay co-r> 
me l ragioneuote y che Iddio fia da gl'ingiu^ 
fii fudduto ì Sua Diurna HaeSìàfouente ac^ 
cetta i doni da gli lhuomini religi ofì j non per^ 
che ella ne habbia bifogno z ma perche quegli^ 
chegHofferifconoy ficomea leifi conuertono 
con gli animi t cefi fi commono con le cofe 
Mmori^ Laondeyfeicattiuiofferijferoi prc 
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fentì pregando i che loro fUffe rimefia la pè^ 
m$& data la meduina , forfè , che Iddio nm 
rifiutarebbe gli preferiti loro . Maquat ragion 
uepuò ejfere , che queglinogli ojferifcano i do^ 
ni per diuenire peggiori di che fono ? Ver che 
fe eglino non jkctfiero altro peccato ; quello pt 
rebbe afiai » che fperando con doni di corromper 
r^Jddio f onde molto più farebbero diUngatì 
ddU'amicitia Jua « 

In che maniera , Iddio acetta i prcftnti^ 
- &iefupplicationi degli huomini . 
Cap, LXXVl. 

CHe ragione è quefta adunque , quella di^ 
co tanto diuolgata j & di doue na ella hx 
fiuto principio , che dice , che Iddio per pre^ 
fentiydoni, preghiyuoth & fupplicationi uiene 
rìmojfo dulgiuditio fuOy& che a peccatori ri^ 
mette le colpe loro ? // che forfè ; non fcn^^a uc 
gione è creduto . Imperò è da uedere fe que 
Mo cofi femplicemcnte fìa detto , & di dire li^ 
ato non fia , ne fen's^ peccato creder fi pofia • 
Tercioche quando i peccatori; mojji da con^ 
fcien':^ yuer amente fi pentifcono de fuoipec^ 
dati yil che far e molto gioua a ritornare a Dio; 
fendo ftgni dipeniten's^ non folamente l'haue 
re t animo hiimiluito y ma ancora lo inchinare 
U capo^ ingenocchiarfi in terra, offerire le co^ 

fi 
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fe iflerioriy& [pendere in ciò , che è approua 
teda Dio. Ter Cloche Iddìo^quandò noi pecca^ 
mo^non ci uolta le [palle yoft corroccia , o [t par 
te da noi : ne quando fi pentimo de gli errori no 
ftri , eg/i rappacificato a noi ritorna , o ci s'ap^ 
prefia : per ciò che cjuefte fono cofehumane ; & 
dalla Diuina Beatitudine in ogni parte immu-^ 
tabili , rimoti ffime . Ma noi diuenutiuitiofìy^ 
incorfi in ciò > che è contro alla natura ; & per 
la ingiuHìtia y impietà , & pa':^i(ia nofìrayfkt ' ^ 
ti dif limili dalla bontà diuina , da lèi fi càùa^ 
mofuori . T^on però mai poffiamo fuggire la 
penetrante prouiden*:^ di fua Diuina Maeflà 
in ogni cofa : ma alhora come infermi; per me 
quelle cofe sfacciamo Hrada in noi mede fina 
alla uendett a ; medicina delle cattiuità nofire} 
rendendo fi pronti e parati alla Vrouiden'3^y& 
cura di Dio 5 & ricuperata la natura nofiray& 
ritornati alla fimilitudine di Dio (la fimiìitu^ 
dine di Dio è ^ faggiamente gouernandofi diue 
riirgiuHo y & fanto)s'appreJ[a?no a Jua Diui- 
na Maeflà , & con lei fi congiongemo : lS{oi 
f sriamo di quella noHra conuerfione a lui 
come che Dio fi conuertifie a noi , non 
altrimenti che coloro fanno i quai legato 
che hanno la fune al fa fio del lito. perché per 
quella tirano fe fieffiy '& la naue allo f coglia ; 
ciò non conofcendo , pcnfano , non loro al faJSa, 
mailfafioa ìoroa poco a poco appràffimarfi . 

U 
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Z^pmtenT^ayleftippHcatìoni ji uotiy & fi^ 
mili cofe $^ ajjomigliano alla fune : conciona ^ 
the per quelle è conce jjb il fopr adetto ritorno a 
colorOycbe da fua Dimna MaeHà fi fono cauatì% 
il che non fi fìt con parole^ ma con opere^ quan 
do noi ci rappacifichiamo quegli che habhiamo 
ingiuriati o uillaneggiati , o beffati , o in altro 
modooffefi :cìòfiicendouerfogl'ifieffiy opoSle 
ri loro , quando l^ ingiuria ti difpiace^ quando fi 
duole di hauere conuerfato con cattiuiy& defi-- 
derando l'amicitia di buonis noi rnedefimi ci 
^a^igamo ; fino a che fiamo bene ripurgati . ' • 
La qual maniera fi dee tenere continouamen^ 
te; non interompendola con dimora 3 Q inter-^' 
uallo alcuno : accioche noi/iesfi in noi mede fi 
Tni fàc Clamo peni ten:i^. Chiaro fegno & di- 
fpofitioncdiueropentimeutoèy quando ìlpec 
catorenon ritorna più a commettere gli mede 
fimi y 0 minori errori , che ne tempi pajjati co 
mejjìha . Il perche dobbiamo imitare i mari" 
Mai y i quai y quando la J^ue loro nel camino > 
che ella è , uiene dalla fortuna percofia uolta-^ 
no nella contraria parte . Che la nera fenìci 
ten'^x fia per fetta purgatione de peccati queU , 
lo ce lo manifefta , che ancora la MaeHà di 
Dio guarda qui fio fine di purgatione. Ognixor 
Sìigo , & ogni uendetta fàtta co fi quiy come ài 
V inferno y è fatta per quello fine che r anima, 
delle miferie fue fipentifcay& odijgUuitijy & 
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ìa Ulta contraria alla natura fua&cheuolen^ 
tier abbracci & ami la uìrtù , Certa co fu è , 
€he colui il quale riconofciuto de fuoi errori: da 
fe mede fimo fk peniteno^a ha ottima mente: <^ 
forfè ^che queHi più predio purga perfettamen 
te le colpe fuei perche uoluntie/h & di Jua po* 
Ha 3 fi castiga . Qujelli che da deiicie , & ca^ 
fCT^e de piaceri inuefcati hanno peccatOyhan^ 
no mesiiero de crucci^ & de dolori. Quegli^cht 
Meramente fi penti fcono de fwi delitti & pec^ 
€ati;c6 aceraiffimi crucci della confcienT^a lorQ 
eafligano fefiefjiy i quali don più dolor e^ & più 
timor donoy di che fanno i tormenti dati al cor-- 
fOy&meno confolatione riceuono. Quefieco^ 
fe fumo dette còtro alla ter^a impietà ;di queU 
le tre pejjìme. Conciofia,che è più defiderabi^ 
leipiu toslo di non eflere^ne prouedere , che ft 
tu ftay& ueduto prouedere 3 tu fìa infidiato da 
€oloro al qual tu p rouedi : percioche questo è H 
mal ejfere . TS^o/ uogliamopiu toHo non efiere^ 
the mal efiere . La cagione di cioè j che il be^ 
ne è più alto di ciòy che è; & dello Heffo efie^ 
re : & perche il bene diquelloyche è principio : 
. mde quefio è etiandio la fine di tutte le cofe^ ^* 
*per fua cagione fono fatte tutte le cofe. Impe^ 
tò noi abbra cciamo il mede fimo e ffer eccome he 
ne: perciò quandoyche noi habbiamo male^uo^ 
^^^^^^sliamo più toHo non effere . Forfe.che più lun^ 
"neatediche U propoluo richiederlo fono 
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^morato in ì^licare coteSlaqueHme; ciòpe^ ; 
rò ho fatto perche il principio (Tógni hone*^ 
Jìa uitay&perfettione delTanimOyi il conuer^ 
titfi uDio^ tjuandoy^henoìtenmola ueritàdì 
ìuiiche egli ì Dio,& che preueàe alle cofe hii-- 
manej & che lene , & giallamente gouerna 
tHtte le cofey& quando noi ohedimo, & cede-' 
mo uolmtieri aUe cofe^ che da lui uengon futte^ 
€ome da ottimo consìglio auuenute. T?ercioche 
quantunque V animai per fe mobile y&di fua 
ragione j&hain fei principtj del bene & del 
Tnaky Iddio nondimeno l'ha in tal maniera co^ 
fiìtttitay che lei da fe medeftma fi mone . Tet 
ilche^mentre ella s* attiene alla fua cagione; co^ 
me alla radice fua , la ft conferua , & ha la fua 
perfettione , con la quale Iddio la ha conHitui-^ 
tu\ Sedi quella ella fi cauarà fuori j & co?ne 
lafciarà ( quanta in lei è ) la fua radice i mar^ 
tifi e j & fi putrefa , & bruta & inferma diue^ 
Wita ; fino a che di nuouo ritornata & congion^ 
t a alla fua cagione ricuperar à laftaperfettio^ 
ite • Terche è impoffibile che le?, uer amente fi 
Konuertìa Dioyfeèlla non harà nella mente ap* 
prefe le predette tre j^eUioniy & quelle con la 
flefia ragione diuiuere le fera comprohate.Chi 
è coluhche fi conuertì a quelloyche non è?ouera 
<he èy& che non tenga alcuna cura di noiìo uè- 
rOyche èj&ha cura di nouma ha prefa cotai ch 
ra à mal fine ; & con p-opofito di nuocer fi • • ^' - 

In 
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In che maniera l'huomodeeefleredi» 
fpofto andando per configlio a gli o- 
racoli , de quai colè fi dimanda conft 
glio, 6c come fi dee ufarei configli 
hauuti,in che infieme infieme conlì- 
fte l'affetto uerfo Iddio & uerfonoi 
ftersi. Gap. L XXV II. 

EPITETTO. 

QVando tu uuoi andare all*indoumo rac^ 
cordatìycbetu non fai quelloyche del ne- 
gotioper lo quale all' indoHÌno uaiyhab-^ 
hia auenire : ma che per tal cagione tu uiuai, 
accioche tu l'intenda daWtndouino . Ma qual > 
che quello fi fujìeycerto che mentre andaui alL* 
indouino faputo lo haiyfe filofofo farai flato: per 
cheyfe quello è nel numero delle cofe che nofo^ 
^9Ìn poter nofiroycerta cofa èyche egli non è be 
ncyue male ìivflro . llperchcy quando tu anda^ 
raiall'indouinononportaraiteifo appetito y nq 
abominationeypercioche altrimenti à quello an 
drai temendo. Fa meHierOyche tu habbiafha^ 
tuito queHoyniuna differentia efiere in qualun^ 
que auenimento y & quello di qual guijafiuo^ 
glia che fta^ a te non appartenere : conciofta 
'che lecito fia di ufar quello dirittamente:Qr in 
ciò non ti douer àuuenire impi^dmcìao alcuna. 

' • . Con 
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Con grande animo però tu andarai alli Dei.non 
\ altrimenti che a conftglieri . Dipoi fetijkrà 
\ dato alcun confìglioytu ti deifèhy 'ii thente^ chi 
the tu %ai tolto per configliere^& qualaHttori' 
tà tu fpre':(p^rai;fe non le ohe dirai . indurai 
atuor coft^io dagli oràcoli nella guifa^che pia 
ceuaa Socrate: cioè ^d: quelle co fcy la confiderà 
tìone di éjuai tutta rifguarda it fiée' > & nelle 
^uali noi non hahbiamo ragione ^ne arte ueru^ 
nà mpotere conftderare ciòcche ci oc corre SPer 
che quandoyfarà da difender €on pericolo l'ami . 
C0yolaVatrianoflra,non dimandarai ciò che, 
fégV indouini predir ano efferegli interiori in-- 
felici fi deggafyre y percioche egli è manifeflo 
ejfereftgnificata la morte ^ 0 perdita di alcuno 
membrOyO uero efilio : nodimenola ragione rì^ 
mane che con queHe cofe fi congionge etiandio 
quello, che con l'amico, & con la Tatria fi dee 
andare a pericolo. Imper tanto tu uerraia Ty^ 
, thio il maggior indouino, il qual e ifcac ciò del te 
^ pio colui, che nel pericolo della uita fua non foc 
I corfe l'amico. 
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Che noijfidcc ridere lUngamcn- 
. tene per molte cofe^nedillblu 
tamente^ Gap.LX^. 

S I M P L I QXO^ 

DOppù il commune precetto datp a filofo^ 
fantiy acciochene mcdefmi ccflumihab 
kino A mantener fi] al che fkremGltogioua il 
tacere^ rìjirìngeil grandìffimo uìtio 4dla fouen 
dna letitìa^che col ridere fifa: & conia mede 
fima ragione forfè riproua ancora la meflitia ì 
uìtio cotrario a qflo:pciocheil bollirne to dell' a-- 
nimoy che fi allegraci il ridere .il quak fi fa gon 
fiadofi lo jpirito , & mada fuori il fuono.fimile 
al bollirne to londe eiguafla il coflate & piace-* 
uole habito deWanimOi& del corpo: fi come pel 
contrario il pìantOycH grido nuoce alla ^Léilita 
della modeiìia . Ver quelle cofe adunque fi 
dee ifihiffare il frequente ridere ^fetal uolta U 
cofa richiede il ridere ; accioche fenxa niente ri 
dere nondiueniamo di più afpri coflumi ; & 
the Sìupidi &priiti di ogni piacere non paria^ 
mo a gli amici certo che poche cofe fono degne 
di rider e. Donde appare che colui y che fpeffo 
rideydimoflra di la filar fi agenolmente trajpor^ 
tare daWallegre^^ : Imperciò non fi dee ride 
re fouentey ne lungamente (queHo però è quel 
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lo cìfeì dice) moltOyne deue ejfere il rifo ditola 
tOyneconfujòc tkcffìcieHe fare; leg^erthente 
le labra moHendóyacciochenónpai^cheil ride 
re faccia gAinde mutathnei ' 

Del giuramenta. (^p. XL* 
E P I T X E T O- , 

giurare yfe tu puoi jfnre di meno : /è 
non y giura quanto giuiiamente puoi giurare^ 

Che non fi deè giurare facilmente * ma 
di rado , & per cofe di grande im- 
portanza. Cap. LX XX^ 

SIMPLICIO. 

« 

17^ queHa noueratìone d'uffici deìl^huomo 
uerfo di fe mede fimo; doppò deprejjiigran^ 
diy& forti riuolgmenti deW animo coftantei 
& de fimili coftumi di fefiefio y incomincia dal 
lariueren':^a di Dio: percioche il giuramento 
chiama Iddio per teftimonio y &per mediato-^ 
rey&promifiore delle cofe , che fi dicono . Lo 
addurre Iddio per cofehumane (il che è come 
tu diceffi cofe pie ciole & uili) è fpre'^:^ difua 
Diuina Maejià . Imperò e fi dee far e ogni fuo 
fotereyper non giurare : &pm tojìo fare ogni 

gran 
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firo potere non t^è meflierò.d'indom?io. Chiri^ 
cèrea lo'ndouinùyfele cofcyche conuengono alla 
natura ft deggano defiderare^ & contrarie a 
lei abborrire ^.A dunque féle cofe^de qud chie 
demo con figlio no fono in noi fi come è^'fe fi dee 
nauigare i O matrimonio contraggere; 0 nero al 
cum "pofiejjìone comperarey & le cofe^chenon 
fono ih mignon ft hanno a deftderare 7te abhorri 
re, egli è manifeHo 3 che andando aWindouino 
quelle no ft deono deftderàreyne abhorrire. Cer 
ta coja èychenoinon faperHo quello^ che habbia 
autnirCyperciò loHeffo daWindoùinò ricerca-- 
tno. Madicel'iEpitteto fetu fei Filofofo certo 
che hai conofciuto di che maniera che quello ft 
ftà\ Delle cofey che di arbitrio no firo non fono 
non e/Sere bene ne male alcum:& per ciòy non 
fi douere appetere ne ifchiffare: onde i periti di 
cotaicofe dicono efiere confufi i fegniper Vani 
dita di coloro. che con figlio dimaadano.Et que^ 
ilo te dimandante con figlio all'indouinogio 
uàrà ad ejfcre di animo collante , che tu fappìa 
auuega che che fi uogiiayda quello potere alcun 
frutto pigliar c'y & tanto maggioreyquanto le co 
fepiu dure faranno ;quelle dirittamente gouer-^ 
nando . Ter tanto (dice) con forte animo ; &^ 
nulla di cotcà cofe temendoyricerca il diuino con 
figlio. Seguita poi l'ufficio uerfodi Dioy& 
che ad ogni modo tu efequifca il con figlio dato^ 
ti 5 però ciò che colui , che non obedirà a Dio A 

V 2 ch^ 
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ftàno cofir ette per tmore^ o per cagione d'alti^ 
affetti : ma per che quel cattino habito , & 

frana confuetudìneìoro uenihi deJlrHtta. 
fie cofe fon Hate dette di /opra più copiofamen- 
te : onde , fe alcuno ne bara meSliero^ le fepo^ 
iranno ripetere . Contra coloro che con fue di^ 
(putationi fi ajfor'T^tno di torre laVrouiden':!^ 
di Dioy habbiamo detto afiai cofe , 

^ 

Che Iddio goucrna giuftamcntc 
tutte le cofe , ne fi mone per 
doni, ne fi cangia d'affet- 
to. Cap. LXXV. 

VEnìamo hogglmaì con V aiuto del Saluatà^ 
re alla ter:^a dìfputatione , la quale confef 
fa y che ni fono i Deiy& che proueggono alle co 
fe human e : ma pone , che qu eglino per prefen 
tij doni j & mercede fi rmuomno di propoft-- 
to;Ci> come tengono gli huomini dell' età noHra, 
in maniera , che gV ingiuri ygli auari y&i la^ 
driuadano impuniti sfe egj ino Jpendono unk 
ficciol parte di loro acquiftì in cotali cofe; dan^ 
dolaa coloro , i quai per quefle fanno prò-* 
feffione di fare noti y &i quài dicono di fuppli 
care Iddio , & efferepermeffe le sì effe fcelerag 
gini j ne douerfi dar pena per gli peccati . Tra 
quali fono alcuni , che dicono , che il chiudere 
gli occhi y& perdonare i peccati y è degna co^ 



bT SìMVllClO. t4p ^ 

y/dellahontà di Dio. QHeJiii fecondo il mb . 
parere > non fentono , ne dicono bene . Che co-- 
fa adunque rifponderemo nòia queSia ragion 
ne ? Quella contenendo due parti ^fi dee diuide . 
TCyin colui y che fà ingiuria , & in colui che la 
riceue , & ft deue conftderare ciò , che que^ 
Sìa y cheft predica indulgentia , & perdono , 
faccia agliingiufli : & in che modo tratti gCof 
fefi d'ingiuriasse buona efe buona& util co fa è 
il f metter eygl' ingiuri che faccinT ingiurie y& 
di ciò no dare loro cafiigOyforfey che cot al perda 
no uerrà da Iddio : conciofta che de lì peruen^ 
gono tutti i beni a tutte le cofe . Ma fe ciò a 
auelli è di grandijfmo male : il dar fauoreagli 
huomini , che ojftndino , & il non dar loro pe^ 
na difuoi delitti yin che maniera Iddio faràfau-^ 
tore di tai cofe : il quale y fi come è auttore de 
tutti i beni : cofì non è auttore di alcuno male ? 
fi come con molte parole è flato dimoflrato ? 
La'ngiùriuyl'auaritiay la luJSuriay la villania 
fono affetti contrari^ alla natura dell'animo ; 
fe i contrarij a quegli , conuengono ad effa na^ 
turaydubbio non è , che le cattiuitàyle fcelerag 
gini y &gli uitif s'afpettano all'animo, le qudii 
cofe colui che col fuo perdonare fauorifce , & 
nutrifce ; ne da loro medicina y accref.e la mal 
uagìtà . Il chefe egfifarintenerito per doni, 
non fera egli tenuto peggiore de gli huomini 
mediocri f chi è colui , il quale haucndo piglia-^ 



ptì(icura.dialcm per preferiti la laff^ 
fqn' ampere tQ^al medico da: Bene yperprcT^ 
l^yaper preghi chiamata patirà yche colui i it 
quale ; per mangiare > beuere è infermo^ari^ 
^fca ufare le cofe naciueyet lodar à l^ujadi^uet 
fe i oucroy chele infirmi tà che fi deona ta-^ 
gliare yO affogare , per prefinti ^ ìelaffa mar^ 
''cire.fe la uendetta diuina , è medicina di catti^ 
liitàyin che modo farà ella peggiore delia medi^ 
dna humana i Ver che fi dice , che Iddio tien 
fonto etiandia di coloro cheuengano offefi ^ 
ch^'ei tuote a diffmdergli uediamacome egli 
tjrutti colora y,incitanda& fkuoreggianda in 
certo modo per doni gli offenfori i Quat mty 
diocre Capitano è , che per doni tradifia l*ef^ 
fercita fiw y&lo dia nelle mani de i nimici : a 
quat pallore tafiia le fiepecorelleal lupo l che 
dico io pallore , ma quai cani Vafiorali pigliai 
no parte delle pecore lacerate > & lafiìano it 
rimanente gregge a lupi flraciare ì che parld 
re non farà impio^it quale trihuifiaa Dio ciò » 
fhe pur a cani non fi conuiene:^ In fimmcty co-» 
me è ragioneuole y che Iddio fia da gl'ingiU'^ 
fii fudduto ( Sua Diuina MaeSìà fouente ac^ 
tetta i doni da gli buomini religiofi j non per^ 
che ella ne habbia bifi>gno z ma perche quegli p 
che g!i ojfirifiono > fi come a lei fi comertono 
con gli animi t cefi fi conuertona con le coft 
Meriori ^ La onde y fa i cattim offerijfaro i prc 
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fenti pregando 3 che loro fUffe rinjejìa la pè^ 
na 1 & data la medicina , forfè , che Iddio nm 
rifiutarebbe gli prefenti loro . Maqual ragion 
ne può ejjere y che quegfinogli offerifcano i do^ 
ni per diuenire peggiori di che fono ? Ver che 
fe eglino non fiia fiero altro peccato ; quello fi 
rebbe afiai j che fperando con doni di corrompe^ 
rejddio » onde molto più farebbeno dUmgatt 
ddli^amicitia Jua • 
*- -• • 

In che maniera , Iddio acctta i prefenti ^ 
» &lefupplicationi dcglihuomini • 
Gap. LXXVl. 

CHe ragione è quefia adunque , ciuelU di^ 
co tanto diuolgata , & di doue na ella hit 
uuto principio 3 che diccj che Iddio perpre* 
fenti y doni ypreghiyuoth & fipplicationi uiene 
rimojfo dalgiuditio fuo y & che a peccatori ri-* 
mette le colpe loro ì II che forfè ; non ftnT^a nt 
gione è creduto » Imperò è dauedere fequc 
Mo cofi femplicemente fia detto , & di dire li^ 
ótononfta^nefenT^ peccato creder fipof^. 
Tercioche quando i peccatori ; moffi da con^ 
fji^ienTia y neramente fi pentifcono de Juoipec^ 
cati yil che fare molto gioua a ritornare a Dio; 
fendo f€gni dipenitcn's^ non folamente l'hauc 
re l^ animo humiliato y ma ancora lo inchinare 
il capo^ ingenocchiarft in terra ^ offerire le co^ 
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fe ijlerioriy & [pendere in ciò , che è approua 
todaDio. Ter Cloche Iddioyquandò noi pecca-- 
tnoynon ci uolta le fpallcyO fì corroccia , o ft par 
te da noi : né quando fipentimo degli errori no 
firi , egli rappacificato a noi ritorna y o ci s^ap^ 
prcfìa : percioche quefie fono co/e humane ; & 
dalla Diiiina Beatitudine in ogni parte immu^ 
tabili y rìmotìfjime . Ma noi diuenuti uitiofty^ 
incorfi in ciò > che è contro alla natura ; &per 
la ingiuHìtia , impietà , & pa:^:^ia nofira^fat 
ti dijjìmili dalla bontà dìuina , da lèi fi càua^ 
mo fuori . 2s(o« però mai poffiamo fuggire la 
penetrante prouiden':^ di fua Diuina Mae/ià 
in ogni cofa : ma alhora come infermi; per me 
quelle cofe sfacciamo Sìrada in noi medeftm 
alla uendetta ! medicina delle cattiuità nofire} 
rendendofi pronti e parati alla 'Prouiden':^,& 
cura di Dio ; & ricuperata la natura noflray& 
ritornati alla fmilitudine di Dio (la fimititu* 
dine di Dio è , faggiamentegouemandofi diue 
Tiirgiufto y & fanto)s'appreffamo a jua Dìm-^ 
7M Maejià y& con lei fi congiongemo K[pi 
psrlamo di queSìa noHra conuerfione a lui 
come che Dio fi conuertifie a noi , non 
altrimenti che coloro fanno i quai legato 
che hanno la fune al fafìo del lito. perche per 
quella tirano fe jiefjiy '& la nane allo fcoglio ; 
ciò non conofcendù y pcnfano y non loro al fafio, 
mailfafioa loroa poco a poco appròjfimarfi. 

la 
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La penkeìiT^a yle ftippHcationi yi uotiy ò* fi-^ 
miU cofe ajJomigUano alla fune : conciofia , 
the per quelle è conceffo il fopràdetto ritorno a 
coloro yC he da fua Diuina Mae Ha fi fono canati^ 
il che non fijk con parole , ma con opere, quan 
do noi ci rappacifichiamo quegli che habbiamo 
ingiuriati 0 uillaneggiati , 0 beffati , 0 in altro 
modo offe fi : ciò facendo uerfogl'ijieffiy opofle 
ri loro y quando l'ingiuria ti difpiace, quando fi 
duole di hauere conuerfato con cattiuiy& defi-- 
derando l'ami citia di buoni 3 noi medefimi ci 
icaHigamo ; fino a che fiamo bene ripurgati . ' 
La qual maniera fi dee tenere contìnonamen-- 
te; non interompendola con dimora j ointer--* 
uallo alcuno i acciocbe noi fiesfi in noi medefì 
mi facciamo peniten^^. Chiaro fegno & di-- 
fpofition e di uero pentimeuto è y quando il p ec 
catorenon ritorna più a commettere gli mede 
firn y 0 minori errori y che ne tempi pafjati co 
jneffi ha . // perche dobbiamo imitare i mari^ 
nai y i quai y quando la T^ue loro nel camino , 
che ella è y uiene dalla fortuna per cofsa uolta^ 
no nella contraria parte . Che la nera peni- 
Kten:i^ fta perfètta purgatione de peccati quel-^ 
Jocelomanifefia , che ancora la Maefià di 
Dioguardaquefio fine di purgatione. OgnicOr 
Higo , & ogni uendetta fatta cefi quiy come di 
Vmfernoy è fatta per queSio fine che L'anima^ 
delle fniferiefue fi pcntifcay& odpjgUmtijy & 
. la 
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ìa Ulta contraria alla natura fua & che noleft^^ 
tier abbracci & ami la uìrtu , Certa co fa è ^ 
the colui il quale riconofciuto de fuoi errori: da 
fe mede fimo fa pemtenT^a ha ottima menter^ 
forfeyche queHi più treHo purga perfettamen 
te le colpe fue i perche uoluntie/h & dijua pò^ 
fia y fi caHiga . Quelli che da de^icie y & ca^ 
refs^ de piaceri inuefcati hanno peccato yhan-^ 
no mc^iero de crucci^ & de dolori. Quegliycht 
neramente fi pentì fcono de f wi delitti & pec^ 
€ati;co acerbi/fimi crucci della confcien:(a loro 
cafligano fefiefjiy i quali don più dolor e^ <ìr piw 
rimordono, di che fanno i tormenti dati al cor^ 
fOy & meno confolatione riceuono . Quefie co^ 
je fiano dette cÒtro alla teri^ impietà; di queU 
tetre pejjìme. Conciofiayche è più defiderabi^ 
leipiu toslodinon tfi creane prouederey chefe 
tu ftay& ueduto prouederey tu fia infidiato da 
loloro al qual tu p rouedi : percioche queSìo è H 
mal ejfere . T^oi uogliamopiu tofto non efiere^ 
che mal efiere . La cagione dì ciò èy che il be^ 
ne è più alto di ciòy che è; & delio flejjb efie^ 
re : & perche il bene di quelloyche è princìpio 
mde quefto è etiandio la fine di tutte le cofey & 
*per fua cagione fono fatte tutte le cofe. Impe^ 
rò noi abbracciamo li medefimo effereycomebe 
me: perciò quandoyche noi Ijohbtamo malcyuo^ 
.gliumo più to^o non ejfere . ForfeyJ:>e più lun^ 
gannente (U che il prapofuo richiede y io fono 

dimo^ 
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'dimorato in ijplicare coteSiaqueHme; ciòpe'^ ; 
rò ho fàtto perche il principio d'ogni hone^^ 
Mauuay&perfettione deWanimoyi dconuer^ 
titfi uDio; tjuandoj<he noi tenimola ueritìdi 
iui^che egli è Dio,& che préuede alle cófe hi- 
manCy & che heney& gìnHamente gouerna 
tutte le cofey& quando noi obedimo, & cede^ 
mo uóltmtieri alle cofe^ che da lui ttengon futte^ 
€ome da ottimo configlio auuenute. T?erciochc 
quantunque V animai per fe mobile , di fua 
ragioncy&hain fei principi) del bene & del 
màlcy Iddio nondimeno l'ha in tal maniera ca- 
JUtutta^cheleida femedefima fi mone. T?ef 
ilche^mentre ella s'attiene alla fua cagione: co ^ 
me alla radice fiia , la fi conferua j&hala fiict 
perf^ttione , con la quale Iddiola ha consiitui-^ 
ta . Se di quella ella fi cauarà fuori ^ co?nt 
lafciarà ( quanta in lei è ) la fua radice i mar-^ 
tifiey & fi putrefa , & bruta & inferma diue^ 
Wita 5 fino a che di nuouo ritornata & congion^ 
t a alla fua cagione ricuperar à laftaperfettio^ 
he , Terche è imponibile che le?, ueramente fi 
€onu€rtia Dioje ella non harà nella mente ap-» 
prefe le predette tre queUioniy & quelle con la 
fiefia ragione di uiuere le fera comprohfite.Chi 
è coluì^cheficenuertìaquelloyche non ^ìouero 
<he èy& €he non tenga alcuna cura di noUo ue- 
rOyche èy&ha cura di nouma ha prefa cotal cn 
ra à mal fine; & con^propfito nuocer fi 

In 
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In che maniera l'huomodeeefleredi- 
fpofto andando per configlio a gli o- 
racoli , de quai cofe fi dimanda conft 
;Uo, & come fi dee ufarei configli 
aùuti,in che infieme infieme confi- 
tte l'affetto uerfo Iddio & uerfonoi, 
ftersi. Gap. L XX VII. 

E P I T E T T O. 

Qy andò tu malandare aWmdouinorac^ 
cordatiyche tu non fai quelloyche del ne-- 
gotioper lo quale all'indorino uai^ bab^ 
hia auenire : ma che per tal cagione tu uiuai, 
accioche tu l'intenda daWindoiùno . Ma q^ial , 
the quello fi fufìcycerto che mentre andari ali* 
indouino faputo lo haiyfe filofofo farai fiato: per 
chexfe quello è nel numero delle cofe che nofo^ 
r^oin poter noflroycerta cofa èyche egli non è be 
ncyne male nofiro . llperchey quando tu anda^ 
fai aWindouino non portaraite(;o appetito > ne 
abominationcypercioche altrimenti à quello un 
(irai temendo. Fa meHierOyche tu hahbiafta* 
tuito queHoyniuna differentia efiere in qualun^ 
que auenimento , & quello di qual guijafiuo^ 
glia che fiay a te non appartenere : conciofia 
'che lecito fta di ufar quello dirittamente: & in 
ciò non ti douer aunenire impedimento alcuna. 

Con 
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Con grande animo però tu andarai alU Dei^non 
altrimenti che a configUeri. Dipoi feti farà ' 
dato alcun confi glioytu ti del Uhi? ii vi ente j chi 
che tu kai tolto per conftglierey& cjual autori- 
tà tu f^re':ì^rai;fe non le obedirai . andarai 
atuor coftglio da gli oràcoli n ella gurfay che pia 
ceua a Socrate: cioè^d': quelle cofe, la confiderà 
tione de quai tutta rifguarda il fine i & nelle 
quali noi non hahhiamo ragione jfie arte ueru^ 
fià dipotere conftderare ciòcche ci occorre.Ter 
che quandoyfarà da difender con pericolo l'ami 
cOyO laVatria nofìra,non dimandarai ciò che, 
fegl'indouini predir ano cfferegli interiori in^ 
felici fi deggafare , percioche égli è manifeHo. 
ejfere fignificata la morte y 0 perdita di alcuno 
tneìnhrOyO uero eftlio : nodimeno la ragione r/- 
mane che con queSìe cofe fi congionge etiandio 
quelloy che con l'amico , & con la Tatria fi dee 
andare a pericolo. Imper tanto tu uerraia Ty^ 
thio il maggior indouiìWy il quale if cacciò del te 
pio coluiy che nel pericolo della uitafua non foc 
corfe l'amico. 



Che 
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■ 

Che noijfidec ridere liingamen- 
te,ne per molte cofe^nedillblu 
tamente^ Gap, LX^. 

SIMPLICIO. 

DOppoil cmmune precetto dato a filofo^ 
fantiy acciochene mcdefmi ccjlumihub 
kinoamantentrftj al che faremolto gìoua il 
tacer e^ rifiringeil grandifjimo ultio 4dla fouer 
chla letitiayche col ridere fifa: & con la mede 
finta ragione forfè riproua ancora lameftitìa i 
uìtio cotrario a ^jlo:f ciocie il bollirne ti> dell' a-- 
nimoychefi allegra^è il ridere :il quale fi fu gon 
fiadofi lo jpirito , & mada fuori il fuono.fìmile 
al holUmeto londe eiguafta il coflate & piace-» 
uole habito dell'animo,& del corpo: fi come pel 
contrario il piantOycH grido nuoce alla fiabilità 
della modeiìia . Ver queHe cofe adunque fi 
^ee ifthiffare il frequente ridere 3 fe tal uolta lai 
"cofa richiede il ridere ; accioche fenxa niente ri 
dere non diueniamo di più afpri coflumi ; & 
the Slupidi &priui di ogni piacere non parìa^ 
tno a gli amici certo che poche cofe fono degne 
di ridere. Doride appare che colui y che fpejfa 
rideydimojìra di lafclarfi ageuolmente trajpor^ 
tare daW allegre:!^ : Imperciò non fi dee ride 
re fouentCy ne lungamente (queHo però è quel 



C 0 M M- È I^ T ^ II I 
lo cVei dice) moltOyne deue effere il rifo diffolti 
tOytie confufo : mcCft deue fare ; teggiertiieìite 
le labra mouendoyaccioehenóhpaiàcheil ride 
re facciagAxnde mutathnei * ^ ' 

Del giuramenta. ' CÀip. XL* 
E P I T T E T O. 

giurare yfetu puoi fkre di meno : fè 
non y giura quanto giuJiamente puoi giurare^ 

Chenon fideie giurare facilmente, ma 
di ra^o , & per cofc di grande im- 
portanza. Gap. LX XX^ 

S I M P L I OI O. 

« 

17^ queHa noueratione d'uffiu dell' huoma 
uerfo difemedefimo; doppò deprejfiigran-- 
di 3 & forti riuoìgìmenti deW animo coHante^ 
& de ftmili toflumi di fe flefio , incomincia dal 
la riueren':s^a di Dio : per cloche il giuramento 
chiama Iddio per teSìimonio , &per mediato- 
re y&promifìor e delle cofe , che fi dicono . Lo 
addurre Iddio per cofchumane (il che è come 
tu dicejjì cofe pie ciole & uili) è fpre':?^ difua 
Diuina Maeflà . Imperò e fi dee fare ogni fuo 
fotercyper non giurare : &pÌH tofto fare ogni 

gran 
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firo potere non u^è mefUerò d^indouino. Chiri^ 
cèrea lo'ndoumoyfele cofe^che conuengono alla* 
natura ft degganodefiderare^ & contrarie a 
tei abborrire^ adunque féle cofe,de qual.chie 
dema confìgliono fono in noi fi come èyfe fi dee 
nauigam io matrimonio contraggere; 0 nero al 
cum pofiejjìone comperarey & le cofe^chenoTr 
fono ih noiynon ft hanno a deftderare ?ie abhorri. 
rey egli è manife^o > che andando aWindouino 
quelle no ft deano defidcràrCyne abhorrire. Cer 
ta cofa èyche noi non faperho quelloy che habbia 
auenirCyperciò loHeJfo daWmdoùino ricerca--, 
mo. Madicel'Epittcto fetu fei Filofofo certo 
che hai conofciuto di cfje maniera che quello fi 
ffa. Delle còfcy che di arbitrio nofìro non fono 
non efiere bene ne male alcuno:& per ciòy non 
fi douerè appefeve ne ifchiffare: onde i periti di 
cotai cofe dicono e/Sere confufii f agni peri aui 
dita di coloro.che configlio dÌ7na fidano. Et que-^ 
5Ì0 a te dimandante con figlio aWindouino già 
uarà ad ejfcre di animo coflante , che tu fappia 
auuega che che fi uogiiajda quello potere al cuti 
frutto pigliarcy & tanto maggior e yquanto le co 
fepÌH dure faranno; quelle dirittamente gouer^-^ 
nando • Ver tanto (dice) con forte animo ; 
nulla di cotai cofe temendoyvìcerca il dinino con 
figlio. Seguita poi l'ufficio uerfo di Dio y & 
che ad ogni modo tu efequifca il configlio dato^ 
ti 5 p^^ò ciò che colui , che non obedirà a Dio^ 

V 2 chià 



cJye ohedìri egfipòt i Cùnciofta che attira ca-m 
gionenon èycbetaluokaa rifpcSe dégl'ihdoui^ 
ninon uiene ^beditOy faluó cheminón rìprime 
mogli appètìti &àb(minationi nbSreconde il . 
non defiderare non folamentegioua all'andare 
à con figlio cofiantemente > &. fen':(atreniaYe^ ^ 
ma etiandio al diuino configlio ubidire ^ Que^^ 
Hecofe ijpofieyfoggiongeper qnai cofe fì dee \ 
chieder con figlio a gtindouiniijphr quelle certa 
mente-ili cui fine- ci è incerto innan"^, che la co i 
fa fia fatta'yquàndoycbe con l'ingegno , & i(pe^ 
rientiey chefióppàrtèngono alle cofe ^ cheuo^ 
gliamo fare y noi no potcmo con rintélletto com ■ 
prendere f ire uedere il fine di quelle : conciofìa 
€he niuno dimanda configUo alCindouinOyfe 
huomo dee màngìarcyo dormire: conciofidy che 
V animale; ad ogni mdoy ha meftiero di quelle 
fofe: ne altre fi fe fi dee dar opra alla Filofofia : 
0 uiuere nella guifa che la humana natura ri^ s 
chiede: peroche è manifefloyche cotai cofCy fo^ 
no utilìy& buone aìChuomo prudente . TSJon fi 
dimanda ancora quale hàbbia a ejfere la cafa, 
che fi edifica: per cioche l'artefice^ ha pria dijfe 
gnata la forma di quella: ne meno fi richiede di 
mandar Cyfe il co ntadino dee piantare ofemina- 
re y per cioche quefle cofe fono neceffarie al co^ 
tadino. si potrà forfè dimandar e configlioyqua 
doyo doue egli habbia a feminare y o quaifemen 
^ 1 tey quaipiantCyfe quelle non fì fono ufate innan 
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"i^f -i 6 ft ùfm&nommmte a feminare • Se fi dei 
fare uiaggioy€t fpecialmte quando è tempo pt 
rìcolofo: ma nòn fi dee chiedere aTindoumOyfe 

'^fi dee andaine in 0 di cafa partire} quah 

tunque etiandio in qucfle cofe auengano de cat 

-tini accidenti: concio fiacche il pia delle uolte ne 
fegu e il proposto fine: onde pare^cheqHellOyche 
jpejjeuotte aimiene ^ non ha mefiìero d'ìndoui^ 
no . Imperochejfe ben per alcuna ragionerò ar^ 
teuifia de fegniy da quaift può far coniettn^ 
ra delfineychenoi cibabbiamopropoflomo per 
rò è necefiario ad ogni modoyche cotalfine hab 

4na a ùenir€: percioche^ne la natura, ne l'arte ^ 

^ ne il configlio ^ ne lauoluntà nelle cofe ifieria^ 
ri^non hanecejfario fine:ma quelloyche Jouente 

. auuiene nelle cefey dimoerà affai chiaro y che 
noiìion habbiamo bifogno d'indouino : concio^ 

' frnyche il chieder configlio rende gli huomini ti 

» midiy&ignorantiy&fàychele cofe pie ciole fu 
no ifiimate grandi . Quello è degno di confide-^ 
rationeyfe ad ogni modo non fi dee chieder con-^ 
figlio all' indouino delle cofe foggette alla pote^ 
fià nofirayin cheguifa fi dee creder dell'anima^ 
fe ella è mortale^ 0 nero immortale^ & fe que^ 
fio fi ha imparare da maeflro ^ Manifefia co^ 
fa èyche molti degli ant^ui hanno ricercatogli 
indouini delle cofe naturali s quantunque noi 
diciamo ^ che il fentire in un modo a in unoaU 
tro è opera noftra^ & in poter noSìra: peroche 

V 3 pare^ 



fo^rty chele cofcy che con ragioni fi poffono com 
prendere & dimo^rureyfi habhìano a conofce^ 
re dalla dimoflratione . In cotal maniera , /è 
iadimoSiratione fi farà per mi di cagione y fi 
wqiiiJlarà la cognitione fcientiale . Lo hauer 
udith da Iddioyche V anima è immortaleyfk fer^ 
ma fede; fi come è conuenientemonperò fcOf^ 
^ della cofa. Se Iddio fi degnarà dì illumina^ 
re alcuno delle cagioni delle cofe, & faggio re^ 
€arloyqueJio è un'altro fhuore della Diuina hon 
tà fuay& non di diuinatore 5 // cui proprio è di 
predire a gli Immani ingegniyi fini incogniti del 
ie operationi . Il perche quantunque fi fono ri--^ 
trouati alcuni > che hanno dimandato configlio 
agli oracoli della natura delle cofemondimeno 
xotai fono fiati radi: ne fiirono fommi Filofofi . 
Tna quelliyche più toflo con certo credere han-^ 
no uoluto hauer e alcuna cofa perjuafayihe per 
ma difcien's^ conojcerla : efiendo ragioneuole, 
r €he Iddio uogliayche fi come V anima èffe mo^ 
biky cofi ancora per fe medefima conojca il «e- 
' tq:& cofi par Cyche ancora VEpittctOy& Socra 
teyuietino il chieder configlio di quelle cofcy che 
Vanimo può per fe ftejìo conofcere : ma non 
-lodano coluiyche chiede configlioyfe egli dee di^ 
fendere Vamicoy 0 la Tatria fua tutto che peri^ 
€douifia: concio fia'^ chela diritta ragione in-* 
fegnayche non fi dee ricufare cotal pericolo Jm 
però quantunque le predette cofe fianoperico 
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lofe: nondimeno fi deono fare.oi che fine adun^ 
quesi dee dimandare còHgUo di quelle cofe de 
quai è manifeflo quello^che si dee fare i E na^ 
tà ancora che ^polline si corrorcciò grandeme^ 
te co coloro li quai lo ricercaronoyfe egli si doue 
Ma pregare in genocchioni : le cofe chela dirìt-- 
ta ragione dimoìlra , si hanno a fare fen's^ di^ 
rnadar configlio , fe ben elle siano congionte ci 
noiey& pericoli del corpo j & delle ricche:!^ : 
amianchoraqueSiecofe appartenendo. Tei 
cbetEpitteto ha dimofirato de quai cofe non si 
dee dimandare consiglio a gtindouini: perciò^ 
che apparino le uittimeycome siuoglia , ad ogni 
modo e si ha da correre il pericolo^ che li dima 
Hrano. il che egli conferma etia?idio con l'auto 
torità di ^polline^il quale ìfcaccib del Tempia 
colui y che non aiutò il fuo compagno j mentre 
nenia uccifo • sAuenne che andando due com^ 
pagni ad ^polline per chiederli ccnsiglioys'in^ 
contraronone malandriniyda quaimentix una 
de compagni fu ucci fo^P altro fiiggito^o altrìme 
ti campato; fen'^a il compagno morto aiutare^ 
andò air oracolo j doueJipollineloifcacciòdcl 
Tempio dicendo. 

Fuori del Tempio ua tu reo di morte 
eh* il tuo compagno lafciajii ammaT^^e . 
Et quantunque sia manìfeHoy che fe bene 
quello hauejfe uolutOy non hauerehbepvtuto la 
amico dal pericolo della morte campar e^ nm-^ 

y 4 dimeu9 



-idimenoMon deuea la compagnia del perìcolo 
abbandonare y ancora che infieme con lui hauef 
fe doHUto morire s onde per quella uoluntà Id-- 
dio lo giudicò macchiato; come quello^ che per 

'stroppo amare il corpo fuo , lo abbandonò . In 
un'altro cafo lo flejfo ^polline abbracciò la ho 
luntà dell'amico^ quantunque a quella contra^ 
rio fine fujfefuccejJo.Mtre uolte andando due 
diri compagni ad ^polline auenne , che come 
quell'altri s'incontrarono ne ladrìyiquaihaue^ 
do pigliato uno di loro due^l'altrotrattaun'ar- 
ma per dare a malandrini 5 in uece loro colfe il 
compagno , & lo uccife : perche ejfendo di poi 

' gionto all'oracoloynon ar ditta di entrare nel Te 

• pioytenendofi colpeuoledihauer morto il fuo 
compagno: onde Iddio gli dijje. 
Jl [angue del compagno ch^uccidefli 
TsljiUa ti macchia ^an':^ più puro fei 
Terchein fua difefxl uccidevi. 
Se adunque quelli,che ama':ì^ VamìcOyper 

' ciò non folamente non fu della morte di quello 
macchiato ^an*}^ per lo buon uolercy c haaeci 
di di fenderlo più puro diuenncy manifeiìori^ 
mane y che le cofe dirittamente fattCynon conft-^ 
Slono nel cafoyO nelfine^che fieno ben fatte; mct 
nel consiglio & uoluntà de gli huomini . E dct 
confiderare etiandioin che modo que^e cofe 

fon dette , & con che ordine ft diranno tutte 
quelle ^che si attribuiranno all'habito medio di 

' ' colui. 
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eòluhchéha fatto alcun profitto , & da oprane 
fiudij.di Filofofift, perche quefle parole ( fe Fi" 
lofofofei) etìaniio nelle cofe feguénti simil co- 
fa ftgnifi^ in molti luoghi. 

Degli uffici uerib di noi inedefiitìi , & 
prima de gli appartenenti ali'oflèr- 
uanza de coftuilii, o quelli, che la.im 
pedi(cono, & prima del parlare , & 
del tacere." Gap. XXXV UH 

I v E P I T T E T O. 

TI flatuijji alcuna regolay& leggCy la qua 
le cufiodirah & l^ offeruarai in te medefi 

• niOy& nel conuerfare con gli ìmoìnini . Ver lo 
più tacerai . Tarlerai necejjariamente;& ciò 

• fon poche parole. Di rado uerremo a parlare , 
quando ti uerrà occaftone : ma non parlaremo 
di ciafcuna cofa^non digiuocatori di (pada,non 
di correrie di caualli , non degiuochi-di br ac- 
ciaine di mangiare y oberei de quai cofe fi par- 
la in ogni luogo: ma [opra tuttOyquando fi par 
larà degli huomini j fe tu puoi col tuo parlare 
riuolgerai i ragionamenti de tuoi famigliari in 
ciòycbe fera conueniente di dire . Setuuerrai 

• rifrefo tra forafiieriytacerai. 



Che 
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he fi dcuc tacere o parlare di cofe ini* 
portatiti, non però in cadaun luo- 
go. Gap. LXXtf^J/; 

S I M P L I C I O- 

Datigli uffici di coluiy che ha futto alquan 
to di profittOy& digiàfilojofa (dice) hog^ 
gimaì fi conuiene ftatuire, & determinare aU 
cuna certa regola di utuere > conueneuole a 
tal maniera di uitayalla quale fi hanno a 
ridare tutte le operationi : per quali tautto^ 
re mede fimo Hatuifie particolarmente la for^ 
ma^& il modo di tutta la uita , che l'huomo ha 
ia tenere y o folo che fia : o che con altri conuer* 
p\j Qùelloycio eydimoSlrandoy che dei perfeue-^ 
rare quanto fi può , in uno medefimo fiato & 
habito y & ofieruarea ciafcuna uita la fiiara^ 
gione^ne la mutare per uarietà d'accidenti ijle^ 
Ytorìà guifit EuripoSi dice per cofa certijjima^ 
che Socrate tenne fempre mai una mede finuL 
faccìay &uno medefimo habito; del quale mai 
nbn fi cangiò per uer'una cbfayche accadejje; 
lietUyO riaychefufie ;fi fitttamente, che fempre 
mai usò una medefima maniera diuiuere.Forfe^ 
che è da ordinare & ftatuire quella forma di 
utuere, che egli breu emente ha in poche parole 
ricetta , quando diceua che fi dee ojjeruare 

quella 
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quella norma ; oopri tu teca flefio al cuna cojk^^ 
0 con altrui contraggi . Deli^ cui forma di ui^ 
mrfyla prima & principale conditione è un fre 
quentato fìlentio . Tutto lo Sludio dell' ijii^ 
tutione è di riuocare P animo deWhuomo dal- 
ie cofe ijleriori da brutti fUoi affetti , & 
dal corpo y & afe ftefiariducere ^accioche 
timua fempre mai in uno me de fimo modo^ 
d che fare molto gioua il tacere • La qual 
cagione fu a Tittagorici efficacijjìmo funda^ 
mento di flatuire la difciplina loro > perciò^ 
(he^ fi come ifenfi tirano l'animo, che dà ope^ 
ra a cofe iSìeriori y afe mede fimi; il che co^ 
loro mani fefiano y i quali y quando uogliono ri-' 
hauerfi in fe medefimi , & in feflejfi dcfcende-^ 
rcy & eccitare Pattentione delT animoy chiudo^ 
fjogli occhi: cefi ancora il parlare alhora mag-^ 
gtormente diffonde l'animo a cofe ifieriori^qua^ 
do ei non opra in fauorede fenfiy ma fecondo 
fe mede fimo opra , del cui Jpargimento rimedio 
è il tacere . 2{pn però tEpitteto commandà 
m fdentio perpetuo , ne perfuade a quella ma^ 
niera Titagorica ardente & diufna, ma ad uno 
tiuUcy etagli huominipiu accommodato: però 
diccy 0 fi deue tacere , o uero parlare ài cofe op^ 
fortune ; con poche parole a chi dimanda ri-* 
Ipondere • Et co fi egli ha breuemente defcritta 
la maniera delle cofcydelle quali fi dee parlar e^ 
effere meiìiero, che quelle fiang necejfaricy cofi 
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.ci uìuere la mia conveniente aUa natura deWa*"^ 
nimo y come 4d uJ<o dell^ animale : conciofia , 
che poche efiendo tal cofe y & hauendoie ma- 
terie foggéttiyTtèn nane , ne indefinite y elle non 
perturbano y ne afiraggono la mente a cofe infi^ 
nìte. Oltra di eia ha defcritta la fortria del par^ 
lareycbe ella dee ejfererijircttay& breueipeì^ 
^cioche y fei'andare uagando , & dimorare nella 
ftiperfitie deltè cofcyde qiioi fìpayiày fen'T^ co^ 
• nofcere la natura di quelky genera loquacità: 
per lo contrarioyfef intelletto rifguardarà quel- 
le dirittamente y& la natura loro ; come in una 
faffeadunatey& confederar a la uirtùy& li capi 
principali ; etiandio il parlare y che f$ farà di 
quelle ; a capi principali ridotto y farà breue. 
' Ma dice y fe alcuna uoha farà meftiero di fare 
molte parole ( per cioche queSìo uoglionodire 
' quelle parole, uerremo dire alcuna cófaynon fa* 
lamente rifpondendo , ouero interrogando y ma 
continmamente parlando.) Imperò diceyfe aU 
cuna uolta ; per neceffità fi cangiarà la forma 
del parlar ey& fi ujarà la lunghe':i^y in uece di 
hreuità ; parli fi però di cofe neceffarie ejfor-» 
tccndoyOmfegnandoyO conftgliandOyO confortan-^ 
doy onero inquirendoy & difptitando della ueri^ 
tày^ natura delle cofe : onero cel ebrando l'Ec^ 
cellen'iì^a & Trouiden'T^t di Dioy & con noti ri^ 
cercando aiuto di niuerela uita fuaycomeìa 
Jmmana natura richiede : non però fi dee par-* 
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tare di cofe uolgari , de quai (i ragiona fouente^ 
non di pugna de corjfibattenthne di giuochi cir^ . 
unfho altre fmil cofe ; ne diuiiiande & heuan:^ 
de ; che /judlo 9 & quelì^ altro ufi : perciocha 
coloroycht piirUno di cofe t ai ^ìn, quelle ficcano il 
loropenftero: onde amitene ^cì)e 9 quandà in qlU. 
eglino di f tendono l'appetito y fimnoetiandip U) 
uita fimilea quelli. Sopra tutto il Filofofo ci nie< 
tacche wn parliamo s ohiafimando^a lodando,, 
o uero paragonan do alcuno ejfer e più Ijone^o, -, 
0 peggiore d'altr,ui. in alcuna fojà. V£fQÌocìyeiL 
fare coté ragionamenti fà che V animo da fe 
jìejìo riuolto.^fi drÌ7^ a cofeifieriON^ & a coje 
d'altrui attende 9 & s'affatica in uano. Ter che 
cagione ciuietafopra ogni coft il parlare de gli 
huornini uituperando oMdaudo , 0 paragonan-: 
do ? che ha quefio parlare peggio de gli altri ^ 
E forfè per quello primieramente , che colui, 
non lo quale fi parla^ come prima Ìm apprefa la 
filofofia; taf ciati que Hudi de giuocatori y&di 
pugna &,fimili alir 'hpiu toslo parli de gli huo^ 
mini ? Egli adunque ritragge l'huomo da 
quelle cofe alle quai egli niaggiormente è 
inclinato : & commandu^che le deggaifchiffa^ 
re . Di poi perghe Mlfuno & feltro parlare 
glimedefimi affetti parimente fon mojfiypercio- 
che l'amore l'odio fono concitati coft in quel 
liycome in quefli^quando di loro firagionas & 
coft il particolare affetto , come lo fdegrìo & la 

fuperbia 
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gran fatica , & /apportare qual pena ft uoglia^ * 
che giurare. Sealcmauolta faraweflieroy che 
th giuri oper liberare lamico di alcuno p erica 
lOyO di proìnettere per parentiyO per la Vatria: 
mèglio farà /apportare qualunque co falche uio 
lare la promejja fatta con la religione di t)io . 



Controia cupidigia & prima de con-- 
uiti. Gap. XLII 

V E P I T T E T O. 

S Chiffa di andare a cornuti popolari : ma fe 
taluoltalu occafioneil richiederà ^guarda 
the tu non cafchi ne coHumi del uol^o . Sape-* 
taiperòy chefe il compagno farà imbrattato^ 
tonuerrà imbrattarfi ancora coluiy che egli toc 
carà'y quantunque immaculato fu jfe . 

C he non fi dee andare a conuiti popola 
refchi:ò fe fi ua,hauere a mentedi 
non cadere ne coftumi ple- 
bei. Cap. LXXXII. 

S I M P L I C I O. 

DEprejfa la teggìere*:^ He gli huomnì 
uerfo di Dioyhora raffrena la molta cupi 
-digia^ &^ a quella dà regola^ incominciando dd 



la necefimìjjima cupidigia di mangiare & be^ 
re ; & difcorre per gli altri appetiti , tattinen^ " 
ti d corpo i & uiene fino all'appetito della 
congiontioneychefi fa per cagione dì procrea^ 
re . / corniti d'huomini dotti , non fon fatti 
principalmente per mangiare cibi delicati > o 
tiini preciofìy & altre uiuande foaui: ma 
pcrcommunicare y & difputare le loro opinio 
ni; fi comq dimojlranoi conuiti di Vlatoncy di 
S cnc fonte jdiVlutar co ^ di altri . J volgari 
conuiti che hanno per loro fine il piacere , & 
le dihttationi corporali; quaftyche non fono dif 
fimili dalle pajlure delle brutte & mute peco-- 
re • onde dirittamente amene quel detto ^ non 
u^ejjere dtjferem^t alcuna dal flare a tauoLi 
fcn':^ parlare , a- (lare col capo nella mangia-^ 
dora • Imperciò Vhuomo da bene dee ricufare 
di andare a conulti popolari j non conuenienti 
all*iHituto fuo. Se alcuna uolta il tempo ricer^ 
carày che tu ui uada ; ricchiedendo alcuna fe- 
ìiay oafiringendo le parenti, o uero ancora 
per cagione di compiacere ad alcuno , o per al^ 
trapiugraue cagione y babbi a mente dice , c2r 
Sia con L'animo uigilante , CT fidate Hefioti 
€ontieni y acciocbe te medefmo abbondarla^ 
tOy & ifcaldato appetito uolgarcy non incor^ 
ri ne coSìumi popolar tfchiy & che inftem^ ^ 
col Holgo f inclini a brutti deftderij : peroche 
€olHÌy che fi dà cogli huomini perduti y & fe^ 

guita 
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guka le cupidità loro; quantunque per Vàdie^ 
tro fìa fiato femplicc , & che pud fieno flati i 
deftderij fuoi , nondimem per quelli uiene con^ 
taminato > conciofta che il puro mifcbio con 
l'impuro , ageuolmente s 'imbratta ^ 

Del vfo delle cofe attìnential corpo • 

Gap. XLIII 

E P I T T E T O- 

LE cofe^ che feruono al corpo , // contee il 
mangiarCy il bere^ il ueflire^ la cajà , & U 
feruitày tanto fi ufino, quanto , che l'animo ne 
ha bifogno : & tutto ciòcche a pompa, 0 delicie 
s'appartiene rifiuta . 

Che il colto del corpo dee eflere honc- 
fto. Gap. LXXXII- 

SIMPLICIO. 

LE cofe, che fi ufano per difendere il cor^ 
poprimabifognaacquifìarleyC pofcia 
farle: Ma l'auttore al prefcnte, ragiona del ufo 
di quelle; & di poi parlaràyCome quelle fi han^ 
noad acquifiare. Forfè, che degna cofafareb-^ 
he, che l'buomo; il quale è animo di ragion par 
ticipc , non hauejfe bifogno di ue/una cofa:m^ 

X 2 perche 
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perche egli ufa lo firoynento del corpo mortale; 
bafla^chegliftanoconccffele cofe necefiarie ^ 
& non incorri nelfouerchio. Si comeal fabro 
neWaccon dare dell' af eia y bajla di fare^ che el^ 
la fta digiufta grandei^ , di formai & diacu 
te:s^ conuenientCyne de fiderà egli che fia ino- 
dorata : 0 adornata di gioie; il eh e ft farebbe 
con fpefa y kJi danno fuo; & contra la ragione 
dell'arte acconciarebhe lo ^iromeinoy &ad (h* 
prar inutile y lo recar ebbe all'arte : coft ancora 
noi dobbiamo efiere difpojii uerfo lo firomento 
nofirOy& 710 cocederliiCbe le cofe che tufo & il 
bijogno ricbiedeque cibi & heuandeiche [eco- 
do la naturanutrifcono il corpo Immano ; pi^ 
gliando le cofty cheagenolmente fipofjono ha^ 
nere > & che più connengono alla natura: per-^ 
cioche quefle firitronano più pure y & fono 
più tenere , & più fané , L'animale ha bìfogno 
di ciboy ma non di tale, & tal ahoy ne di diuer 
fi cibi : per cioche la natura non ci ha ac comma 
dati . TeorioniyO Vafi amoni ^nea mefedamen 
ti di cucina : ma ad alimento y con lo quale fia 
refiaurato quello y che uiene a mancare • Che 
queHo fia uero , coloro il dimofìrano i quai per 
pouertà corretti di ufare i naturali cibi , fono 
^piufaniy che i molti delicati & luffuriofi: fi co^ 
me fono i contadini delli cittadiniy &iferuito^ 
ri delli patroni : & i poueri de i ricchi: perciò^ 
cì?e le cofe fouer cine , & con arte ritrouate; ca 

- • me 
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me fraudolenti , Hrane , & di maniera ueneAù 
fa, ofendeno la natura :percìoche da qnellt fi 
generano le uentofnà, & ifitiffi perniciofi : pe^^ 
ròftdeemifurarela Moltitudine , & qualità 

cibi y & di beuande col bi fogno naturale: & , 
àccioche non ftamo uejjati di fare acquifti per 
{pendere fuperfluamentey ó^che^non curama 
lofixon}ento altrimenti di che infegna la nera 
' ragione) & che ali* ufi più inutile lo rendiamo. 
Grande felicità è a ì'huomo lo effere parca^ 
mente nutrito , & aftuejflitto dalla prima età 
fua : percioche in cotalgùifa quella naturale , 
tenue , & femplice dieta , farà tollerabile ac- 
€0'rhmodata , & fiaue al corpo . Buona cofa è 
ancora ufare lamedefma maniera nel ueUire. 
Si dice per cofa certijjtma , che Socrate porta- 
■ ita d^inuerno quei medeftmi ueslimentiy che et 
portaua Veflate. Quegli che apar agone diSo^ 
■cratey uiuono delicatamente , baHarà loro af- 
fai,ne gli eccefftui freddi in uece de panni di 
lirioy della terra nafciuto ; laflateportatiy ufa- 
re panni di lana delle pecore noHre . Il cerca' 
rei fumi orientali y & lo ifccrticare gli anima 
liy che fono in effi y&lohauere bifogno di fe- 
.mente orientali , & con l'oro , & con l'argenr 
to} cofeprefìo noi fìrmiffimey & preciofìffime, 
..comperare le fila deuermini , è cofa molto luj- 
furiofai &di grande fcioche^':^ . Lamede- 
fima ragione douerà effere ancora delle cofe da 
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habitat e. Aerate baflò per ca fa un doglio s 
^luantmque egli hauejie per moglie Hippar-^ 
ghia bellìfjima donna . sA noi ci baftarà affai 
'una cafa accomodataalTufonoHrocoftdigran 
de;^ come de ornametiyla quale habbia le ca* 
mere de gli huomìriì {eparate da quelle delle 
donne : fe ben tai cof e , ancora faranno fuper^ 
fine . lN[e è punto mefliero che la cafa ftagran 
deycapace di trenta lettiy o di mura & tetto di 
fnarm0y& tauellato , & dipinto, ne che habbia 
le camere deputate ad habitare per ciafcuna 
mefe: conciofta che il bifogno non ricerca cotai 
€ofe: onde infelice è coluiycbe in quelleaffueffat 
ioydifpre':ì^ tutte l'altre hahitationi . T^on 
dirò giàyche colui > che molto fi diletta di cotai 
€ofe; affitto di fe mede fimo fcordatojn effe ri-^ 
ponga la felicità fua: il quakyfe uerrà , che li , 
feì'di (ilche per molte cagioni può auuenire ) 
piagnerà, fi dolerày gli parrà di efiere infeli^ 
€€ . Certamente, the alhora noi faremo più in^ 
felici, quando da fai delicie faremo circondati. 
Ter lamedefma ragione ancora fi dee ufare 
quel numero dcferuitori, che accommodato fta 
all'ufo & a fufjìcienxa della fhmigliay in manie 
ray che a quella fiano recate le cofe neceffarie j 
& che da quella f% riceuino opere non meno dì 
ligenti y che toler abili . Q^e^i , che menano 
feco molti feruitoriy & innan:^y & dopp o di 
fc^uffieri,ne attendono ad altro ^ nons'auue^ 

gono^ 
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gonoyche eglino fi menano i attorno guardiaJlip 
& jpioni di fe malegeuoUy& no confiderano ^ 
maniera, che non pojfono andare difuo arbi^ 
trio doucyche uogliono; ne priuatamente in fe^ 
creto con alcuno parlare , ne fare alcuna cofa ^ 
che a feruitori occulta fia. I medefmì feruito- 
ri fono ancora moleSìi all'altre perfone ;hor^ 
Tubbandoy bora a for*:^ le loro cofe^che fi uendo 
fio nelle pia^p^tollendo';, &con fpaìlede fuoi 
compagni percuotendo, & infultijucendoj de 
quai misfatti pajfanofen'j^ pena riceuere. La 
cndcyper cotai cofe,& per lo molto otio^che ha-- 
no affatto corrottiydubbio non èyche inolti fono 
inimici occulti ; & anco pale fi delti patroni : i 
quai per nodrire le deliei CygH adornamenti , 
la lufiuria di cofloroy quai fatiche , quai uigilie 
conuengono tollerarti quanto altre ft hanno me 
fiiero di adulare et feruire a moltiìil che è prin 
cipio de mali: cadere dal uiuere come la humor 
na nafura richiede? colui che abborrifie le ifti^ 
tutionì d'EpìttetOydegne pene ne riporta . Ma 
il tilofofo tifar à an cor a i feruitori quanto faccia 
no bifogno a Vufo neceffario , / i che è pocoyco^ 
fi perche le cofe fue famigliari fon poche , come 
perche egli fa molte cofe con le fue mani, in mn 
nieraych'egli ha di famiglio meHierOyO fendo in 
fermOyO nero y perche le cofe fue aiuto ricchieg-^ 
gonoy 0 per eJJ'ere egli occupato in ccft impor^ 
tantij fi come qucHo mavauigUofo Epitttto : il 

X 4 quale bYtfi 
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quale hauendo munto da lui foto gran parte^det 
la HÌta fu4 ; tardo finalmente prefe una doni:^-^ 
:^uola per balia di uno fanciulbych'eglitolfe di 
un Juo amico, che per pouertà poHo in Urada 
Jo hauea, & il quale educò . prefente ha^ 
uèndònominata ciafcuna cofa necejjaria,fegui^ 
:aa & dice ingeneralcyefiere da fpre's^re in 
gni luogo le coje fuperftae . Egli ha polii di4e 
maniere dì coje fuperftue, le deli eie y&la opi^ 
nione uolgareyperoche quefie due; & niente al 
troyfono in tutte le cofcych'egliba raccontejper 
le quali noi trappafiamo Vufo necejjario. Quel 
li huomini dinini con tanto siudio ^rcT^rono 
le cofc [uperfluCy che fi dice^che Diogene; por-^ 
tando di continouo nella fua^ bifaccia un fcude,-- 
lotto di legno perbeuere deW acqua ; p affan do 
un fiume , & uedendo /opra di quello un'imo-^ 
imo torre con le mani dell'acqua & cofi bere^ 
gettò il fcudelottonel fiume^dicendo non haue-* 
re di quello me^ìicro; ejjendo lemanijoffideu^ 
tìalbifogno. 
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Della Libidine. Gap. XLIIIi 
E P I T T E T O. 

FArai ogni tuo potere per uiuere cafimm 
te fino a che ti mariti . Se fino a tanto non 
ti potrai contener eyufarai legittimamente . S e 
tu uiuerai cafioy non però ferai moleSlo a luf. 
furioftyne gli riprenderaiyne te medefmo lode^ 
.rai da per tuttOiChe uiui cafìamentc. 

Contro la LibidijEie, Gap. LXXXII^ 
SIMPLICIO, 

IL contenerfi da qualunque piacere corpo^- 
rale fortifica l'animo di ragione capace , & 
fàycb'egli neli'ijherien'^a confidatOyfpera dipo- 
ter Aggiogare la brutta parte , pofcia raffrena 
gli beHiali appetititi quaift attenuìfcono in 
due modiytenendoliotiofh& ufandoH ubidire 
la ragione;quantOtche il piacere della libidine è 
- di tutti gli altri piaceri lufìurioft maggiore, tan 
to la continen":^ dei piaceri luffuriofi è più uti- 
le all'animo , eS?" più preciofa . T^nfolamente 
s'ammacHra l'intelletto con buona dottrina et 
ottime leggijma ancora la for':^a de brutti appe 
titiftjuole non tanto confor'^ raffrenar e, quei 

t» 



fo uoluntariamenteacquetareyil che chiaro ap^ 
pkre da quelloycheV appetito del mangiare, 
del coito; quantunque fìa naturale & uiolento ; j 
fe dirittamete uiene aJfuefattOyfen'7^ fi^^g^i ' 
l€n':^ays' acqueta: &gliajjiiefatti digiunare^dal \ 
appetito molestati non fono , ma ben noia rice^ 
nono y quando oltra d confucto coSlume deldi^ 
giunare mangiano,& gli appetenti il coito nel-- 
le pugna; quantunque fi empiono di carni , & 
per l'età loro fieno luffuriofi , quello nondimeno 
fi acqHeta;perche afiue fatti fi fono a contener^ 
fi; peracquilìare ne giuochi Olìmptf la corona 
cììuare. ^Apprejfoyuìetando le leggiy& la con- 
fictudineyil comercio tra fratello ^forella ygìi 
appetiti carnali tra di loro non fi muouono co fi 
corncychc dall'Imperio della fiefia natura fiiffe- 
ro deprefflyfuluoyfe gl'intemperati furoriy & le 
crudeli uendicatrici de fceleragmiy no commuo \ 
nino alcuno. Jluiuere cafto finoalmatrimo^ 
ìlio; oltra le altre utilità y che apporta all' huo^ 
tnoyè cofagiufia: accioche la fede della Caftità, 
il quale il marito ricerca dalla mogtieyfia etia^ 
dio dal f)7ar ito all'incontro alla moglie ojjerua^ 
ta. Sèpurinnani^i il matrimonioferà necejìa-- 
rio di ufare il coito , si deue ojjeruare le leggi : 
cociosia cofay chequcUoyche è contrario alle leg 
gi è impio: perche altrimenti le leggi in dama 
ncnlo hauerebbeuietato . Lo iìejfo è Jègno e- 
mndÌQ di grande irifiabilità . Oltre che l"huo>^ 
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tno ajjuefàfe medesimo , & gl'imitatori fupia 
Ipres^^re etiandio le altre leggi. Se tu ti con^ 
tieni da tai cofe, non perciò tu dei ejfere mole-* 
fio a chi le ufa; ne quelli riprender e ^ ne ti auan 
tare da per tutto di tjfere continente : perciò^ 
che cotai riprensioniy& obbrobrij fono acerbi d 
chi gli odono: conciosia che pur le riprèsionide 
maefiri non si [apportano uolentieri.La cagio^ 
ne della molefiia c'habbiamo delle riprensio^ 
niyche ci fon fatte èyperche fino a tantOyche noi 
non siamo ripresiypefamoyche gli errori &pec 
cati noflri non si [appiano , onde ci pare di non 
hauere errato. La cagione diqueSiamedesi^ 
ma cofa èyche noi ufamo l'opinione altrui , 
non noi medesìmiy ne Iddio 5 cioè , la uerità in 
giudicare noi fieffi . Tercioche colui che rU 
prende y non [olamente [cuopre il peccato : md 
ancora fa Je medesimo fenii^a errore y & come 
fi fi e in chioSìra , di noi uittoriofo sì grida . OU 
tra ciòypiu malageuole ci è l' efiere uintiperco 
paratione; noiaaccrefcendosi coluiycheloda [e 
ftt fiorii che è pmgrauey perche rauuerfario 
fa giudice[e medesimo . Di poiy quelloy che ri^ 
prende altruìy& il [uo efiewpioadducey ojfen^ 
de [e fleffoyifiendendo Inanimo [uo a co[e ifierio^ 
riycomc colui che non da quelle siafiìtney& no 
riprende altrui per amore delia uirtù: maper^ 
che egli riprendendo altri gloria conJegui[ca. 
Colui^ che in quefia maniera tratta quello , che 



egli riprende 5 oltre che fa la riprensione più 
grane dì che fi conuiene : perla comparatione^ 
ch^eglifà di lui adaltri^rendeal riprefopiu fh-- 
€Ìlediffefa: per ci oche è loro in pronto dire^ nói 
nonfiamo Filofofiy& incontanente fi fi per-^ 
dona. 

Contro l'Ira , & in che modorhuoma 
fi dee diportare ucrfo chi l'ingiu- 
ria, Cap, XLlIIIi 
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SE alcuno ti riferirà , che altri dica male di 
tCidi ciòy che detto fer^^non fare ifcufa : ma 
rispondi , che coloro iquai uan dicendo male ài 
teynon fanno gli altri difetti tuoi^ percioche egli 
no non hauerebbero detti ([He foli maliy che 
differo. 

Contro Pira. Cap. LXXX[V- 
SIMPLICIO- 

P^re,che queUo capo fi appartenga a ripri* 
mere l'Iraipciochc l'animo ramhitione è 
mofio dacótai riportatorij& èriprefa la yanct^ 
gloriale quai cofe etiandìo commuonoìio l'Ira. 

Terche 
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Terche cagione^ tEpitteto uieta il dijfenderfi 
a colui y che è ingiuriato ? Ver eh e corrmanda 
egliy che lui fi chiami reo delle imputationi^tbe 
altri gli fanno? Deue forfè queUa Tnodefiia im- 
modeflia parere ? 0 piutoìlomcoquesìeco- 
conuengono allo ijUtuto dell'auttore , per lo 
quale fi lena l'animo dalle cofe isierioriy & a 
fe ftefio lo riuocay perche egli a modo fio , & 
non d'altrui fi uiua ? Colui che fi dìjfcndej non> 
contento della confcien'?^ fuay& dtlgmditìo di 
ì)io ; confapeuole tutte le cofe , dimofira di uo^ 
ter compiacere agH huomiìii . // per ohe anco^ 
ra che perfuàderà loro fhlfamentey di non pec^ 
careyfi acquetUy come che ninno errore facef- 
fe; contentandofi di hauere pcrfuafo quello a 
giudiciy che eletti egli fi ha . Ma y fe fpre'T^n-^ 
do altriyegliferà giudice incorruttibile di fe flef 
fo y il fuo peccato è approuato col tejìimonio di 
fi mede fimo . Vaccufare fe fiefìo in maniera , 
che de altri peccatiynutcchiatofi4yè uno iftir^^ 
pare le proprie radici della cupidigia della glo-^ 
ria. Grande ò cotale affett0yuicin0y& affitto 
allo Uejio ànimo y &.folito da fe fiefio riuoltarft^ 
iSloipenfimodinondeftderare gloriay quando 
che con tale affetto la defideramoy &nonpen^ 
famoy che il male dell'animo diuien bruttOjqux 
doy che per le cofe buone lioguuimo efiere ejfaU 
tati . i^conftdcramo y che quello affètto fcan 
cella il ben e ne ilbene poter rÌ77ui7iere > 0 nero 

% 
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efiere [opra ogni cofa deftderabile ^ fe quello % 
non perfe (lejfoj ma per la gloria^ che da lui ne 
uienCf eleggemo y onde etiandiola fine glorio-* 
feta è al ben noflro preferita ; per lo cui acqui 
^o; forfey che necefiariamente ife coft auuer^ 
ràyfi tifar à lagiuHitia . Tuttauia quefio ajfet^ 
to è utile a reprimere gli altri ajfetti: concio fio, 
che per cupidigia della gloria^ riprimemo moU 
th & grandi affetti , & per cagione di lei fa^ 
cerno ancora di grandijjime fatiche; taluolta 
niente peggiori de gli acerbi fupplici : onde fi 
die e y che la cupidigia della gloria è ultima fo^ 
praHejie degli altri affetti : la onde fpogliando 
gli altri affetti , eff^a fouente molto più cipene^ 
tra nell'animo . La cupidigia della gloria non 
Ubera rhuomo di quegli affetti , ma folamente 
I coHringele operationiloro , che in palcfenon 
efcano. il perche quelli , che per cagione di'" 
lei non uanno a meretrici, mai non cejfano d'i^ 
maginarft cofe nefande : donde auiene che e- 
glino non riprimono ancora gli altri affetti , ma 
quella diuiene maggiore^per ejferel'operatione 
de gli altri affetti depreffa . Imperò pare , che 
da principio ella fia utile a giouani per repri^ 
mere i giouenili affetti : ma fe lei in progrejja 
di tempo rimarrà, è cagione digrafua rouina: 
conciofta, che ella non lafcia , che l'animo men 
tre riguarda la gloria ifleriore , fi conuerti a fe 
Siefio : & che mai principalmente n m defide-^ 
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ri ^alcuna cofa buona: ma folamtnte per Ligh^ ^ 
ria, che quella ne fegue; cioè, chel'huomo mai 
non abbraccia il bene; come bene . Che altro 
hqggimaì auiene degno di ridere da qucflico^ 
fiumi ^ concio fiay chedijprcT^ando & rifitan- 
do noi in ogni maniera gii huomini volgari , & 
che gli giudicamo di niu n ualore : nondimeno ; 
come eh' eglino ftano grand! buomini dalle opi^ 
nioni loroinon altrimenti che da un filo, depen^ 
demo. Tale efiendo la cupidigia della gloria , 
ninna cofa la può iflirpare co fi , come la mo^ 
deratione deÙ animo f& la confeffione de fuoi 
mali • iifogna però auertirc^ che noi non 
facciamo qucfioper alcuna uanìtà: perciò fe 
fifa con puro animo non rimane ueruna (peme 
digloria. Terchefe ci fipotefie efiereimpojìa 
neceffitày chele uirtà nofire ad huomo ueruno 
manifcfle non fu fi ero , & g'i ui^ij noflri 
a tutti palefi diuenìfieroydi già farebbe iHìn^ 
ta la cupidigia della gloria , la quale noi lafcia^ 
reffimodi j^erare^ne fhreffimo alcuna cofa a 
pompa. 

Del dcfidcrio di fpettacoli, Ca?. XLVI 
E P I T T E T O. 

Non è meHierodi andare fouente a Thea 
tri : ma fe pur dcunauolta il rempo ri^ 

chiederà^ 
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thìederàycheftuihabhia d'andar e ueda fi y che 
tuìion Sìudì dì compiacere ad altri y chea te 
medeJìmo:cioè uogli che Jolamente fien fatte le 
cofcy che ferannofkttCy& che fola uinca cohii , 
che uince. Vercioche in tale maniera facedoyno 
trouerai impedimento alcuno, affatto ti ajie^ 
virai di gridare , diridaccìnarCy & di più lun-^ 
go mouimento . Tartito , che tu farai non di-- 
fputarai molto delle cofcyche faranno accadute; 
quelle niente facendo a tua correttìone ; altri-- 
mentiyfe contenderaiy parrai uno jpettacolori^ 
guardato da tutti . 

Ih che maniera fi hanno guardare le co- 
fe che ucngonofattc ne Teatri . 
Gap. LXXXVt. 

SIMPLICIO: 

Non ìiafcno folarnente ne gli huomini 
brutti appetiti di mangiare & di bere , 
Viade jpettacoli& recitationi ancora • Ter- 
che VEpittcto infegna in che maniera dobbia^ 
mo eficre dijpojìiyerfo dicotaicofe . Islpn fa 
menieroydiccydi andare jpeffe uoltea Th eatri: 
ma più toflo bifognayche ^effo tu non ui uada^ : 
Lz vita Theatrica è di coloro ^ che attendo-^ 
ho a Theatrì. Se alcuna uolta il tempo rìchie^ 
derapo per ufam^tfeHiHa^zUa qualc mne ren" 

duto 
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àuto rhomre de gìiwchi 3 0 per cagione di com^ 
piacere al popola ( conciofut^ che la Tìebe fiwl 
odiare coloro jche paiono non curare il confue- 
to modo di ùiuere ) 0 nero per cagione di fare 
ijperientiay &^roua di noi; in che maniera era 
uamo dijpofii verfo di cotai cofe l'anno paJJatOy 
S carne ftamoal preferite, 0 per altra prouabil 
ragioncyfarà opportuno di andare alla fe/ia^bi^ 
fognarà fìare con Inanimo intento ^ & auertir 
beneyche ft conteniamo in noi rtejfh& che- non 
filafciamo trafportare dalle cojeycbeferamo' 
fatte: ma che uogliamo^che uinca folo coluiyche^^ 
uinccy & che le cofe , che feran fatte fìen fatte 
nella maniera^ che Jarannofatte: ciòè y che noi 
norììnediamo il dtftderio ne la decUnatìone no 
iirauerfo di quelle^come cofe ifleriori. Lafac^ 
€Ìa fi dee tenere ferma; ingui fa peròj che alcu 
mnon ci odi^yma che habbia del graucycon foa 
uità témperatayinguifa che tu non grida , ne ti 
lieui ih piediyquando alcuno uincerày ne che tu 
rida if conciamente per detti ridi colo fh ma con 
^iudiciólodarai alcuno y & alcuno lieuemente 
approuarai . Quando farai partito daljpetta^ 
coloytu noparlarai molto delle cofeychenel (pet 
t acolo accadute faraìino; ciò niente facendo et 
tua correttioncyperciò che le cofeyche iuifi fan 
no non infegnano in modoyche di effe ft degga al 
€un conto tenere . 0 nero che le parole fi han^ 
no a pigliare le parole cofì.Le cofcyche non fan-* 

r no 
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no a tua correttionc comecché elle fi apparten^ 
gono a tutte quelle cofe > che noi dicemmo dello 
auenìmento del lpettacolo:ouero,fe egli interim 
de alcuna certa parte delle cofe , che ft dicono^ 
forfè ch'egli perfuadcyche qlle fole fi hahhiano a 
dir Cyche fanno ad emedation noflra,fì cofne fa-^ 
ranno le cofe , che rimordono i mouimenti no^ 
flri; poco conuenienti nel jpettacolo . Il molto 
ragionare delle cofe fatte nel jpettacolo feran^ 
no manifeHo fegnoy che tu giudichi quel jpettx 
colo magnificpy^Zir marauigliofojil che no fi può 
fare few:^ affetto plebeo. 

Della cupidigia,che l'huomo ha di udi- 
re recitationi. Gap. X L V II 

E P I T T E T O. 

Non -venire a recitationi, ne fiauiftcilmea 
te prefente:fe pur tu ui andaraiy defendi 
lagrauità,& la caftan':^, & quello infteme 
hauerai a mente , che ad alcuno , moleflo tu 
non fìa. 



Iti 
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In che modo fi dee afcolrare le come- 
die. Gap. LXXXVTfe 

S I M P L I C I O. 

DOppò gli jpettacoli tratta delle recitatìo^ 
nhcheglì Oratori , & iVoeti jogìiono fa- 
re; per dimofirare la facondia loroy alcuna uoU 
ta lodando i potenti , 0 narrandogli ordini delle 
città j 0 nero alcun luogo defcriuendo > 0 alcuna 
quejiionè cimiero altra ftmil cofa trattando. ^ 
quefte cofe ^r tanto uieta lo andare facilmen^ 
teycome cofe fatte a pompa , & che riguardano 
le cofeifieriori. J^e permette n'andar e a tai co^ 
fe fen'7^ ragione 3 0 facciafi ciò per amicitia de* 
recitantiyOperl'auttorità di coluiy cÌKuienelo 
datolo per cagione di compiacere ad alcunOy& 
di confuetudincyche uifta: lo [pejfo & molto //- 
Jb di che è per qu eili mitigar ey i quali inuidiano 
coloro y che la popolare oJìeruanT^ uoglion la^ 
fdarCs. Ma dice^fepur tu andar ai ad alcuna re- 
citationcyconferua lagrauità , la coHantia , & 
piaceuole'j^. Lagrauitàycheatempo,& mo^ 
destamente tu loda ciòy cheuerrà fatto : la co^ 
Slan':i^yche non ti moui ìfconciamente , negri* 
di: 0 ueroyche importunamente tu non interro* 
pi alcuna cofa^che uerrà fatta^ma con una me^ 
defima manio-atu manterrai la modefiiadet 

r 2 corpo^ 
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tOYpo j&de coÌlumi\. La piaceuoleT^ che tu 
non flia col uifò crefpato inguijà^ tu paia àd aU 
tre cofè-jefiereintentOy & che tu non taccia piti 
di che fi conuiene: ma, che modeflamente tu lo 
da la oratiònej cl^ non la giudichi acerbamen^ 
tCyO la biafmiycomefaffayo non conueneuole\ o 
fanciullefca . E cofa piaceuole &gratcfyfe àl^ 
Oratore^che dice beney&acoluiy che ueràmen 
tey& meritamente uiene lodato^ pare che tu ti 
allegri. 

Del negotiarc con potenti . 
Gap. XLVm 

E P I T T E T O- 

Q Vanda tu hauerai a trattare ueruna co^ 
fa con alcuno; & jpecialmente con buo^ 
mini pote?itiy proponiti nella mete qu eU 
lo che in fmil negotio hauefìe fatto Socrate , o 
Zenoncyin tal guifa auuerràyche non ti manca-^ 
rà ragione y per la quale dirittamente negotia^- 
^ai ciòyche tu hauerai a fare. 



A 



A guifa di Socrate» éic di Zenone^ deé 

negótìàre con potenti. 
. Gap. LXXXVIIÈ " 

S I M P L I C I - O. 

QreUicheafefteJJi conuenitififonoy^ 
che a modo loro uiuer uoglimo^non han-- 
non fato di andare da gran perfonaggij, 
Ter che il Filofofò ci propone lo ejjempio di S(h 
cratej& diZenonei ne quai riguardando cono-^ 
fc eremo la maniera^con la quale habbiarno an^ 
dare da loro . E da confiderareper tanto in che 
modo Socratey& Zenone pratticauano con tai 
huomìni . Eglino non conuerfauano con quelli 
fintamente^ne fmiulatamente^ma fecodo la md 
nìera della uita fuaydimoHrantiunagrande's^. 

di animo; fen'^ punto di jj^iaceuole's^i^yO di 
arrogan'ii^a: ne fifaceuano bumili o uilipgran^ 
dcT^ della dignità deperfonaggi^ne fuper-^ 
burnente gli biaftmauano . Sono coSlumi della, 
medefma maniera^non adular loro^ne con uìU 
lanie riprendergli : ma per le cofeben fatte lo^ 
dargli y&da quelle pigliar principio di parlar 
con loro; aguifa de mediciy che col mele fouen-^ 
te addolcirono le medicine amare. Di poi e noti: 
bifogna dimoflrarft acerbo inquifttore delie co 
finche loro indegnamente fanno : ma corretto-^ 
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re amoreuoley& con chemalageuoleglièy che 
le degne opemioriiytd uolta; per poco errore, 
reflino contaminate. Cei'to; fecondo ilmiopa^ 
rerey che Socrate y & Zenone ; & altri fimilh 
hanno pienamente dimoflratole molte cofeyche 
contengono gli principati y & y dignità del Mo 
doyda non ejjere mai defiderate:ne quai una fot 
éoja è deftderabtleyche è làfacultà di ben fare ; 
la quale coloro y che la dijpre'ii:{ano patifcono i 
mali y che fono in effe dignità y &fon priui del 
bene^ Chiara cofa èyche Vefiempio di Socrate^ 
& di Zenone è degno di effereabbracciatocma. 
ttafcuno ha da matenere il modo della uita fua, 
& uoluntieri & dafe mede fimo ufare le cofc 
conuenienti alla natura fua . Di che maniera è 
coluiyil quale uiua in modoyche faccia profitto^ 
& ha ancora bifogno della puerile iflitutione di 
tlpittetOy &uft ifermoni di Socrate o di Zeno* 
ne?in€heguifafcbiffarà coftuiychcdiluinon fi 
rida ? Si dicey che .Antigono , il quale ; doppò 
oilefìandroyfu I\e della Soriaydìffeymainon ha^ 
nerfentito tormentoyne noia ueruna y che lui fa 
peficyfe non quando parlaua con Zenone; quan 
tunque egli tuttodì con altri Filofofi conuerfaf 
fe. Da quefio luog o VEpitteto infegna gli uffi^ 
ciyche fi hanno ufare nel conuerfareycomincior 
do da queUiyche fi appartengono a Trincipi, & 
SI Votemi. 

{ Le 
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Le cofè che l'huomo fi dee proporre 
ndlàmente, quando ha ad andareda 
maggiori di le. Cap. X L V 1 1 II 

E P I T T E T O. 

QVando tu feiper andare da alcuno gran 
perfonaggìoti proporrai nella mente pa 
cer auenire i che tu non lo ritroui in ca-* 
fa , ch*eì hahbia effere rinchiufo nelle camere 9 
che le porte non ti fiano aperte , che egli ti di^ 
IpreT^. Se con tutto ciòtifiamefiierodian^ 
darCypacientemente fopporterai le cofe , cheti 
uerranno fatteme mai da te fìejfo diraiy io non 
meritano quefio:percìoche U dire cofi è di per-- 
fona plebea^ & di coluiyche biafima le cofe iflc* 
riori . 

Che quelli > che uanno a gran pcrfonag- ^ 
gidcono premeditare gllncommo- 
di,chc poflbno loro auuenire , accio- 
che auuenendoli non (i conturbino « 
Cap. LXXXIX iXX/VlIl 

SIMPLICIO. 

I'T^ quello capo VEpitteto dice quafì tofief- 
forche difopra ha detto in quel capo , che di^ 
H r 4 ce; 



ce ; Volendo tu fare alcuna cofa ponti dinan:^ 
agli occhi^&Ci ma iui il parlàrjs è diriaiato 4 
. coluiyche ualaM4rfìnebagmy&, qtà èpropoflo 
%Hò efiéMpiò maggior ey il conuerfitre con huo^ 
minidimttorità . lui la fomma del parlare è, 
che non fì deuétenir contò dèllétofé^ahe uiuer 
ranfattCy & che fi dee conferuare l'iHitutofuo 
conueneuole alla natura . Quiuif che è dfpw^ 
uedere cori maturo configlioy & non leggierme 
te; ma fecondo la uerità , proponerfilefoura-^ 
Jìanti moleflieychè poffono interuenire. Ter^ 
•cicche prefa deliberatione di andare da alcun 
signore; & fegnvndo le cofe raccont e y grande^ 
mente fìpentimo d'ejferui andatìy& fi fdcgna^ 
PIO y che quelle ci fìano accadute; opercheda 
principiò non habbìamo deliberato bency 0 «c- 
royche per gli auucnimenti de tai cofe fi fiamo 
turbatijpiu diche fi conuiene . Vuno &l*al^ 
tro fare è dihuomoplebeoy& di coloro , che di-- 
rittamente le cofe ift cribri non ufiino^ne cofi 
rome la natura loro richiede : maa guifa colo^ 
ro che di effe fanno gran flima . Hauendo egli 
di prima parlato dello andare facilmente agra 
perfoi^a^iy^fiche maniera fi degga conuerfare 
con loroyìi ioè nella guifa di Socratey& di Zeno-^ 
ne: bora haprefo dire di coloro , che più afpra-^ 
mente rispondono: in che modo tu dei effer pre^ 
parato a negotiare con quelli . Trimieramen^ 
tCy dice^non fi dme di andare da gran maeSìrr^ 

faluQ 
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faluo fe la neceijìtà non ci con^ìrìngerày ma fi 
fard meSiieror& fiaparutodi douerui andare 
proposteci le rac conte mole fi ie s fenT^ pentire 
fi frdeìuk Jbpportaàre le cofeyche auuer ranno. 

Del cohuerfare èoh^bltì* 
C ip^ X L I X. L 

E P I T T E T 

NE ragionamenti famigliari non, fare luf^ 
ga &mmodeSia comemoratione de fatti 
tuoiyCt de pericoli corft : ^ ci oche il raccotare le 
tuefdeo^eno coft ad altmiycome atedi racor 
darle dilctta.Lafcier ai ancora qlla manieì^ayche 
mone il rifo:pciochequefio è di talguifa^che da 
qlla agetiolméte s'incorre ne coSìumi plebeiyla 
quale haétìandio tale facultà , che prefio tuoi 
famigliari fcèma la riuerew^a che ti hanno ♦ 
Oltra che ud pericolo di intrare in parlare dif^ 
honeftamente ^ Cerche quando accorrerà tal 
cofao ( fe ti parrà conutniente ) riprenderai 
cotuiycheintrarà in fmilparlarey o almeno t€^ 
cendoy& con arroffirey& col uifo dimoSirarai 
che tal parlare ti è jpiacciutQ . 



Che 
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Che tra molti non ii dee ragionare de 
fatti fiioi, nemoucreilrifo. 
Gap. 

S I M P LI CIO. 

DOppò The ha detto della maniera > che (i 
deue tenere nel parlare con grandiytrat^ 

ta del parlare con plebei; in cheguifa tu ti dei 

diportare;^ perche molefloyO in jpre7^:(p tu non 
fia prefio coloro co quai tu uiui: ma più toflo ; 
per quanto potruiy loro ti accommodi . Il rac^ 
contare breuemente & modeflamente l'opere^ 
0 pericoli fuoi non genera fafiidio(perciochegli 
huomini malàgeuolmete fopportano coloro che 
fe mede fimi lodanoycome che pfrle Hefie coje, 
con le quali fi lodano uenganodtcufatij & per 
la comparationeuillaneggiati)&infieme infìe 
Tne riprime ancora Vanmoy che ammira coje 
iflerioriy & de fiderà gloriay& generofo fi di^ 
mojlra. Hauendo detto prima, che non fi de-* 
ue ridere per molte cofcyne dì[Ìolutamente;bo^ 
ray con altre parde uieta il mouersjl rijb ; ad^ 
ducendo la cagione y che quel luogo è lubrico^ 
in maniera, che ageuolmente fi cafca ne cotu- 
rni plebei : fetu dici coje , che muouano la Vie 
he a rider Cyè fegnoyche queUe glipiace,& con-- 
uengono a co^ìumi plehci : Il perche pari^ 
yi ' ì mente 
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fnefite; & molto più iplebei giudicano Idiota 
coluiy che muone il rifoyin manicraj che fe pri^ 
ma lo haueano in YÌueren':^a , può queflo folo la 
riuerenT^lcuargli. Tuttauiaefono alcuni dt 
quelli^ tutto che fono riputati prudenti^i quai 
mouono il rifo in modoy che faceti , & piaceuoli 
fonatemti . Siuede^che colui y che in alcu^ 
no modo ha fktto profitto^fi attiene di dire paro 
le dishonefiey& che ejfortagli altri a non le di-- 
rey inguifa (fe il tempo richiederà) cioè fe gio-^ 
nane farà coluiyche a ciò farà inclinato > il qua 
le nonfta fenT^uergogna , ne di ricche':!^ & 
dignità gonfio , diccy il riprenderai . T^on per^ 
ciò parrai arrogante a colui y che parlar à dif-* ' 
hone§ìamente;ne agli altriy che ci faranno pre 
fenti. Se colui y che parlar à dijfolutamente fa^ 
rà di età maggiore di te , infoiente , & di ric--^ 
che's^^y 0 dignità grande y gran cofa fera il ri^ 
prenderlo : & oltra , che l'opera tua farà ua^ 
nay acqui ftarai odioy& inimicitiai & quella li 
bertà , che tu ufarai di riprendere , farà tolta 
in rifo . che fi deue fare in fmil cafo^ Diccy e fi 
dee tacere y dimoflrando ejjhti moleSli cotal 
dishonefle parole. Guata comel'EpittetdyCon-^ 
ftderato il pericolo del riprenderei ha tcìiuto un 
modo conueneuole . Quando fi parla 4i gioca^ 
tori di braccia y 0 di correrie di caualliyO di mari 
giare & herCyO fi lodano 0 uituperano gli huo^ 
miniyfe fi potrà fare, dice^ riuolgi il parlare 
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S coloro in altro i j^ì commandaj che» Jfe ft 
tonumàtfidegga etìmdio riprendere idisho^ 
nesìi pdrlari . Se non ft potrà riuolgere i ra-m 
gìonamenti, tacerai, dicÉi dimoHranda dSha^ 
uer e quelli a noia é 

In che maniera fi dee lefiftcre al piace- 
re . Cap. L i 

E P I T T E T O. 

SE fi f appiglierà neW animo alcuna ima- 
gìnatione di piacere ^tu ti dei moderare;ac 
cioclje quella non ti cqntptrhi . Confiderarai U 
cofa da te tnedefimo ; tempo pigliando di deli^ 
ber are . Dipoi raccordati de tuno e l'altro tem 
fouofi di quelloyche tu goderai i piaceri y comt 
di quello nel quale ti dorrai del pigliato piace^ 
re:& tu medefimo ti riprenderai:& paragona 
quefle cofe^con quelle: fe tu ti aHerraiy ti ralle^ 
graraiy& da te mede fimo ti loderai. Se ti pur-^. 
rd tempo di pigliare la cofuyguarda bene che le 
lufingheyle foamtày& disbone flà di quella non, 
ti uincano: ma quello ui contraporrai ^ cioè, 
quantopiu degno è ilrimancre uincitore di co- 
talimprefa. 
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Cotncper comparationc de gl'incom- 
modi fi déue moderare le dilcttatio- 
^•ni. Gap. VXXXnj . 

SIMPLICIO. 

IL pia cere del corpo fommamenie noce all' 
animo : cóncìofià che ciafcunp lacere iagtti 
/a de chiodi lo tr affigge . // perche Iddìo lo /è-- 
cebreue: percioche ne cibi & beuande tanto 
dura ilpiacere,quamo in bocca lefentimo: mtt 
pofcia che le habbiamo ingiottitet affatto pap 
fa. ^el coito altre fi fotamente jìfente piace- 
re in quel poco di tempo dell' attione s la quale 
paffata,egli èycome mai Hato fion fujfe. E* ma 
nifelìotche il piacere ènefenft, percioche co~> 
lui che nonfentc^nonbauermopiacere.Ledi- 
lettationi altrefi di cofe iHeriori; fi come deue 
itiide ornamentitde danari, de firomenti dome 
Siici pocopoco anco effe durano: percioche al- 
legrati che fi fiamopertacquifio di quelli; poi- 
ché in effe fi fiamo affuefatti , punto di piacere 
mnfentimo.Se quelle àfono toltCyci nafce gra-^ 
de dolore , il quale ci dura molto più, che ci fa 
il piacer e, Varimente il piacere ;& jpeciaU 
Tnente quello del corpo ; poi che per poco tem- 
po durato ha,fi fmarriffe j in ogniguifa le noie 
fue all'animo; & talhor ancora al corpo Mfcian 

do. 
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dOyfe il piacere ha pajfato il modo conuenìente. 
La continen':^ de piaceri airanimOy& al corpo 
lunga utilità apporta^et pUrtorifìe etiundio urC 
altr^n^ierajU piacerei con la Sìejja natura 
congìontOy fen':(a 7mey& pdrpetuo. Horayij^o^ 
Sìec'habbiamo quefiecojèin cùfì fatta tnanie-* 
ra^ue diamo ciò y che dice CEpitteto; quàndoydi-- 
re, che tu hauerai conceputo neWanimò la ima 
gine di alcuna cofa,fi come nell'altreycomeric- 
che'^ y principatOyO fimili cofe interiori : coft 
in quefiay & molto piuyjubitamentetu Ilejfo ti 
cuSìodifciyaccÌQcherquetrapparen:^a & imagi^ 
natione tim tiifidccia ad affàlire la cofa magi- 
nata, ma fa che quella per un poco t'ajpetth & 
tu da te mede fimo ^alquanto (tinterualloimpe^ 
irato y & eccitata la mente tuayconfiderarai il 
tempo: cofi quello del piacere breuijfimo y come 
quello che della noiay lungo & pieno di peniten 
ha da feguire > nel quale tu fieJJo uinta ti 
accufarai. quefti ancora paragona queltefn 
pOynel quale; fe ti afierraiyriceuerai lunga uti-^ 
litày& puro piacere : onde te mede fimo loderai 
& approuarai.Setu riprimerai la for':^ della 
imaginatione ageuolmenteyper uergognadiper 
dere tanto bonorata uittoria ti s'acqueterà L*ap 
p et ito. Se in queSlo modo una & un* altra uol^ 
ta faraiyin maniera deprimerai l'appetito , cb^ 
ei rimarrà di m oleSlarti . Terchcyfe il piacere 
cejfafibito doppo l'op erati oney& chepofcia al 

cuna 
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€una differenzio non è da colfih ch^ il piace-- 
re fentitOya chifentito non l'hajl piacere nien^ 
te ha di più di ejjere iflimatOyche i'ijTtaginatio^ 
ne della foauità: il che dìmofìra chiaramente la 
memoria delle cofe,chefentimoneJàgnhlac]ua 
le ritiene alcune ofcure UeSììgie di piacere. Ma 
perche tal uolta noipojjiamo bone^iamente go 
dere alcuni piaceri j fi come è il congìoìigìmen^ 
to per cagione di generar e^ouero doppolaf^bre 
aridare ne hagni^però diccy quando uerrà ceca 
ftone di ufare alcun' opra di cotal forte^ guarda^ 
che la foauitày& le care's^e di quella non f in-^ 
ganninoydi modoy che dite mede fimo fcordato^ 
tutto £ piaceri ti dia : ma allhora confiderarai 
quanto più bella cofa è il uincere il piacer Cyche 
eJJere uinto da lui.Tanto egli è certame te^quan 
to più belio è il dominare del f bruire a brutti af 
fittiy & ejfere huomoyche befiia. 

V. > . . . ...... 

Che fi dee operar bene per la bontà dì 
cflo bene, lafciando gU altririfpetti , 
& prima della giuftitia, Cap.LLI 

EPITTETO. 

QV andò tu fui alcuna tofoyla quale hai de 
terminata douer fi far €ymat non ricufa^ 
rai di efiere ueduto a farla^y quantunque 
il uolgo huuefie a giudicare altrimèti di ciòcche 

la 
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U mente tua è. Setufaimale^lafcia Siaredi 
farlo: ma [e bency perche dei tu temere coloro^ 
£he biafiìnano in^uSìamerite l Sì home (juefla 
propoCitione , È dìy& notte^ha gran for*^ neU 
la dtfgiontion€y& non uaJ. niente nella congìon^ 
tiene: medefmamente il torre la maggior par-* 
te delle cofe,che fono pofle nella tauola;riffetto 
al corpOyè utile , horreuole, ma confiderata 
Id community del conuitOyfe non ti aflenìrai^ è 
di gran uergogna . Vero quando tu fei ad aU 
€un conuito , ti raccorda^ che non /blamente fi 
deue confìderare il preT^ delle cofe, che fono 
foHe nella menfa^che fi conuengonoal corpo: 
ma ufare etiandio quella riuerem^ayche al con • 
uiuatore fi acconuiene. 

Che non fi dee curare di ciò , che il uol- 
go fente di noi^qiiando che facciamo 
bene. Gap. LXXXIIIL XO 

SIMPLICIO. 

I 

Grandemente jìajfatical'Epittetoin ciò, 
che noi abbracciamo il hene^perche egli 
è beney& non per la uolgare opinione: concio-- 
fia che coloro i quali per tal cagione defiderano 
alcuna cofa^ in quelUy&non nelbene^ripongo- 
no la felicità loro . La onde fé dirittamente 
humo ha conofciuto non ejfere dajure aìmna 

C(f^h 
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eojfa^quella fi dee fuggìre^perche buona non 
Mafe egli ha bene deliberato di fare alcuna co^ - 
fayCgliper ri(peno di coloroyche ingiufiamentè 
biafimano l'oprayicufarenondee di farla pale' 
femcnte . ^Aniene talboryche quello j cJ}€ non . 
è beneytna male^ft come è la bugìa , è preferito 
al uero bene (perciotbe quello è ciòcche diritta 
mente è giudicato buono.) Cotale è là opinione 
non buona del uolgOydi ciòcche fi fà.Oltredi ciò 
àuiene ancora , chequclloychela diritta ragìo^ 
ne ha giudicato efìer bencyè ifìimato maley& è 
fuggito : per cioche quello y che ft dee fuggire è 
male. Quello etiandioadiuieneyche coluiyilquaJ 
le da fe mede fimo et dalle cofe fi dìparte^è tyap 
portato alle opinioni del uolgo , & iui ricerca il 
bene &il male: &fimilmenteiluero è'ifulfo. 
J fiUogifmi conditionatiyche gli Stoici fi fono afì 
faticati di dichiarare ypar te fono di fgiontiy parte 
congiontiyO uero compleJfhDijgionti fonoquel^ 
li ne quaiyquandol'unoye l'altro in uerun moda 
?ìon può cjjerey& quando l'altro nonu'èyu'è / - 
altro di cetto . Si come è^quando ch% dicono è 
giornoy 0 è notte, fe è notte adunque non ègiar-^ 
noycofi ancora pojioyche V altro ui fuiyfeni^ dub 
hiOyKon u'è l'uno. Ver negatione diunoy^affir-^ 
mato l'altroyfi come^quando dicoy 7ion ègiornoì 
adunque è notte :non è notte^adunque ègiornoi 
Jl difiuntiuo è quelloynel quale fono quefie pa^ 
Toledo è giorno^ 0 è natte^ il che fi piglia in luoga 
i\ 2 di 
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di propofitione cono fi iuta , cioè ^ come manife^ 
fioy& uero: fecondo le communi opinioni y che 
Stoici chiamano propofìtioni communalmen- 
te (onofciute. Sillogifmo tongionto è^quado due 
propofìtioni fono tra fe fi fattamente congion-- 
tCyche una precede , & V altra ne confeguita 3 il ^ 
€onfeguente feguita taj^rmatione deWantece^ 
dente: ma per negatione del confequente e toU 
toi^fìeme Vantecedeìite : fi comexpieftei^era^ 
mente fi copulano infieme-Je è giorno^ncn è not 
te: per cioè he fe è giorno neramente egli prece^ 
dcy & taltr4> confeguita , che fe ò giorno non 
notte: nel congiùnto adunque per Vajjirmatio;. 
ne dell'antecedente yfì affermail confeguente. , 
£ giorno j admquenon ì notte.: ma negando il 
confeguenteyfi tuole inftemeTantecedente:noìk 
nòtte non èy cioè è notte {percioche due affir-^ 
mattoni conflituifcono una affirmatione)giorno 
dunque non è . Tale ì il parlare compleffby o 
nero copulato • Vediamo ho^mai le parole 
di Epitteto . 0 egU è giorno 0 egli è notte , nel, 
ftllogifmo di fgiontOy fi piglia perpropofitione ue 
ra: ma non cofi nel congionto : percioche quella 
fropùfitioneycheiui fiufa è congiontOyfe ègior^ 
no non èmtte: per tantOyfi come diccyo ègior^ 
m^^notte nella dijgiotione ha gran for^ ma 
velia conpontionc nò ualniente(per cloche di-- 
/doglie la copulationcyche dice, fe è giorno non. 
^ notte.) Cofi ancora nel i^onuitoto, eleggere 



^ pl SIMTLICIO. 17% 

la maggior parte delle cofe^che fonopofle nella 
tafioUyal corpo è utiley& molto honoreuolej& 
grande : ma a conferuar la compagnia nelcoii^ 
Ulto non ua1%ìiente:percioche quefio diSìrug^ 
gela compagnia^ guifa quel copulato. Laon 
de mangiando fu con altrui non confiderar fo^ 
lamente l'appetito tuo nelle cofe, che fonpoSìe 
intauoldyinguijatu faccia elettìone di quelle s 
Pia riguarda ancora la compagnia Ja quale con 
feruarefì deeyfen':^a punto offenderla. Mae (i 
deefapere^ chefe ben l*Epitteto parla diconui 
tOynondimeno egli è manifefioyche cotal parla-- 
re fi ha a trapportare in generale ad ogni 
comp^gntày & a conuerfatione della uita. Va^ 
uaritiajdiiìruggèogni conuerfatione:fi come la 
ugualitàydandoa ciafcuno quanto che [egli co^ 
uiencyla medeftma mantiene accrefcey & con-- 
ferua. Il perche ancora la compagnia d^ La-* 
dri j quantunque confiituita di té huominiyfìa 
tanto durayquanto quel precetto uiene ojferua* 
tOyche alcuno non fi attribuisca più dell* altro. 
Ter quefio uefligio di giuSìitia anchora quella 
ingiuftitia ui fta . Hauendol'Epittetoin molti 
luoghi ejìor tato gli uditori alla libertà y& in aU^ 
tri alla forte'}^i^ay alla magnanimità y^ila pru-* 
den'^ y & allatemperanT^ , in queSlo luogo 
gli chiama alla giufiitiuy & infegna a fuggir t*^ 
maritia impedimento di quella. 

ti Che 



Che non fi dee eleggere il bene fi mplice 
mente, ma quello che a noi fi conuic 
ne. Cap. Liff -i 

E P I T T E T O. 

SE tu ueSlìraì perfona maggiore di te mda- 
^geuolmente la ponerai,& j^rcT^rai quel^ 
la cb£ potresii fojienere. 

Che rhuomo dee pigliar carico uguale 
alle forze fue. Cap. LXXXV. 

S I M P L I .C 10."^ ' . 

ETS(on fi dee dar opra a clèriche è ottimo per 
fe Hejfo, ma à quello^ che è ottimo delle ca^ 
fey che a noi ciconuerìgono^ J^m frutto fi co^ 
^lie dalle cofe che fuori di modo fono pigliate . 
Jl perche nonfidme inconfideratamenteuefli 
re le maggiori perfoneycome di Dottore, o di Ft 
hfofoyO di Gouernatore nella nane, o del magi-- 
firato nella citta:meglio è lodevolmente fare la 
ffona inferiore inguifa, che non folarnete tu la 
fareggi:ma che fuperiore le fta;ifconciameteil 
gra ffonaggiofareaUa dignità di qllù no corri^ 
Jpodt do. Mtglio è efiere buono pedateycJj^ Dotn^ 
iore imperfetto ^ &altrefi buono gouernatore 
^: . t di 
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iicdfay che indegno Signore ì Ter croche il fa^ 
re malageuolmete Umaggior perfona (mtquo 
fta fconueneuole':!^ non fi attribuifca alla opi-» 
nimé: ma alla natura della fteffa cofa) ha quel 
lo etiandip di mulesche noi per demo quella per 
fon^f /che alle cofenoflre atta acconciamente 
potrejjimofare. Mi^iordicitarèy & nella Co^ 
tnediay& nella Tragedia è colui j il quale rap^ 
prefenta bene la perfona di feruitorcyche quet^ 
hx che malageuolmente fa la perfona di Signo^ 
jrcy odiB^. lo attribuifco ancora queSiocapo 
alla giufiitia: conciofia ch'egli commanda ^ che 
ciafcuna perfona debba eleggere perfona dife 
conuenient€ y &non attendere a cofe mag-^ 
giori . 

In che maniera fi dee confèruarc rani-» 
i nio da gli affetti irrationali,o dal per 
c uerfogiudiciofuo intatto. 
Cap. LI Ili 



E P I T T E T O. 



SI com e caminando tu pon mente di non ìn^ 
ueUirt alcun chiouo , 0 cIk non torci alcun 
pìedey coft mentre uiuerai guarda di non ojfen^ 
dere l'intelletto gwermtQre delle vperMim^ 

V i ' Z Z ^ Il 
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Jtchefeojferueremom ciafcunacofa^piu ficH^ 

t amente afidiremo qualunq ite imprefa: 

r 

Infegna per fìmilitudine ciò che fidetf 
ifchiffarc. Cap. JLXXXYl. 

scili 

SIMPLICIO. 

IJ^ due modi fi offende f intelletto humandl 
Vunoè , quando egli fitto nei brutti affetti 
per quei mede fimi fi attacca al corpo . Egli tal 
uolta fi riconofi:ej& noia di ciò ne fentema fii^ 
f erato da gli affetti , che in lui han prefo uigo^ 
re 3 y^ft^ tiranneggiato . V altro è j quando che 
lui ha corrotto il giudiciojuo 3 che non conofi:e 
fefleffo3 come da brutti affetti diuerfi).V uno 
. l'altro de quai modi il pedante ci ammoniffe da 
fierfi ifcbìffarcynel uiuere la uita noflrajlaqua 
le egli rafiomiglia al caminare^accioche alcuna 
nò foggiaci a brutti affettiyi quali efsedo corpo^ 
reìyaguifa de chiouiyficano l'animo attaccato al 
corpo. Qualchiouo èyche fichi cofi3Comefiinno 
quefii brutti affetti i i quali fiinno^ che Inanimo < 
penfa luiHeffo , & queglino effereuno corpo ? 
Acconciamente paragona laperuerfttà del pe 
ftèròy& di quellaparte delf animo , la qualei cil 
me terrena , ha alcuna cofii commune col cor^ I 
p0:,& con lauita brutta , al Siorcer del piede ^ 
tr cieffortaj che fi come caminandoguardamot 

che 



hi SIMPLICIO. tSo 

the il corpo non fi ojfendiy medefimamme nel 
trattare dtnegotijy che nella ulta [occórrono , è 
da guardare, chef animo di ragion capace y il 
quale; per naturale iSiitutOy tiene il principa-* 
todellauitaihumana: per la quale Vhuofnoè 
differente da gli altri animcdi > che dagli affet-* 
ti; perauidità infiamatOyO uero^ che il giuditia 
C^r opinione di tuiyper dapocaggincyperuertita 
non fia^ llperchcyfe noi in qual fi uoglia coja 
faremoy fi guardar ema bene y nella maniera^ 
fanno coloro, che carmnano > più ficuramen^ 
te riceueremo qualunque cojàz concio fia che iìt . 
quella attentioneitutto che uiinteruerrà alcu^ 
noerroreyquelloperòpiu ageuolmente correg^ 
geremo . Impero fe bene un poco chmC^gH oc^ 
chi inueftiremain alcun chiouo : oueroinaue^ 
dutamenteHoYcer eremo unpiede ; nondime^ 
no; per la cuficdia , che ci faremo , faciUme^e 
ritr aremo il piede dal chiouo non fittOy &ilca^ 
mno del piede altroue diricciaremo ^ 

' Del poflèdcre le cofè pertinenti al cor» 
po. Cap. tLlini 

EPITTETO. 

IL modo della pecunia è corpo a c'tafcuiur 
cofuy non altrimentit che il piede è corpo 
della fcarpa. Se in quello adunque fiorai 

Z 4 



feruarai il modo . Se tu lo pafjarai necefiariO^ 
Tnenteinprecipitioandaré : (ì come nella fcar 
p4 auiene , cha fe oltra il hi fogno del piede tu fe 
rdi andato, fi farà la fcarpa d^oro, pofcia di por 
foray di poireccamatat coliti , cheunamlta 
ha pajfato ibnodoynon ha alcuno termine. 

»Che nel poilcdere fi dee oflèruar mo 

do.. Cap. Lxxxn . y^/y 



N 



SIMPLICIO. 

Elle co fe attinenti al corpo, come fono te 
ue^ijiluìtto, le pofiejfioniy la pecunia^ e 
ai fono quejìe due cofe l^acquiHo, & l'ufo d* ef- 
fe: però hancndo VEpitteto y prima parlato 
deU^ufòi che queUe fi deono u fare tanto, qua/nto 
^jfe fanno mefiiero a coprir il corpo nudo ; ogni 
foHtrchio a glorialo a piaceri apertinentiuietan 
do . ^l prtfente infegna , come quelle fi han^ 
no da acqui fiare . // modo di ciò fare, dice , è 
a corpo : percioche acquisiamo perujare, &il 
raodà^di efio ufo è il corpo , & le bifogna di lui : 
onde è manifeflo che ancora il modo deW acqui 
Slare è corpo yiTje necejfita^ di. lui: il perche 
fe alcuno rifiuardarà i/uni bi fo'ìni , egli fi con-^ 
itentairà Ui^jìire di f empiici pelle, le cuifuperh^ 
ri parti coprino & diffidino e piedi, & le in^ 
fcriori giovino a ciò, che il nudo piede non fi of^ 
; - fendi. 



fendi . Se alcuno nel ueflire del piede eccedè^ 
;r4 quelloy cìyebifognoglifay&cheentràrà ne 
gli omamSti ^ & delicies la fcarpaydicefi fari 
d'orOyetpt)idiporpora,&pofda fi ricamarà^ 
iTanta par effere fiata lacnriofitàprejjo 1\gma 
ninelfarfcarpe roffe, & ricca?nate; che faceti 
dole d'oro , le riccamauano ancora . ta ìHe-^ 
.defima ragione è delhcofefamigliari^& ne 'cef 
furie al corpo . Se alcuno paffarà la mifura 
del hifognoy eH termine di qUelloì fen':(a tertni^ 
ne più andar à uagando} una cofaaW Altra ag^ 
giùngendo i A tale , che nelle delicie & uanità 
<tndarà in rouina : conciofia , che per cotai co-^ 
fe auìene y che gli huomini fi partono dalla 
buona regola , & cadono in fomma pouertà ; 
.di' nella afHittione fua compagna. Senoìhàh^ 
hiamo acquietati dieci jcudi , ne uogliama 
hauere uinti , fe uinti quaranta > & cofì de 
mano in mano ; ne termine alcun ouiè in quel 
^rand€y& immenjo pelago deWinfatiabile cupi 
digia . Manifefla co fa èy che colui > il quali m 
qualunque cofay che ad ufo del corpo fi piglia, 
fajfa i termini della naturuy trafcorre nell'in-- 
^finito y inguifay Weift fcorda del modoy& deU 
l'ufo a quelli conueniente , che è la cuHodia del 
corpo. Onde fouente auiene ^ che mentre n(À . 

modoi^ccumulamole predette cofe,per^ 
demo il corpo. Che importay fe l'Epittetoha 
tifato l'ejfempio della fcarpa * chife quella non 
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tOfrìf^derà alla grande^ délpiede;fe ben 
. non paffarà il modo detto adornamento-,, fpejja 
€i percuote^ ci fa cafiarper rerra,efinalme 
t(tin predpith ci manda lùaìh cofcrdette del 
l^ufojft deono éfiingitere ancora le cojey cheli 
apdrtegono airacqmfio,Quefticapich inficia 
jiojl modo coueniete diac(^iS{arey& é ufare 
te cofe ifleriori >rt ci conducono alla: giufiitia ^ 

DcIIVfficia & cura, chcThiiomo 
dee haucr ucrfo la moglie. 
Cap. LVi 

EPI T T E TO. 

G Li huomtm chiamante donne madonne, 
incontanente y che elle hanno fornito il 
^uartodecimo anna, Terche qudìe uedendo^ 
" di non hauer ealtro carico^y che di giacéré^^a 
gli httpnmù incominciano cbiomarft,& in ador 
narfi pongono ogni lórùpet^er<y^ Bifffgna,che 
jmioperiamotalmenteyche facciamo hr» co- 
mfcercyche noinon le honoriamo per altrove he 
fer efiei-e modefid uergognofe, et temprate^ 



Che 
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Che Phùomo dee dar opra » che la 
moglie fua Ha modefta. . 
Cap. IjyCjm XCV 

SIMPLICIO. 

i 

COn poche parole dimoflraa coloro che 
uiumo y fecóndo, che la humana naturi 
richiedeyin cheguifa^ che eglino^ nel matrimor 
ìlio dalle leggi conce/io, deono iftituìre le mo^ 
gUy et a quella paragona ciò j che gli huomini 
uclgarifo^iono fare > et corregge gli errori lo-- 
tOyeta queSia regola gli richiama . Molti dè 
nwrtaliydice egli ^accare:ì^^o le mogli nelU 
prima loro etày le homrano j et le chiamano 
madonne ; filo perche giacciano con loro : il 
perche elle; nonfen*:^ ragione , fi preparano^ 
fi chiamano, et ne ornamenti del corpo loro ri^ 
pongono ogni fua jpeme: perche non tanto ef- 
fe fi deono riprendere , quanto etiandio i loro 
maritijche per cotal ricetto le amano Jmperà 
da principio incotanete le fi dee àmmaefirar^e 
accoftumare inguifa le conof :ano , che elle^per 
uer una altra cagione non hanno ad ejfere ho^ 
noratedanoi ; fatuo ^ che per ejfere modelle ^ 
^ di bei co fiumi adornate, &uergognofe , eJ* 
iibidivhtialmarifòy&chelofecondiHii. Delit 
■i quai 
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quai dotti; fe alcuna farà adornata ageuolmeiu 
tfyft affuefhrà agouernare la famigliay educare 
z figUnoliyhauer cura del maritùj& fi darà alh 
uit a temperata; i quai uffici fi rifhieggono alle 
^ matrone bone fìe. 

Segno degUJaniìiii iiili , & fouer- 
chio cui to del corpo. Cap. L V 14 

E P I T T E T Q. , 

SEgno dì tardo ingegno è lo dimorare, nelle 
cofe appartenenti alcorpo^fì come è lo eJSer^ * 
cifarfi lungamente , tenir lungo il mangiare^ il 
bereyiìar molto a cacare^. & lungamente dima 
rare ne congiongimenti carnalì:percioche que^ 
fi e cofe fi ìyanno a fare accidentalmtte,& ogni 
(urafi deuetrapportare aWanimo^ 

Che fi dee haiier cura deliamente. 
Cap- - LXXXIX. /(T^/ 

'. . • ' ' 

S I-M P LIGIO. 

«> 

SI come gli huomini ingenìofi fi ajfaticofKM 
& dimorano nelie grandiyperftitte > & ifqid 
fite cofe della natura fua^ cofi gli Cupidi & ui-j 
Ufi danno n^e cofe infime^bajfe^fo':i^, al 



roìgo communi . TertantoJ'buomo (la cidnaX 
tura depende dall'animo di ragion participe ) 
il quale ufail corpo come ijiromento fe lafcia 
ili operare fecondo la natura deW animo /i/o, 
dà opra neili^ cofe attinenti af corpo y <iimofìra 
effere di baffo ingegno^' fi come ancìma cagione 
di tal cofa è la 2:rofie:!^:^a deWinteìletto . O uai 
artefice dUlcu uaUre confuma il te pò fno inton 
mg^ iflromenti j}>re:^:^^do l'arte^ che con quel 
li fi fa ? Quelli che pone la cura fua ne vì-na-- 
menti del corpo, non folaniente dimojlra efiere 
di grofio ingegno : maetiandio^ che lo amanio 
troppo: concio fia cofa, che noi dimoriamo nelle 
cofe che òTfiaccionoy & a che ftamo inclinati . 
JDice pertanto J'huomo non fi deue occupare 
nel culto del corpo, che accidentalmente . La 
principal cura noHra deue efiere intorno a ciò^ 
j the il corpo adopra : perciothe quella è giù'-- 
§ìa diHribuitrice dell'uccio nojiro ifitorno -di 
<jitella. 

> 

Precettcdic d cflbrta a cflcre p.i cicnti 
<5c manfueri. Cap. LVIII 

E P I T T E T O, 

Quando alcuno tifalo ti dice male,racccr 
datiyche quelli ha penfato cìò ejjh e uffi- 
cio difa)Xj& di dire. E im oofflluk^che 
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ff>lut feguiti quello , chea te pare : maft bene 
quello , che a lui pare the bene fiiay il quale fe 
giudica makiegli che s*ihganna fa il danno:per 
àochcife alcuno giudica , cheilcongiontouero 
ftafaljb ; però non il uero congiùnto fi offende'^ 
ràjma quelli che ft feri ingannato. In cotalgui 
fa per tanto ammaeHrato manfuetamentefop' 
porterai colui,cheti farà ingiuria: per cicche A 
ciafcu na cofa ch'eì farà érai,cofi a lui è parih 
to,chefta. 

Che non fi dee malageuolmcntefbp* 
portare alcuno , che ci dica , o ùcda 
male. Gap. XCVll 

SIMPLICIO. 

Qr^eflo precetto an cor a con due ragioni cp 
efiortaaefferepaciètiy&manfueti . L*- 
uno èyciafcuno feguìta la opinione & giu 
écio fuo , adunque non fi deue hauere a male » 
che alcuno feguiti quello,che a lui parcyche he- 
ndiia: condofutyche tu ancoray& tutti gli huo 
mini il medeftmo fanno,chi adunque di fono in-^ 
telletto è, che ft fdegni di ciòcche communalme 
te è naturale? ma fé tu ti corrucci, perche colui 
ila penfato efier bene ciò che non è honeiio, ne 
giujio , quello fdegno anchora non ft conuiene: 
(onciofia,che colui, e non tu, ha fatto il danno. 

Quelli^ 
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S^éHìyche penfa efierehoneflo ciò, cheèinho^^ 
n€fioyS^in^ma.QueUo,che s'inganna fa il dan 
no. Imperciò colui che ti dice yO ti fa mede , h 
■quello al quale il nocumento è fatto ; quantun-- 
que ne tu, ne uerun' altro potentijjìmo nuocere • 
:gUpmefìe ^ Imperò le cofe ìHerìoriy cheinvo^ 
mod^efpmtenute jJncomodanoil corpo, o uem 
le cofe ifierhrì: onde propriamente altanims 
mon fono incomode . Verrore della opinio^ 
ne,l(^nganno dell'animo , in che confifie la na-- 
turafua,quello è,che nocumento gli fa . Che H 
idanno fta fatto a coluìychè è ingannatOj&non 
XL <:olui del qudieVingannato fi è , con Teffem^. 
f io della propofitione congionta chiaramente: 
dimoUra ìa cofa , fi come,s*c giorno, il Sole ca^ 
fmnafopr-a della Terra j; il che , fe dcunotiene 
effer falfo, non Waon^mtofa danno a cui la ue 
rità fua è manifelia: ma €Ólui che di quello fe^ 
te il falfo.Medefimamente colui, cioè dtrimen-' 
ti di che fi conuieneti dirà uillania,vtifiima* 
le^q^delli ì,che ^ offe fa rioeue^ma ate nocumen^ 
tane male alcuno non è fatto; fptciàlmente,fh 
ìa uirtà &natura dèi bene &4dmde, è ripo-^ 
Ha nelle cofe delle quai noi habhìamo la pote^ 
fia^ Teri^oeìmejiiero, che Topinantefeguiti 
ciòyCÌje^ luipave &lui ^ & non tu effer quello 
ehe il danm faccia^^ Tiaceuoìe & magnani-* 
moti renderamerfo Vingiuriatoreyfe tu tiàfìtte 
^jard in guifa , che in ciafcuno accidenteiakm 

ui 
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liiaggiongaycofl a lui è partito e fiere y & efferè 
necefiario^che egli feguitì quello che alni 
fare. 

Che in tutte le cofe in parte conuengo- 
no tra di loro', & in parte difconuen^. 
gono. Gap. yQIJ- t// 

EPITTETO- 

Clafcuna cofa ha due mctnìchì uno tollerai 
bile^l' altro mtollerabile:perà fe il tmjra^ 
teìlo ti farà ingiuria , tu non pigliar il manica 
per lo quale , egli tifa ingiuria : percìoche per 
taloccafmc egli non è tollerabile^ma quello pi 
glin più tojioyche egli ti è fratello, che tufei edm 
eato con lui, in cotalguifa pigliarai quella par^ 
te^che è tollerabile. 

Che tutte le cofe fideono pigliare per 
la fua buona uia. Gap. X C Ù/JJ 

S I M P L I G I O- 

TP^tte le ccfe^cbe nafcono ; perche de con^ 
trarij coftituite fono , in alcuna parte ac-^ 
tohjintono & conuengono tra di loro%& toUe^ 
r abili fono , fi come il fuogo , il quale è fe eco & 
tddo ; per ragione del calore s'acconuiene con 

l'aere. 
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I^éti]& àMè tollerabile: ma in quanto egli è 
feccó^allo fìcfio è contrarioy& gH ripi4gr:a.Va^ 
Hnteritè it fratt iloy th^^ fuo fratello ha 

àfié farti ma toUerabile^per la quale è frateU - 
lo%f altra intollerabile per là quale è ìrigiurio^ 
Jo 'fManifefia coja èyche noi piaceuolmente^fa-^^ 
àlntèntey & allegramente fopportamo le cbfe ^ 
ihe toUeì-abili fono , ^ alle intòllerabiU ri-pu^ 
gniatnoy & noiofamente & malageuoìmcnte le^ 
fifpdrtitffto.ll fcbeféWiuogJìcmofeTnpre maK 
tfiere di buòno & rn^ànfiietoanivìo y<& Uiuere 
fnpacé(hdUendòèi qUe^ dth'fnhfn^. 

€hi uno tollerabile V altro intoUèr abile) pigliare 
tnó qUèÙò per la qnatéjorib tollerabili. Dubbiò 
neruno non è, che tali còfe fono le ricthe'T^ylct 
pouertà^ la fanìtàyl'infirmitày il matrimonio^ la 
aita cajla,i figliuoli Japmatione lorOy& final* 
7yi€7ifé tutte l'altre coj'eycbeali'huomo; mentre 
the uìtìe Jhglion adiuenire.ì}ellèricche':^'7;e l^ab 
bonduìi':^ è tollerabile : intolleràbile è l'occupa 
itònì y & le fatiche . De la pouertà toUerabilé 
è là quiete i,& l'otio: intollerabile è la miferia i 
T>e la fanità è tollerabile il non fentir dolorey& 
tadoprar le membra efpiditamenteyma intolle 
r abile è lapertinaciay& la confi denT^. DelTin 
firmici tollerabile è la moderatione degli ani^ 
mi^ ma intollerabile è l'afflitti one. l^el matri- 
tnonio tollerabile è la generatìòné de figliuoli^ 
f^V amore y intollerabili fono e bijogni di molte 
i-^i- ^a cofe^ 



co M vM ^ 3^ r i/f J{1 
tojcj & lo amaxefyiì;:!^ ragione} Libera è la pri 
umone de figliuoli: concìofia^che qua fido alcu" 
murene prifiatq de fuoi figliuoli , incontanente, ' 
did tr opra a cofe belle ^ ne fi .affatica:, 
inlafqiar robba doppo diluii & olir a u'è anco^ ' 
ra dibiiono (il che a giudi ciò mio ègradijfimg}, 
che talhor quelli non ha {^damare cattiuì figli- 
wli rpmigfhe^^^^^ ornata la^ jn^luagità'i^ 
Le ingiurie anchor a & liilknie fonotolkrabiliy. 
t^kp. ^4 ^^fr^ ^ lmfagione^uemain^ìn.€ogni 
tione delle €ofe ììoHre^che per lo innan:^, in^ìQ^. 
gnitfi ci er^no j 1$" perche noi facemmo proua 
della patientia nofira. •Maffiittione.del mpP jf, 
la quale j fopru tutte V altre cofe ììoì fuggimo^ 
ha^p^r tollerabile gli ejf^rcici , &Je purgationi 
4elr animo , nelle quai ^futte cofe è gran bim , 
jquandoy che fortemente fono tollerate ; cot^cio^ 
fia^ che è più degno lo incorrer e in quelle ^ ^ 
mantenere V aramo fuo colante & fermo ^ che 
effe non ni incorrere • percigfhe ilnon.c^tdc;^ 
reiu{juelle cofe è bene del corpo , & delle cofe 
ìUcìtìoyì : mailfoppoì'tarecofiantmcn^f è he^ 
ne deW^nimo. GP inimici ancora looìinodue 
{miyCt di quelle fi può pigliare alcun frutto in 
fercaregliaffettij ^penurbationi ^Qjlr^^Je 
^uali filmo j che nell'Qperationi nojlreprocedia 
fno cautameriie,Te^^^^ co^ 

pofe uno Ubro intiero delle utiUtà^ che dall'ini^ 
^^icitiafifuolpji^ll^rfi^ 
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Del parlar con ucnicntc. 
<^P- L Vill i LX 

E P I T T E T O. 

Qyeni parlari non s^acconf4engonojofo^ 
no più ricco di tejo fono migliore ditHyio^, 
fono p iti eloquente di te : ma qu el li fonò 
più conueneuoliyio fono più ricco di te^adutique^ 
le ricche:!^ mie fono migliori de le tue , iofon\ 
più eloquente di te'y adunque il mio dire è mi^ 
gliore del tuo : ma tu^ non fei pecunia , ne par^> 
lare. 

Vi 

Che la eloquenza non fa il Filofofo,ma 
lauitahonefta. Cap. l IC 

SIMPLICIO. 

Molti fono y J quaifludiano in fare oratio^ 
ni elegantiy& fcriuere libri; il che al Fi 
lofofo non fi conuienei faluo fe alcuno; fin da fan 
ciulloydiligentemente ammaeSirato nelle arti li 
berdliynon per Hudio;mayCome naturale hauef 
fe acquiftata quella facultà di dir e. il che feau^ 
meneyil filofofo non uucley che attribuito gli fia 
ad alcuna lodcycome coluiycheno hà quello per 
fùo fincyne che da quello depende. Se il parla^ 

2 re 



re è elegante^ egli ha il fine fuOy& colui^ che fi 
ha propoSlo la ekgan:^ del parlar e\2 Toeta, 
c ueroll?^or^ol Ó^elliila culuirtu è pojia nel 
ftiuere ragioneuoles & al quale eglihasìatuito^ 
Un ragìcnemle propofito ; quantunqtk più fhi 
tondo fiacche alcuno altrOy non però , peralcu^ 
niragime dit^à di e ffh-e migliore a altrui-, per-: 
cioche egli non è parlamento , ne il fuo dire è. il 
fine fuo in ma^tiera^che da quella egli cchfegui' 
fca la forma fua. Si come ciafcuno artefice la^ 
fua.perfettione dall'arte fua ottiene. Si dee di^ 
fèjla mia oratione è più elegante della tua. Et 
fé ben queHù documento principalmente attm, 
dearìtrar Vhuomo fludiofo dall' ammiratìoné. 
del direy& dallo Sìiley nondimeno egli ufa Vef^ 
(empio del piu'ricco ype)' render ia ripr enfiane 
Jfiurnod^) 

». ^- : • , 

Modo di giudicare le cofe perfettamen- 
te. Gap. LXI 

.E P ITT E T O. 

t 

QVaìido alcuno fi lauapreHo , tu non di* . 
raiyche egli fi Ioni male^ma preflo.Qua^ 
dQbeeaJiaiuìnOyWndiraiyCloeeghha bc 
mto maky ma affai: perciochefe prima tu non. 
fai la fua intentione^coìne puoi fap ere , the egli 

opri 
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«py/ male ? coft facendo ti ufarai a tenere pei 
nere alarne appareH':(e appréfe j&ad dcmt 
afieritiraK • 

• 

Che non fi dee far giudicio dell'opcr»» 
-wtioni altruijfè non fi fa il fine di lo- 
vo-, ra Op. ^3fC"itìr 

SIMPLICIO. 

TV ole V Ruttore in queHo capOy che delle 
; cofenoi habbiamofermogiudiciojin tna*^ 
nieruy che non hiafmiamoy 0 locamo le opera-^ 
tionì ài alcuno ,fe dì\ quello norifappìamo fi fi^ 
ne^al qnale effe operationifi riferì/cono. Si de^ 
ne faregiudìcio da ciò , che quelloychepercuor 
tc' giouay& da quello y che dà da mangiare^ 
nuòce; & quello che robba tal uoka fa be* 
ne:& chi da,ingiuliamente^t deono pertanto^ 
dice ygiudicareleoperationi per fe medefime. 
Se alcuno fi LiuapreHo è da dire che egli fi la^ 
uapr eoamente : ma enon fe gli dee aggionge^ 
re qualitày come che egli faccia ciò dmttamen 
te: 0 altrimenti ; fino a tanto > che noi non fa-^ 
peremo il fuopefieroXhe ha a fareje egli; 0 per 
infirmitàyO uigilia fatta Jha hauuto bi fogno di la 
harfi per medicina ì Edauedere il configlio, 
& la fine; poi che egli ha operato; fe egli ha 
fatto -^e^ 0 altrimenti. Quefìo è da conqfc^* 

^a 3 re 



re inrun's^h che fi dica^ che lafretoloja lauatia^ 
1ie%uoncLy ò cattinafìa . .Ad alcuni è lecito anr 
Cora di bere àjfai nino ; fecondo la compleffio^ 
ne del corpo fuo^ & qualità di aere; come inan 
c^yche ci foprauerìgala canicula , & fotta la 
canicula , & facondo la qualità de luoghi pe-^ 
Sìileìtti . Se noi non faremo in cotalguifa > che 
giudicaremo le operationiy fecondo eUe fonOy& 
diremo alcuna effere prejia^ o troppo;. pur che 
non ui aggiongiamo qualità; prima, che haue-- 
remo faputoladeliberatione di colui, che opra^ 
che intenderemo altro di chela co fa farà (per^ 
Cloche quejio fignifi ca il pigliare le imaginatio^ 
ni appr enfine) & comprenderemo ciò cheap-- 
fai eràyft come è il preììoy eH troppo, & ad aU 
treacconfentiremoycioèychea quelle noi intera 
forremp ilgiuditio noUro, lodando, o hiafman^ 
dò ciò che apparutofarà: fconueneuole cofa è 
éjuando tu uederai una cofa d'un altra giudicio 
fare . Vuole Vjtuttore ; s'io non m'inganno.^ 
the noi non lodiamo, o hiaftmiamo alcuno, fen^- ^ 
^ confideratione : &piu tofio ricufiamo, di 
vituperare ingiulìamente . Di ciò egli parla « 
Uche ancora aUagiuSiitia s'appartiene . 
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Contrà Fa gloria & pompa, & primi 
della fcicnza* Cap. LXlr 

E P I T T E T O:. 

I3S(^ Imgù Htrundr non farai profejjtone 
FUofofoy ne con ignoranti dijputarai troppi^ 
-àe precetti > fi come, ne confutino dirai in che 
maniera. fi de e mangiar e imattt mangia come 
fi conuiene L&ti raccorda^ che Socrate in eia-- 
fcun luogo lafcià lapompa^^^ ^Egli era inuitata 
étatcuniFitofofiycheuoteuanoteffert lodati dtt 
biiy.& egli non uolantieri glitodauay, in modo^ 
che Ueuemente toUeraua efiere jpi^e:i^to .\ 
^Perche fe auerrà^ che tra ignoranti fi ragioni 
*diprecetti,per lapiiitacerai\ Tericolofa c(y^ 
fa è incontanente ucmitar e eia che tu non ha^ 
memi digerito . Teì'òy^quando al'cunadir^, che 
tt^non fai niente % & perda non ti turberai^ 
'olhorajàperaiejfere: incominciata U cofa\ he 
pècore ancora^non arrecano il feno a]pafiori: 
i ma quella entra di effe digeritamandano fuori 
la Una é^l latte - Et tu pertanto preHamenté 
non dimofirerai parale a ignoranti i ma opr§^ 
' ^ fembrano la digerirne ^ 

^ - 

9 
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Chcnonbifognaeflcr Pilofofi di paro- 
kjimadioprc. Cap. XCIllL 

SIMPLICIO. 

capo il Filofofo parla con cd^ 
luiy che ha fatto profitto ( non però con chi 
è fatto perfetto Filojofoy che de cotai ammonii 
tioni hifogno non Ixi : percioche egli non direb^ 
})e y ejjere pericolo che incontanente uomitafje 
ciò , che digerito non haueffe ) conciofìa la cu-* 
fidigiay & la pompa della gloria è etiandio ma 
Jeilaa coloro y che ancora apparano. Con moU 
ti argomenti attende di purgare quegli affetti^ 
come y è queflo . Si come è fiilfo chiamare 
tua il metallo ; mentre quello fi liquefa , & 
hmmoilfeìne concepHtonel neutre: coft an^ 
Cora è fal/o chiamare Filofofo colui y che ancora 
.faprofitto:il percheyfe alcuno confiderà quan^ 
tOy che la uita del nero Filofofo è gran coja; & 
' quanto , che egli è più eccellente de gli altri 
huomini , non folamente quello apparirà falfo^ 
ma ancora impiamente detto . . Coluiy che ne^ 
ga di efiere Filofofoynon fi ponendo pur nelnu^ 
mero de Filojofi.y il cui vffiao è £infegna^ 
rcy non comiìicierà egli infegnare^ In che ma^ 
niera dirai tu fi ejferci tara coluiy che fa profit^ 

to^ Scl'E^ittetoglimeta il parlare con igno^ 

vanti 
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fanti , preffo i qmi nonft parla per efier citar ft 
ma pompe y<idunciuey fi parla ? In che modo a- 
^nqueegli fi accommodarà loro ^ Se egli por- 
rà in opra le cofe , che infegnarà con parole,& 
■non fi gonfiar à di ragionare . La fine fuanoft 
i il parlare , ma l'oprar Cy fecondo y ch'et dice . 
Terche quando tu ti ritrouarai in al cun conui- 
■ to, non dire in che maniera fi degga mangiare » 
ma mangia come ft conuiene . In cotal gm- 
fafetiuerràoccafione d'infegnare, lituo di- 
'r e hauerà maggior for'ra ,& nerui Diche 
•Tuanieraferà l'infegnare, in che modo fi de»» 
mangiare ? o itero come fi dee fopportare le co- 
feauuerfe,fe tu non ofieruarai le leggi date 
medefmo coflituire ? non folamnte, dice, t» 
ti iCchifferai di cominciare tali ragionamenti, 
mietiandioJeaUri ignoranti parlórannode 
^otai cofe , non uolere ejfere tenuto dotr, 
40 tra ignoranti: perciochc onderà a perico* 
ioyihetu nomiti ciòcche digerito mn mierau 
Si cornei cibi digefiinutnfconoMito del coi 
i,0ycofti ragionamenti confìderatt nutrifcono 
2'habito dell'animo; dal quale poi; come da ra- 
dice Armata , fìorifcono ifermoni fruttiferi . 
jAale alcuno fen:^ confirmare l'babao recita- 
rài ragionari fcnmi da altrui , certamente , 
€Jfeiua a pericolo di vomitare ciò , che ancora 
non hauerà digerito , li dire lecofe.che tuba 
£3jtìte contare; enTo. 
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mmOy&poflein oprày è ftmile al camita de r»^ 
èi . VtrcÌ7€ t ànimo riguardan da di fuari uiei-- 
ne da huòniejfempi aiutato^però. adduce Sacra: 
te^l quale perfettaVUofofa efienda^tiguifaycbe 
da spalline fii fopra gli altri fapientifmò giu^ 
dicatOytato rimaffe dalla fu a uìta lapapaiche ef 
fenda egli (prc'Jì^ato da fciacchiyi quai uoleua-» 
tto eJJere raccomadati datuiy& chegli caducef 
fera e raccamadaffera ad altri precettori et ho 
mini dottiy come pregato^rac comanda aVrota 
gora Hippocrate figliuolo di ^palladorai& net 
Teeteo dice lo Slefio , di hauere per lo pafiato 
faccomanàatimohi a Trodica £ molti altri ad 
altri fauìy & diuini huomini Ma non fatamene 
telafciarai la pomp^m non recitale precetti n 
opimpmtiyO che turo parlando tu ta£CÌay ma e^ 
tiandio fe alcuna dirày che tu non faiun quan^ 
coy non la. morderai i conciojfa > che aueSia è 
-^laggior fegnQdijpr Cibare la gloria ifteriorCr 
che non è il recitarci precetti i perciocbe 
da: qféefio non è ancora manifeHo % che , tu ad 
aìwui paia ignorante . Ma fe tu u denotai co^ 
- fe non le hauerai a noia ^.quandoi che perla in^ 
T2an':i^i tifoleuano efjerc;alhorafaperaidi haue^ 
re cominciata. V opera , per la qude furono fat-^ 
tiqueimoltifermonidi fopra ;* & apprejfa 1$ 
ftejfo Ji'udia delia Filojofia; in maniera , tu fac^ 
ciale cofe-yjetódo che la natura richiedcyche tu 
, mn patii i &af colti percf?e fe tu udite din 
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tai cofe non rimorderai il dicitore^ciò hoggimai 
non farà parole , ma oprcy & certo fj^re^o del 
la^loria popolare , & della ignominia . La on-* 
deyfealcunauolta fera mesìiero di dimofirare 
al maeflro ricercante quanto profitto che tu ha 
uerai fatto tu gli dimoHrarai operationi aue^ 
nute da parlari digeriti j&habito confirma^ 
tQy& non parole. Le pecore non dimoHrano n 
TaHori quanto che hanno mangiato uomitan^ 
40 il paflo:ma digeriti ipajìi gli arrecano la 
na i^l latte. 

Control profefsori di (bbrictà& della 
Temperanza. Gap. LXIIi 

E P I T T E T O. 

SE tu hai apparato gouernar e il corpo tuofo^ 
hriamenteyper ciò non ti deigloriare, 
4refhfe tu beui acqua non dei dire in ogni occa^ 
[ftaniti uenga^che beui acqua, lì perche fe aU 
cuna uolta tu ti uuoi affuefare a faticando fa ad 
tifo tuo^& non £altruty& non abbracciare le 
fiatue. Et fe alcuna udtatufentirai gran ftm 
ae & fiuterai t acqua heuuta , non lo dirai ai 
^^cuno. . 
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Che l'huomo non fi dee gloriare, fe egli 
uiue fobriamcnte. Cap* ^fCl^ 

■ 4 

* . ■ • * 

SIMPLICIO. 

ohe fono le caconi per le quali gli hnO'^ 
mini deftderano di ejjere dal mondo lo^ 
dati: alcuni cercano gloric^^conMccontàre h 
fuefceleraggini : altri per effer e eloquenti 'y al^ 
tri; come li Dottorìyper infegnaré: altri per ep 
ferfobri & pacienti uogliono effer celebrati 
Tircbe l'Epìtteto data ch'egli Im la medicina 
a que^primiyal pr e/ènte ragiona con quelli; ep 
JortandoliyChe^noH fi uogliano gloriare per la fi> 
brietày& efìerciciloró , Qu^ejio poì'lare è coìri'» 
tnune a cibche alcuno injoknt e diuengaio 
ueropenfi di hauere acqui/ìat a qualche gran 
cofay che primieramente penfì quanto che li mé 
dicanti fono più Jobriy più fopportino é noi^i 
^ che^fe noi habbiamo alcuna cojti degna di lo* 
de:penfamo quanti altri beni noinonhabbia^ 
moyde quai altri ne fono dotati ì Oltra di' ciò 
loinfuperbire per alcuna uirtù ti nuoce :peì^ 
tioche queUoyche tu siimi ejier grande fa y che 
tu non ripurghi quella gonfie:^ : ma di effa 
contento tu non defideri altre cof 'e » ^pprejfo' 
fchiffay dice^aucora di fare quelle cofe per pom 

P4£ 
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pa:fi comeyfe tu beuiacquay non dirai in ciafctt 
nò tuoragìondmento di be^e acqua. Quando t% 
Ù efierciti a fàticayU vontinen'^tya toU^rani^ » ' 
€Ìò fa da te fdtoyneuoter ejjer e ammirato d'ai-' 
triii^ne che molti ti uegganoyaguifa color Oy ch^ 
Miólentati da pia potètitidiej^ ; 'pefotteniril 
fauore del popolo y fi lamentano dinan^:^ le ima 
ginidellecffefeycbe fero fon fatte 5 aquaid^in^ 
torno fi adiihano molte perfine. Impertanto 
non ti effercitarai per pompa y ma da te foloy fi 
comcy fetu hauendogran fete fpuderai t acqua 
forbitaynon dirai di poi quelloychehauer^i fat^ 
tò: percioche cotuiy -che fa quelle coji a pompa 
tutto primicramense guarda difuoriy& èdafc 
^ìejfo (parfo a cofeifieriorìy & dipoi perde il be 
ne ddlafohrietiy& delUtolleran':^. Qu^i^ef 
fercttationi & tolleranT^e giouano affai yperchè 
ci dijpongonoM corpOy & i brutti affetti dì quel 
loy che non fi leuuno contro' alla r^tgione : ma 
ubidifcaneaUommaKdaate cofe più dure . Im^ 
pertanto thuomsy che fopporta quando iltem^ 
po richiede ;per effere affuefutto alU fatiche f 
non è cqflretto di perdere la fua libertà^ 
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Dcrcrittione di tre ftati d'huomini dell* 
Ignorante, del Filofofo, & di quello^- 
che fa profìtto. Gap. L X 1 1 1.1 

E P I T T E T O. 

LO fiato & fegno deWhuomo uolgare è di 
mai non affettare dannot o utile da fe me- 
dcfmo:madacofeìHerìon . Lo fiato &im-' 
treffa imagine del Filofofo è dafe Sìejfo ajpetta 
re ogni utilità > & rouina,che auenire glipuèì 
. Segni di colui che faprofitto fono non riprende 
re^on lodar etnon biaftmarey nonaccujareue*. 
runo , di Je niuna cojà predicare , come ch'egli 
fia qualche cofa,o che ne fapppia alcuna. Quan 
do egli jarà impedito yO Mero urtato in alcuna 
tofayCgli accufa feSìeffoyfe da altrui uiene loda 
tOyfeco ftejjobefa chi lolodaje uien riprefo no 
ft diffendcyma a guifa gli infermi y fi ua riuolgen 
dOydubitixndo di rouinare quello flato priay che 
€0nfirmatogli fta:ogmJuo deftderio depende da 
ÌMÌy& trafpona laifchìffeltà ih quelle cofey che 
ripugnano alla natura di ciò, che ciuhidiffe. 
Egli ufi l'appetito ad ogni cofa,€t paT^T^o o igne 
rante che fia tenuto al cun conto n on tiene. Jn 
fomma egli ojìerua fe ftejjo come inimico & in- 
fidiatore. ^ 

Di- 
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J^iuifione degli ftatì de gli huominil 
^ Cap- . XCYil. CUI 

S I M P LI C IO. 

"Tjr^ S fendo ìjoggimai "peruenuto alla fine de ì 
jT^ precettU^ udendo conchiudere ytion ef^ 
Jere da fermar ft nelle còfe dette : ma con la ui- 
tay& <ofiumi la irifegnata dottrina dirnoUra^- 
r^z ne efiere da ^atuire la fine loro il direyV la 
afcoìtare: maVoperare^& t opere. Trimiera- 
rifenteyci propone tre hahiìh qnaifono com'^ 
frefi tutti gli huominij de ^uai alctmifono igna 
Y^nfh alcuni Filùfojiy a quelli €ontrarij ^ & al- 
tri i <{uai fi laf ciano dagtignorati^ & a Filofofi 
fi accoflanojiijuaijegli chiama huomini^che Jktt 
:no profitto^ 0 cheincomìndmo apparareyaqU 
ii furono fatti ancora ifouradetti ragionameti^ 
jQjipeiii^e ifermoni egli hadiuift^in ^Jdegli^the 
inoemincìanoijjereammaeflratiy & in que^ 
^ii che di già 'hanno fatto alquanto di profitta: 
pertanto eglidejcriue ciafcuuo diquefiitreha* 
.bitiy ^uandodicey lo Sìato &fegno deWigto^ 
rante l di mai non appettare ueruii benCy 0 wwf- 
leda fe fìtfjo i ma da altrui : percioche tffim^ 
•do la ragione ^ dalia quale la natura nojir^ 
pendein poter noflro ; & altrefi i brutti afet^ ^ 
ti ì per quai di cGfhpagnìavon^ianìmaibrut^ 

ti 
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ti congìonti ftamo la ragione; fi come in prouet 
hìofi diceyè commune mercurio a tutti. Im^ 
ferò\ fehen le ragioni y che fono in noi ; per nti 
vaerò differenti pano : nondimeno le forme fono 
unuy in maniera che attendono aìli medefmi he 
niy & ifchijfano gli medefmi mali: & tutti gli 
huomini . j dettante la ragione^giudicano uér e le 
tnedefme cofcy & ifcambieuolmente tutte le 
cofefalfe . Imperoche la ragione in ciafcun 
huomo è ifìromentOy& regola di giudicare il he 
ne eH male, il ucro eH fiffo: ma le ragioni appe^ ' 
tifcono le forme incorporee & indiuifihili , & 
che fempre in uno medcftrhe modo , & fornii 
gliantiffimamente tra feflano; fi come è la mo^ 
deSìia, la giuftitia , la fapien'T^y delle quai tut 
te ciafcuna ragione è partecipe ; quelle per la 
partecipatione punto non ifminuìte^le quali: 
perche con diritta ragione jono giudicate^ 7ion 
contendonOy an:(iin ogni cofa conucngnno : le 
medefnne effendo tra diloro: ma i brutti afettiy 
come è l*iray la cuoidigia, & l^altre fpetìehro;' 
quantunque per jpctie in me et in te te medefì-' 
me pano : nondimeno Inanimo mio depdera 
alcune cofcy & aìtreiltuo. 1 depdcri ancora J6 
no diuerfty et gli oggetti di quelli : dtuerfe ettari 
dio fono le ijchiffeltà y & proprie di 'ciafcuno . 
Etfeben cadauno depdera le medcftme epfe di 
numero , quelle nondimeno fono corporali y et 
pmiCoUri^ et diiiipbiiije qnaiper uia di p.ir-^ 

tidpatime 
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ficipatione poffòno ejjere ifininuite , fi come fo^ 
noi danari^ i corpi , onero le poffeffioni . Et fc 
ben tu dirai Phonore , oV magìftrato ; percioche 
anco queflifono particolari^ne può alcuno di eia 
fcun tutto affatto participarejconciofìa che per 
participationefi ifininuifcono.Onde di queSii di 
uerfi fono i giuditijy & particolari di ciafcuno : 
& altrefì le contentioni,le fedìtionij& leguer^ 
re. il perche ignorante è colui y Hquale^laf :iar^ 
ta la commune regola y&il commune hencyfe^^ 
coSieffo fi ha attribuito alcuno proprio giudi^. 
€Ì0y& proprio bency indiuiduoydr corporale ; il 
cui genere è nelle coje isieriori • E cofa chia^ 
ra j che doue è il defiderio y& la ijchijfcltà ; 0 
contra n atura , 0 fecondo la natura^ iui è il be-- 
«e > & il male . Il beni/ è tenuto efiere quello ^ 
che è deftderato , & il male quello , che è fug-^ 
gito. MailFilofofb lafciati i de fiderìj delle co^ 
ftiflerìori , & compofte ; quelle d'altrui affatto 
effere giudicando ; come già da imaginiy& dal 
l'ombra delle cofe ripurgato y a fefleffoy &a 
quelloy che ueramente è conuertito , abbraccia 
Uconfmuni forme di ragioncyche in luifonoy& 
il bene y che è infeftefio ricerca: percioche in 
lui non ha luogo il male . In cotalguifa diffini^ 
te le cofe y che diametralmente contrarie fonot 
foggionge di poi ifegni di colui y che fa profit-^ 
tOyolquale tuttala fopradetta dijputatione ap^ 
parteneua ^conciofia cofa , che al Filufofo non 
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richiedono ( per cloche la dignità fua è di non ' 
hauere bifogno di efiere iftituitOyO ammaefira^ 
to,may che egli iSlituifca, & ammaeHridtrh^ 
ne è yfficio del Filofofo biafimarCiO lodare alcu ' 
no : ma ciò opportunamente fi richiede di fare 
al maeSlrOy& correttore) ne fi conuengono an 
torà queSìi/ermoni all'ignorante; faluo, fi: la^ 
fciata laignorantia non fi darà ftudiare Filofi)-- 
fiaj&piu perfettamente haràriceuuto il prin 
€Ìpio. Le cofe admcjue^cbe alprefente firn det^ 
te breuemente^ci ammonìfcono delle foura rac 
conte cofiy & molte di tjfe con le medefme pa • 
rote : accioche quelle in memoria riuocate;per 
la breuitàyda quella mai non ci cafchino. E det 
tocche ciafcuno dee ofieruare fe flejfoycome uno 
fuo inimico: accioche egli tenga gelofo l'habito 
fuo,non ancora confirmato:& accioche più ^- 
cerbamente habbia a ricercare ne mouimenti 
fuoi , ft come andiamo ricercando ne delitti dt 
gl'inimici nofiri s niente per amere loro conce 
de do yil che molti di noi folemo fare uerfodinoi 
medefmìy& degli amici noHri ; nel caligare 
& riprendere de ^uaifiamopiu miti , & f ué 
piaceuoli. 
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IjC parole fi dicono perche s' habbia 
^ operare. C ap. L X 1 1 1 1| 
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EPIT TE T O. 

E alcuno fi auanta d! Intender ey& ìfplica*' 
reilibri di Criftppo fra te lìejjb dìjfe Crìfip 
po non haueffefcritto ofcuramente ^ colui non , 
hauerebbe niente di che gloriar fi. Ma ioyche co 
fa fiudio di conofiere^La natura3& di quella fe 
guitare^Ioper tanto cerco chi fia lo interprete 
di lei^ Quando io fentirò dire che egli è Criftp-^ 
pOyio l'andarò a ritrouarema io non intendo i 
fuoifcrittiyricerco però alcuno ijpofitore.Mafi. 
no à qui non è fatto niun'opra degna. Quado ia 
ritrouarò l'ifpofitore^rimaràych'io offerui i prt 
cetti.ll che filo è quelloyche è degno.Se ioam-^ 
mirarò laifpofitioneyche altrOyfe non d amati 
co in luogo di Filofifo fero io diuenuto^ eccet^ 
to quelloyche ptr Homeroio ijpono Criftppo. 
Molto più adunque io arroffifco^quando alcuno 
mi dimandarà eh' io gli legga Criftppo^non pó^ 
tendo recare i fatti fmili , & conuenienti allQ 
parole. 
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Conchiufione, che la uirtu confiftc in 
I operare Gap, XCVII L 

SIMPLICIO. 

Dìuifi tre hahiti , che fogliono efiere ne gli 
huominiy delC Ignorante^ del Filofofoy & 
di quello^che fa profitto^ & hteuemente repett^ 
te le cofe dette a colui he fa profitto,foggionge 
hoggimaìla conchiuftoncy a quefloy & agli aU 
tri capiyche feguonoyche con operazioni ft deono 
fare le cofey che con parole ifpoHe ci fono. Ver-» 
eioche la fine del parlare è l' operar e^ perla cui 
cagione fu il parlare ufurpato. In quefii veriffi-^ 
ma è la fenten's^a del fommo Oratore; ognipar^ 
lare;e fi manca di operare^pare alcuna cofa ua 
nay& di niente . Si dee per tanto confiderare di 
' nouo ciò che thuomo uoglia^ mentre ricerca il 
fuobeneì Egli uuol ritrouare il benefuoy & 
cerca qual fia la natura fua,& ciò, ch^egli deue 
faremo uero patirei Sì come è ooluiy che uiue 
fecondo , che la ragion uu ole, il quale adopra il 
corpo come iiiromentOy& deue accommodare i 
deftderiijy eifchijfeltà fuoi a perfettione delia yi 
ta fua.Quando adunque io ricerco queiio^inten 
dolche Crifippohafcrittoin quefia materiaymd 
prcfo ilUbrOyda me Hefio io non lo pojfo intede 
re, ritrouato i^ofitore di lui^ l'ho intefo^ma non 

ancora 
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ancora ho fatta alcuna cofa degna diì^ofttore^ 
0 dì auditore : concio fia , che Crifippo non ha 
fcritto i libri [noi per qucHofinCy cl/eifujjei^a 
SlOy ointefo: ma perchenoifecondoquei fcritti 
Qperajjìmo nella uita noHra . ^ dunque^fe io 
cperarò fecondo ifuoi precettilo goderò il bene 
di quelli. Se io ammirarò lo interprete^per hel^ 
la ijpofitioney eh' ei farà diquelliy& [e io^da per 
me,glipoJfo intender ey& interpretare, & final 
mente ,feio barò ottenute tutte l'altre cofcycc^é 
cetto quello, ch'io non opro fecondo i precetti 9 
che altro fon fatto io , che Grammatico in uece 
diFilofofo ? conciofia, che la dichiaratione de 
ghnterpetri è una parte della Gratmnatica. 
Quella dìjferen':^ è tra me, & il Grammatico^ . 
ch'io ifpono CrifippOyper Homero. Oltre di ciò 
degno di riprenftone è colui, il quale ftìnplice- 
mente legge Criftppo, 0 lo ijpone ad altriyche h 
YÌC€rcay& non offtrua i precetti fuoiyi'auuer^ 
gogni lo'nfermoy che cerchi, & ritroui in fcrit-* 
to i rimedij dell'infermità fua,fe egli di- 
iliììtamente gli legga;& ad altrui 
ancora meSiierofacendo gli 
dechiari , & che egli 
non ufiglirimed^ 
dell'infirmi^ 
tÀJka^ 
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Chf bifogna prefèiierarein operare, 
Cap: ^LXV^ 

E P I T TE T O. 

TVtte le cofcj che fono propo^i^ ojjema^e fi: 
come fufjero leggi.TS[e fi deono molare pey^^ 
quanto fi teme Iddio. Dicafi dite ciò che fi uo- 
g[ia^non ne terrai conto,concìofia che queflon^ 
^ in tuo potere. 

Che fi dee perfeuerare nell'opc 
rare per acquiftar habito. 
Cap.XClX. C)/ 



SIMPLICIO. 



* 

S7 comeinprouerhio fi dicCjUna harondine 
nò fii Vnmaueraycofi Jh pur una^et due uol 
te tu ofieruarai i precetti di Crifippo ; non per 
ciò acquiflaruiL babito:maydiceyè da fiare co^ 
Sìant emete in uòyche farà prò poHoyCome bua 
noy& utilei& tenere, che mancando diofier^ 
uarloyfi offenda la religionc:perciocheyfe il non 
Ilare a patti di cofe uiliy & dipoco , è riputata 
cofa indegna , & brutta; come dijpre7^:i;ata la 
tieritày &la fede; con le quaifi trattanoy& fer 
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m flanno tutte le cofe(per quanto noìpojjicim 
fiire)non fera cofa molto piu empia,& crude-^ 
leyuiolareipatti^j&contientioni fatte con la 
Fìlojofia, & con la uka honeHa.Coluìyche fi ac 
conuiene con alcuni detth& fcritthcome bone 
fti,& ueriy& che ìhcómmìato ha ai ufargli, 
& in loro non perfeuer armene a molargli: com 
manda per tanto VEpìttetOyche fi degga perfe 
uerare.Ciòychealtri diranno dì teynon ti cura-- 
reyft come difopra è dttto^ccenna il Filo fa fo 
che habbino ad effer motti i éfuai dicanoyche p-. 
fio fei ritornato faggÌ0y& che ti preghino din 
di doueauuenuto tifta quella grande':^y& al 
tre cofe di cotal maniera . 2S(p« è in arbitrio no 
flroyche quelli dicanOyO non dicano ciòcche loro 
fìace.Vare che il Filofofo inferifca quelloychei 
Tittagorici per ambagi dicono, fe tu fei entrato 
in Chiefa non dei ritornare in dietroycon che fi 
-gnificanoyche coluiyilquale è ito a Dìoy non dee 
effer e di animo ambiguo , m tenir conto delle 
mondane cofe. 

• 
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* 

Che non fi dee (bprafcdcrc , ma pretta- 
xn ente dar opera alle cole dette. 
Gap. LXVL] 

E P I T T E T O. 

Fino a quanto dijfertfci tu di uoler acquifia- 
re quefle digniffime coje , & la dijferen'^^t 
della ragione yin niun modo molare ? Tu hai héf. 
fiuti i precetti y che abbracciare doueui , & ah^ 
tracciati gli hai. Qual Dottore adunque ifpet-* 
ti tu ancora , alla cuiuenuta di correggerti tu 
differiffi^ hoggimaitn non fei piugiouane^m€ 
huomo di matura età ) Ver che yfe tu jpreT^ 
v^rai di fare quello , che infegnato tièj & an^ 
darai tardando , termine a termine^ & penfìcr 
ro foprapen fiero aggiongen do ;uno giorno dop^ 
pò P altro Sìatuendo , non ti auuedi , che tu non 
hai fatto alcun profitto y ma fei un'huom uoU 
gare ; cofi uìuendo , come morendo ^ Viglia 
per tanto homai diprefente la uita deWhuomo 
perfcttOy& che fa profitto^ & qualunque co/ai 
che ottima ti paia di cjff ere , / egge inuiolabile ti 
fta. . Se ti interuerrà alcuna coja faticofa/)foa^ 
uè, 0 gloriofayoignominiofay raccordatiyche aW 
bora è tempo di conttnderey<& ricercare diac^ 
^uijk\\\^^ g^^ijiar la corona oliuare; ne effere licito di dif- 
ferire , 
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ferir e y & con una rouìna &tnttork morire y$ 
Uprofitto conferuare. In cotdguifa Socrate di 
Henne quel huotnoich'eì fà; dafe fieffomouen^ 
doft ad operare in ciafcuna cofatod altro che al 
la ragione non ohedendo . Ma tu;quantunque 
non ancora fei Socrate , dei nondimeno uiuerc 
cyft , come tu uolejffi effer Socrate. 

Che non fi dee differire ne procraftint 
re di far bene. Gap. C// 

SIMPLICIO. 

Dlceua ancora fEpittetOtche colui U^ud" 
le perfettamète banditi iprec€tti,no de 
ue dimorarci ne differire a porli in opra : bene 
dijie Hefiodo. 

■ Mentre che diferisft di ben fare » 
. Di male in peggio fempre tu ne uai. 

. Jl dimorare è indìtio di dapocaggme: perciò di 
c€,fino a quanto proroghi tu il tempo,nel quale 
giudichi di u/are i fopradetti precetti . Que- 
gli fono òttimi & per fettif^mi;& la fine, & 
metOr ditutteledifputationiinguifàtche mai 
tu non habhia a partire dalla diritta ragione y 
però fi come ella commanda, cofi tu dcjideran- 
dQi& ifcbiffando , de tutti le cofe amminiSira- 

re* 
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te. Dirà alcuno ^ io afpetto di operare fino a 

che io oda i precetti deWarte dì conofcere, & 
della Dottrina morale . Matti y che di già hai 
fatto alcun progrefio nella Dottrina ciuiley & 
che hai apparata precetti ì a quai primiera^ 
men te ftdee apentiré;come Ueri^ & buoni yche 
fono^& pofcia ubidire ; fi come noti & fami* 
gUariyC he maejlro ifpetti tu ancora^alla cuiue 
mta differilfi di correggerti^ Gli altri fono gio^ 
uani \ ina tu hoggimai non fei più giouane ; ma 
huomo compiuto ; fe ben decrepito & uecchio 
non fei. Verche^fetunonapriy oueroperda^ 
pocaggine tu tiflatuìjfi unoy& un'altro tempo, 
'& uno giorno doppò un'altro a curare te- fief 
fOyil giorno d'hoggi, &di dimani penfan do y tu 
tdlettiuna uana fpera':^:il perche a poco a po^ 
co più imprudete indietro ritornarai , cheinàn 
:(i andarais perla confueta negUgeni^a tua: 
& roT^y & ignorante uiuendo y & morto ti4 
ti rimarrai. Imperciochey fi come le dimne co^ 
fe fono principtf diquejìe terreney& molto gio^ 
uamento apportala preparatione della natura, 
deW ingegno y che de iui habbiamo : co fi le 
xofe che quiuift fanno fono principio &prepa 
ratione diandare a quelle : Vna fola è tutta la 
uita,& ragione di uiuercyche e quiy &difìmu 
ti.Ver tanto diceydelibera che hoggimai fiate ^ 
po che tu uiua come Imom perfetto : non perà y 
che tu habbia acquiftata la perfettione ( per^ 

cioche 
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fioche rhiiomo fatto perfetto , non habifognè 
di cotaifermoni) mu come perfettosper ragia 
ne de progrejfi fatti j il quale mai non refla di 
andare innani^ , ne mai cejfa^ 0 diuien §ianc% 
di operar beneé,. Tutto quello^che ti parrà Har 
bene tu terrai per legge Ja quale commandi ^ 
che quello JìeJJbi che buono paruto ti è , efequi^ 
re fi degga . Lecito fera di ufare dirittamente 
tutte le cofey che occorrerano ; etiandio queU 
Icyche tra di loro contrarie faranno ;fe con di* 
fitta ragione le moderar ai; laboriofcy 0 foaui^ 
horreuoli , 0 uergognofe che] finteruenghino. 
Se poco farà quello , che ti farà offerito , non la 
fpre'T^rai :fefarà grande %non lo temerai , ne 
lo lafciaraipaffoi'e ; ma qualunque cofa^ cheti 
auerràytu terrai , efiertipropoHa alcuna bat*^ 
taglia y nella quale neceffariamente tu habbix 
ad efiere coronato , 0 ribattuto: conciofia , che 
pendente la pugna altro non s'afpetta • 7\(o» 
fi deue lafciar paffare alcun giorno y ne alcurut 
cofa in maniera tu p enfi che per hauer quelli 
laj ciati preterir e y danno alcuno non ti degga 
auenire . Ter uno giorno > & per una cofay il 
profitto tuo fi conferua , & fiperijje^ In che 
modoflaquefio ? Forfè y che colui j che per 
ano dì y & in una cofa rimarrà di operare, di-* 
uienepiupigroy&piudapoco; di modo , ché 
occorrendo di poi alcun' altra cofay egli più de* 
bole fia che prima non era i & a quella mag^ 

giormente 
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giorment e [oggetto ; & ciò più &piu ognigiof 
noyft fattamentCy che accrefciuta^apoco a poco 
la dapocagginein tutto perirà il progrefìo y che 
delia nera ragione harà fatto j il qtiale per con 
trarla ragione fi conferua & accrefce : con-^ 
ciofta che per uno giorno &yper una cofa, 
s'imprime alcuno fegno , & fi fa alcuno accre^ 
fcimentOyin modoyche qualunque cofa cheauer 
rà ['altro dimani^meno ti offenderà ; & mena 
ancora il terT^ogiorno.ln cotalguifa facendo y 
diceySocrate diuennefapientiffimo, hauendofi 
talmente aJfuefattOy che per un dìynon indugici 
m di corr egger fi y ma in qualunque auenimen 
to a uerun' altra cofa no obediuayche alla ragio-* 
ncylaquale a lui ottima effere pareua.Se tu non 
ancora fei SocratCydeinodimeno uiuere , come 
colui ^che vuol efier Socrate. Quegliy che riguar 
da alcuno ejfempio , & che a quello procu ra di 
far fi fimile , mai non ceffa di affaticare in imi- 
tarlo • 
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Tre luoghi, che fono nella Filofofìa: Óc 
l'ordine^ che è tra di loro. 
Gap. LXVIH 

EPITTETO. 

IL primo & fopratuttlnecefiarìoluogoneU 
la filofofia è queìlo^cbe tratta di tifare i pre- 
cettiy fi come è di non mentire, il fecon-- 
do è quello^ chetrattaledimoHrationi^ fi co^ 
tnep perche non fi dee mentire, il teri^ è quel" 
loyche conferma & diflingue queUe cofe y in 
che maniera fi faccia la dimoftratione^ ciò che 
è dimoiìratione? che confequen'T^che conten^^ 
tionehheuerohhe falfoi Tercbe il teri^o Lw-- 
go è neceffario per lo fecondo : & il fecondo 
iper lo primo. E fopra tutti neceffario^ nel qua^ 
le fi dobbiamo fermar e , il primo. Ma noi fa^- 
cerno il contrario^ perciochedimoriamj nel tir 
. 7^ luogOy &in quello ognifiudio noHro confu^ 
marno , &ilprimofprìeT^mo del tutto: con^ 
ciofia che noi mentimo.In che maniera fi dima 
Jirayche non fi dee mentire^lo babbiamo in 
pronto M 
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Che fi dee fpccwlare per operare, i : 

cap. cy/i 

I 

SIMPLICIO. 

• ^ 

^ A ^ ^^^^fifa^^^y^ome quello y che de ftderM 
jtx^ di ricuperare la naturale fua perfettio^ 
ne cofi diuiuereycome di conofcereyè necefiario 
di co prender e col me:i^ delle fcieni^ ciò , che 
è nero: accioche yfe egli ; confidato folamente 
nella opinione , crederà a' maeflrifen's^ ragio^ 
ney& non ricercarà le cofcj che fi hanno a fape 
Yeyinfieme dallo fcopo errando non uada, & in^ 
fieme ancora talhor ad altro fegno non fia co^ 
firetto paffare. Certa cofa è , che la Jcien'j^ fi 
acquieta per lo me^^ della dimoQratione . 
chela dimoftratìone fia uno argomento , il qua 
leda manifefle propofitioni debitamente coUo^ 
Citte fi conchiudiy & le quai propofitioni no hab 
bino meflierodiejfereapprouate con ragioni ^ 
& in quanti modi che tra di loro fi componga^ 
noyqueflp infegnare è ufficio delCarte del di/pti 
tare . Il che effendo cofi , tre luoghi fono nella 
Filofofia molto necefjarij. Il primo confijle neW 
ufo de* precetti , che in operare fi dee ojferuare 
la modcflia^nel dire la uerità. lì fecondo èy del* 
la dimofÌTAtione , // quale con ragioni dimoflra 
che quejìe cofe fi deono fhre. lltcr'S^o con pre^ 

cetti 
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cetti deWarte di difputare conferma & chiarA 
mente dimofira^che quella è dimoflratione , & 
che noi ingannati non fìamo . Infegna ancora 
che cofa è dimofiratione^che confequenT^a , che 
YÌpugnantia^Confequen*:^e effer quelle yche deU 
le più riftrette cofe^pìu largamente apparìfco^ 
no • Sì come èy fe u'è Vhuomo , u'è l'animale . 
che le cofe contràrie , tra di lororìpugnano^fi 
cornerai cuno,niuno:tuttOynon tutto, ne può ef- 
f ^re che amhidue fien uere^o falfe. Ella dimo^ • 
fira anchora qual fiala dimoflratione , de quai 
propofitioniy & di qual compofttione ft faccia . 
Qual fia la uerdy ejr* qude la fai fa . Egli è ma-^ 
nifefioyche queHo ter':^ luogo è necefiario per 
cagìon del fecondo yaccioche con certa fcieni^ 
comprendiamo quai fiano gli beni noflri y & in 
che modo quelli fi deggano acqui ftare . (^elU 
ftacquiflano con operare. Qneflofopr agliaio 
tri è necefiarioy& fine d'ogni ijlitutione : con^ 
ciojìayche per quefioi& per fua cagione fi ufa^^ 
no gli altri . Ma noi jhc damo il contrario y con 
ciofiayche principalmente dimoriamo nel ter^ 
V^luogOy l'altro Itggiermete toccamOy& fpre^j^ 
V^mo il primo; al quale gli altri feruono: per-' 
cioche mentimOy & tuttauia hahbiamo in pron 
toìn che maniera y& co quai ine dialettiche fi 
dimoflriyche non fi dee mentire. Certo y che fi 
conueniuayhauendo noi apparato in cheginfa 
fi dee dimojirareynon dire bugiay pofiia con di^ 

moHra^ 
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moHratione & certa fcien's^ci conofcerCychenò 
fi deue mentire, il che pofcia che hahbiamo co^ 
mfciutOyin quello dobbiamo continuamente af 
faticare: concio fiayche per quella cagione è da-^^ 
to il fecondoy& il ter'3^ luogo.Con ottimo ordi^f 
ne adunquey& accerrimamente ^ anchora in\ 
queflo capo egli ci ha,fi come con maniyguida^J: 
ti a fare le còfe^che commandate ci fono. 

Tre fcntenze de antichi, di hauerea me- 
moria>la prima è di Cleantcla fècon 
da di Euripide, la terza di Platone, 
Cap. LXVII li 

EPITTETO. 

ciafcun comìnciamento fi dee ricercar 
quefiecofe. 

0 fommo padre , o inuìncibilFato 
Mi guida là , u m'ha defiinato 
Vojira diuinità , ch'i habbia d'andare : 
il che difpofto io fon di douer fare 
che fe ben non uorrò , & farò iniquo ^ 
TSlon altrimenti haurò a feguitare . 

Similmente . 
Saggio è colui y che fi ua commodàndo 
^ ciòych' attende la neceffitade 
£t de diuin fecrctì è coìifapeuole . 

Con- 



LI SIMTLICIO 



201 



CppQhioiwnc di tre fg^t^nzedi anti- 
ca chi. Op. C VIM 

s r M P L i c I o. 

PErche alcuni de gli antichi rìdujfero [otto 
br€(ii(4gli precetti diffufmentè dati; perà 
(Mpitteto in quefio capo ci ammoniffe ai Imhc 
re gasili fempremai pronti: cofi perche fono fa^ 
€ili di tmramenioria , come che per auttorit^ 
4%QWÌm, digniljimij & gmià di loro detti'^ h 
€Qnfiden':(a nofirai delle (tmmonitmi dateci t 
[10 confirmata . La prima fent^n^a è di Cle-^ 
€(^te Fihfofg Stoico 5 n^to ìfi ^JJo y il qu^U A 
difiepolo diZenoney& maeSìra di Criftppo ì la 
Oimmi&kQfa^tma ; ejjempiodel Magni* 
fico Senato I{pmanoy io ho ueduta in ^fios de^\ 
dfif^ta in hqiffoiip df tanto huomo. 'Prega egli irk 
ijueSìi uerfi IddÌ0y& quell'ordine juo ; cagìone^^ 
efficiente y che Fato la chiama y penetrante in 
tutte le cofcyche lo uoglia guidar e , prometten^ 
do di ualorofi^mente y & uolunfieri fèguitare : 
fercioche dice, fe io ripugnar ò a ciò , non fola-- 
mente io farò cattiuo , ma piangendo & fofpi^ 
mndQiqfQmerrò fegnif^tr^ . Egli èneceJSarif 
^hk^d^Hifegui^^^ le forti: &glieÌftjt^ 
ti y le fue cagifii^iypex kiH0M JS^mti fom: k 
quali etiandio VEpiiieto accenna in -quel capo, 
-Uìb ' Ce nel 
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nélqualdìc€y non uolere, chele cofe le quaìfon 
fatte/ien fatteycometuuuoicma uogli che quel 
lefte^ fatte nella maniera y che fono fatte . In 
cotalguifa facendo ferai felice . Qneflo contìe^ 
ne tutta la difcìplina Morale j congióngere fe 
ilejfo con l'miuerfo 9 &uoler ejfere tutto con 
luiy& non ritrarft fuori dall' Fniuerfale y&m 
pocoy an i(f in niente ridotto, Hpk^ndre àWrni^ 
uerfo ^& uolere che tuniuerfo fcguiti cójì uil 
parte . V altro detto è di Euripide Tràgico i il 
quale contienela medefma fenteriT^: là necéf 
fità fta quella, che riduca tutte le cofe: Coft uo-^ 
luntarie , come non ttoluntairie , alle cofe fupe-i 
norh& alla dìuina cagione : alla quale, colui y. 
cheacconfentey & Ucóòinpii'im^ & notiiè'f^ 
TeftHen:^aymaualorofumente lafèguita yèruéì^ 
ratnente faggio, & bene conófce la natiàa del- 
le cofey& la differen'^ dèlia parte & del tut^ 
to y & reca al diuino potere queU'honortychlB 
debitamente fe gli conuiene. ' '^^ ^ i^ -^'^ ^ùtV^u^^ 

E IM T T E T O. 

ILt€Y':^o ancorayO Crìtonejecoft èpkeilitò 
hetyCoftfià.Cihoyche^^^ &tàèUtÒmP 
ffjjfimucciderèi marron offendcre^^ ^.^^ « 
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SIMPLICIO. 

QVe^ìo è detto di Socrate nel Crìtone4i 
Vldtoney il quale con meno parole con-* 
tiene la medefima fenten'7^ . Ver cioc- 
che coluiyil quale non folamente parla in fi fat^ 
ta maniera : ma uiue etimdio in cotalgui^t^ri^ 
mdiaaliafeparatione fua deW uniuerfoj &al 
fiiggire da Iddio.&lafcia tutte le cofe peggio-- 
ri & alle cofe intiere:^ & a Dio fi conuerte. Ter 
li teHimoni nella fine citati e mi pare y che 
queft'huomo accenni y che per la conuerfione a 
^ioy & congiuntionefifacon fua diuìna Mae-^ 
jlà y fia compiuta & fiabilita ogni perfettione 
dell'animo humano. QueWvltimo detto nella 
fine aggiorno. ^nitOy &Melito mi poffono uc^ 
ciderey ma non offendere y è tolto dall' ^polo^ 
già dì Tlatone di ^nito y & Melito accufatori 
di Socrate . Ma l'Epitteto congionge la fine 
de i precetti fuoi col principio ; mentrCy ch'egli 
riduce in memoria le cofe dette da principio^ 
che colui y che pone il bene esimale nelle cofe 
foggette allapotefiàno^lra; & non nelle cofe 
iSìeriorìi mai non è uiolcntato ne offefo da al^ 
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Concliiufionc • 

yejle cofe mi fonojouennte diré,fecodo 
le for':^ mie , a i jiudioft d'Epittetq ;in 
dickiaratione de i fuoi precetti. 
legrandorktìùantotaych'egUmiha data occa-^ 
[ione di commentare tal fermoni , la quale op^ 
portunamente mi è auènuta ne* tiranfii afiaU 
ti : & dggionto alcun particolar roto a queHe 
cofe y porrò finca queflo commento^ 



Ofatione di Simplicio 



I 



O ti prego Signore, Padre & Princi- 
pe de la ragion noftra , clic tu faccia- 
sì, che noi lGmf»icmai (ìamo memori 
della nobiltà rìòltra, della quale tu ci a- 
dornaftj : & chetuci.fia prefente , co* 
nie fci a quelle, che per' fe lleìle fi muo^ 
uono : & aecioche fi ripurgamo dalla 
conragione del corpo i & de bruti àtfet- 
tiy & che quegli uinciamót.& reggia^ 
jrio,& loro come n Gonuicnepenltro- 
menti uHamo . Pofcia tu ci aiuti a per- 
fettamente correggere la ragion noftra, 
&a congiongerla col mezzo della lu- 

^^ ce 
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ce verità > con le cole, che vera- 
mente fono . Per terzo , in gennochio- 
ni io ti fuppi ico Saluatorc , che tu ci lic*- 
ui affatto la caligine de gli occhi de gli 
animi noftri , accioche quello, che è 
preffo di Homero » ben conofciamo 
Iddio, & ciò ch'è huomo. 

I L F I N E, 




ALLI LETTORI. , 

Spiriti gcntili.aquai qucfta mia opera 
piacerà di uedcre, farete auerriti efiè-f 
re in lei occorfi non pociii (irrori nelle 
ftampc , perche fendo io in pcniierodi 
dar quegli al.ftioco : alcuni galant'huo- 
mini m1ian no co qucfte ragioni diffua 
lo. Che (cfta bencii Ipigner gl'errori, 
non però fi cpnuicne quello, che bene 
ila, che cogli errori lì abbruggiarcbbes 
abbruggiarc . Appreflb,cheuoi, mercè 

uoftra bcnignità^quel li correggerete uo 
lunticrirnella quale confidato, ho il co- 
figlio loro accettato: & gcheageuole ui^ 
fia gli errori trouare, &c al liio dritto re- 
cargli,holi più importanti in fiijjcdc] li / 
bro annotati, &comefihannoa1egge- 
re. Gli altri colbelgiudicio fuoritro- 
uandoli non altrimenti farete. 

Jl primo numero dinorarà la carta • 
La lerrcra A.la prima faccia di quella.La 
B. la fcconda.il numero itgucnteallalet 
terapia riga. 

i.b ip.prontf^punti f .a t f. dicono fanno^ dico- 
no non Hinno^y.a ^.diininutio fue, diminutione^ 
7.b io.ibenc5Ìlbenc,9. a i contrario fi fa &gc- 
j^crajcoiurai io & generagli. a S.faggequello^fuggc 
f c^uelIo;,i5.(^ueIJe elle^c^uello cUe^ij.a 2 s-queìla^ 

quelle^, 



<iuclle,i5.b 8.dirpofl:a,dirpofto,T4 b x^.cìcttionc 
uiolentata>clettioae è uioIentara,i(5 b 17. perciò, 
conciofia che,i 7 - ^ - To.abbracciano , uieneabbrac 
c i ato celi eflTer peggiori, egli peggiori, 24. 

b 7-chiede3nchiede,i6.b-^^^4t^I 84.acottiequi, 
danno,dammo,^7.a i6.facciano, faccia. 40.3 16. 
i.9»2.8.ei,eglino.4 -f7a j.ei, eglino 4 r. axT. & prc- 
ftezza cefi dclPanimo,& a prellez za, cofi ne moti 
deiranin3o^4i.a 14.il beneil malfuo^il bene, o il 
mal fuo,4 j .a < | . tali fono^tali non fonQ349 .b i/ fa- 
" ' / ^ "^ f c.b^r^Jè parte/eparare.^ i.a i/.in la qua 
lejaquale^^^olfi^b ^^.a ir . ei^eglino y^.b ^9 
aflegna^aftenga,^ 6.b i. uogliatìo , uogiiamo, ^6.b 
?-ma£Ì^ elle ^/ . b z8.ei,eglino. Soaij. dillo- 
glie^difcioglie 7 ?.b tJfterrpre^ifteriore rf^ 9 gì 
egIino.76.b ip.ci^eglino.^^.b 4.ei, quelli Si.ab. 
&b i^.ei eglino, 8^^. b v-delPmimo, dell'animo, 
iui,u.intcndoiIì,intendcndofì,iui rf. fogliamo3ro 
gliano84.a j.cuotidiane, coddiane, 8 f a 11. u.in- 
no,parenn,uanno chi da parenci 37-a tj.pare, pa 
rere.88.a ii tu (ìa,nQn (ia,iui i^, dal eflere conui 
to,di effere al conuito.88.b 18. temerati?cemerari? ' 
9i-a nel male, che nella ignominia , cioc in ninna 
inaniera,nel male pii4>che nella ignominia. Achnr 
qne in niuna maniera,io^{.a ro7& meglio loro , & 
meglio a loro. n6.a i7.cmale,ne male.fi^ b 14.I a- 
lieno delfalicno, Talieno è alieno deiralicno, iui 
zo. congionge kimili , congionge i diffimili , iui, 
percioche elIa,percioche qxx^lW^nt^ ié.de Tuni 
ca,de li unica 1 t^a ^ . ancora naturali ancora a na 
turali ijj.ar S . can(rima,certiluma i^4.a t ^ .colti, 
qui.i^f. ai6. factue ijé.a cattiui,& i cattimi 
iui ri g.i8.nou e, nude.i4Q .a i^.cofef te-dc, cofcf 
de.141. a i^.contemplano,contempIamoi4iTaTor 
cornile ne, co iene Hi.h i z.cl3"a,tt e fl'a i 4;>a i ? .d al 
iajdellai74.a 8.auiene,aftiene. 
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